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PREFAZIONE 



Poche parole al cortese lettore prima di licenziare al suo 
benevolo giudizio questo volume. 

Sul metodo seguito non occorre che io faccia qui un lungo 
discorso: esso è, nelle sue linee generali, il medesimo della 
Antologia della Melica Gh-eca^ che due auni or sono com- 
parve in questa stessa Collezione. Anche ora pertanto io ho 
inteso scrivere un libro il quale da una parte porgesse allo 
studioso giovane di liceo la soluzione di quelle difficoltà che 
nella lettura di Bacchilide ragionevolmente egli può incon- 
trare, dall'altra offrisse al colto studente universitario, o diret- 
tamente rinviandolo alle fonti migliori, modo di appagare 
il suo lodevole desiderio di ampie notizie sulle molteplici que- 
stioni cui la lettura di un classico greco necessariamente dà 
luogo. Mi lusingo ancora che pure ai filologi il mio libro 
non sia per riuscire del tutto inutile, e ciò in quanto intorno 
ai punti controversi, nella grande maggioranza almeno e nella 
misura che dai limiti fissatimi per il volume m'era conceduta, 
non mi limitai a riferire le opinioni altrui per quanto auto- 
revoli, ma e le sottoposi a discussione e le sostituii sovente, 
quando non riuscissero a soddisfarmi, con mie proprie. 

Le fonti cui attinsi vengono indicate a sufficenza e nella 
bibliografia che sta in testa al libro e in altri cenni biblio- 
grafici occasionali. La mia bibliografia non presumo di essere 
intera; credo però di non aver trascurato, per quanto riguarda 
la fioritura di studi bacchilidei dal 1897 ad oggi, nessun lavoro 
che sotto qualsiasi rispetto sia davvero importante. E di tutti 
questi lavori nel mettere insieme il mio volume io mi valsi 



VI PREFAZIONE 



largamente, senza tralasciare però mai d'indicare la fonte di 
ogni notizia, quando questa avesse anche il più piccolo carat- 
tere d'originalità. 

Mi duole che per imprescindibili ragioni editoriali il cemento 
ai frammenti abbia dovuto subire una specie di riduzione 
ai minimi termini : mi conforta tuttavia il pensiero che, dopo 
l'accurata lettura delle ampie illustrazioni che accompagnano 
le odi, anche il giovane di liceo non potrà più imbattersi, 
nello interpretare i frammenti, in difficoltà che non debba 
essere in grado di risolvere. 

Ed ora possano i giudizi degli autorevoli critici, che con 
tanto favore accolsero già la mia Antologia^ sonare benigni 
a quest'altro modesto frutto di non poche né lievi fatiche! 
E le grazie più vive sian rese fin d'ora a quegli egregi che 
per mezzo sia di recensione sia di comunicazione amichevole 
vorranno farmi noti i difetti del libro. 

Torino, Ottobre 1906. 

A. Taccone. 
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Gap. I. 

Delia vita di Bacchilide. 

Intorno alla vita di Bacchilide siamo ben lange dall'avere 
copiose e sicure notizie. È certo ch'egli nacque neirisoia di 
Geo, e ciò sia per la testimonianza di antichi scrittori (1) sia 
per quella degli stessi carmi di lui (2) : Juli o Julide, che dir 
si voglia, la patria di Simonide, fu la città che gli diede i 
natali (3). Il nome del padre suo ci è variamente dato dalle 
varie fonti: Médcov è in Snida, MscXcov (lo si crede in generale 
un errore per MscScov — in due codd. s'incontra MtXwv) nel- 
l'epigramma sui nove lirici, v. 18 (4), MstSóXoc; in Etym. if., 
582, 20 (1'^. accentua anzi Mst^oXoc;): questi fu alla sua 
volta figlio di un altro Bacchilide, che sembra siasi acqui- 
stato gloria come atleta (5). Il nome della madre del nostro 
poeta ci è ignoto ; soltanto sappiamo di essa che fu una sorella 
di Simonide, e lo sappiamo dall'à^sX^iSoò^ del citato luogo di 
Strabone. Per vero à^sX^p'.SoOc può significare tanto figlio di 
fratello quanto figlio di sorella^ ma nel caso di Bacchilide 
la prima interpretazione resta subito esclusa quando si pensi 
che Simonide, essendo figlio di Leoprepe (6), non poteva 
essere fratello di Medone o Midilo, figlio di Bacchilide atleta. 



(1) Strab., X, p. 486; Eliano, Slor. Far., IV, 15; Stef. Biz., sotto 
'looX'lg; Suida o Zonara, sotto BaxyoXt^j;. 

(2) Cfr. 2, 11; 3, 98; 19, 11; /r. 33, 4. 

(3) Strab , 1. e: sx Zi xr^^ 'looU^o^ o tb Iijiwviòyi^ tjv ó |is/.o:roiò^ xal 
BaxyoÀ.i^ir]^ ttSfiXcpi^oòc sxzivoo. 

(4> Cfr. Boeckh, Pind.^ II, p. xxxi. 

(5) Suida, L e. 

(6) Simon., frr. 146, 147; Erodoto, VII, 228; ecc. 



XU INTBODUZIONB 



Per stabilire entro quali termini si svolse la vita di Bac- 
chilide non abbiamo che poche testimonianze abbastanza vaghe 
e in parte anche tra loro discordanti. Le ricorderemo breve- 
mente. II bizantino Ghronicon Paschale (p. 162) reca che 
Bacchilide fioriva (TjxfjLaCsv) nelPOlimpiade 74 (484-481 a. Or.): 
Eusebio ha che Bacchilide •JjxiiaCsv nell'anno secondo deirOl. 
78(467 a. Cr.) e che nell'a. 2 dell' 01. 87 (431) èrvcoptCsto : 
Giorgio Sinceilo, Ghron.^ p. 257 ed. Par., riferisce che Bac- 
chilide è^voùfiCsTO neirOl. 88 (428-425): Eustazio nel tt^óXo^o? 
Tctìv Il'.vSapt>c<tìv TrapsTcpoXwv (1) e Tomaso Magister nel ntvSàpoo 
7évo; (2) affermano che Pindaro fu più giovane di Simonide 
e più vecchio di Bacchilide. Or se tiensi presente che ràxftTj 
di uno scrittore gli antichi soleano porla verso i quarantanni, 
Bacchilide sarebbe nato secondo Tattestazione del Chronieon 
Paschale fra il 524 ed il 521 a. Or., secondo quella di Eusebio 
invece circa Ta. 507. Ma poiché la prima data sarebbe in 
disaccordo con la notizia fornitaci, come pur dianzi vedemmo, 
da Tomaso Magister e da Eustazio (3), mentre ciò non suc- 
cede della seconda, e poiché per di più quella prima data 
molto più difiBciloiente che non l'altra si potrebbe trovar 
modo di conciliarla con il fatto che il nostro poeta è^vw^tCeto 
verso il 431 e più tardi ancora (4), così pare che di essa 
non sia da tenere conto alcuno. Come la maggior parte degli 
studiosi di Bacchilide io accetto pertanto in massima, per la 
nascita del poeta, la data di Eusebio: credo tuttavia che verso 
il 467 Bacchilide non avesse proprio quarant'anni precisi, 
ma la quarantina avesse già varcato da qualche tempo, e ciò 
per le ragioni che ampiamente espongo nella introduzione 
al cemento dell'ode a Pitea (5): io pongo quindi la data della 
nascita di Bacchilide a circa il 510 a. Cr. (6). Resta ora a 



(1) Cfr. Christ, Pind. Carni, 'proli, et comm, tnstr., 1896, p. civ. 

(2) Cfr. Christ, o. e, p. cviii. 

(3) Infatti Pindaro nacque probabilmente l'anno 518 a. G. 

(4) Queste sono le ragioni principali che inducono a scartare la data 
del Ghronieon Paschale : altre meno forti, ma degne pur esse di con- 
siderazione, e che noi non riferiamo soltanto per amor di brevità, puoi 
vedere acutamente rilevate dal Michelangeli, Della vita di B. ecc., p. 5. 

(5) Vedrai pure accennato colà il motivo dal quale il nostro Fracca- 
roli fu tratto a riportare più indietro d'ogni altro (circa il 515) Tanno 
della nascita di Bacchilide. 

(6) Che nulla ci costringa ad accettare con matematica esattezza la 
data d'Eusebio varrebbe a dimostrarlo, se ce ne fosse bisogno, anche 
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conciliare con questa data l'èpHopcCeto d'£aBebio e di Giorgio 
Sinceilo, e la conciliazione la si ottiene intendendo Tè^vcof^i* 
Ceto o nel senso che gli attribuisce il Michelangeli, Della vita 
di B. ecc,^ p. 6 € quelle notizie possono dirci che verso il 
430 la fama di Bacchilide era al sommo, forse possono indi- 
carci che il suo nome rimase oscurato prima dalla gloria 
dello zio (dopo la cui morte apparve meglio manifesta la 
valentia del nipote, la quale nel tempo anteriore poteva dai 
maligni essere, in parte almeno, riferita al poderoso ingegno 
del congiunto), poi da quella del sovrano Pindaro, e forse 
possono anche indicarci ch'egli, come lo zio, pervenne a tarda 
vecchiezza, e come lui serbò fino all'estremo la vigoria del- 
l'ingegno » , 0, forse meglio, in quello che gli dà il Jebb, p. 4, 
che cioè sYwopiCeTo fosse e un modo conciso di dire che il 
poeta ^ era ancora vivo e in fama ' » . Del leggero dissenso fra 
la data di Eusebio e quella di Giorgio non mette conto occu- 
parsi (1): ne ricerca tuttavia la causa^ con molta probabilità 
di apporsi al vei*o, il Jebb a p. 4. 

Delle vicende della vita di Bacchilide pochissimo sapevamo 
prima della scoperta del papiro, né i carmi novellamente 
venuti a luce contengono preziose indicazioni biografiche. 
Sicché siamo pur sempre ridotti, discorrendo dei casi di 
Bacchilide, ad occuparci, e senza un materiale che contri- 
buisca gran fatto a diradare le tenebre neppure su questi 
punti, della sua dimora in Sicilia, di cui già sapevamo da 
Eliano, 1. e, e dell'esilio, sul quale non abbiamo altra infor- 
mazione che l'accenno di Plutarco, icspl w^ffi^ 14. Incomin- 
ciamo dalia dimora in Sicilia. Fu Bacchilide in Sicilia una 
volta più? Di certa scienza non ci possiamo decìdere né 
per l'uno né per l'altro partito: sembra però assai più probabile 
il secondo. E per vero la prima ode ch'egli compose per 



questa giastissÌDUi considerazione del Jebb (p. 2), che, data la scarsità 
di notìzie tramandateoi intomo a Bacchilide, è legìttimo supporre ohe 
Easebio abbia determinato Tàx^i-n di Baochilide non già fondandosi 
sopra una indicasione precisa dell anno di nascita del poeta, ma argo- 
mentando in base a qualcuno dei principalissimi avvenimenti della vita 
di lui. — Notisi poi cooM dalla data, anche solo approssimativa, della 
nascita di Bacchilide si possa indurre con certezsa ohe la madre di lui 
fu sorelia minore di Simonide: questi infatti n aeque nel 556. 

(1) Ciò dico perohè naturalmente questo tardo scrittore (morto l'anno 
800 d. Cr.) non ricavò la sua notizia da alcuna fonte cronologica esatta 
ed autorevole. 
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Jerone,-il poeta dice chiaramente che la manda al re dallM- 
sola di Geo (5, vv. 10-11), ma nello stesso tempo si quali- 
fica per 4évo(; di lui (v. 11). Ciò sembra doversi int^pretare 
nel senso che già prima d'allora Bacchilide fosse stato a 
Siracusa. Ora poiché non si può ragionevolmente mettere in 
dubbio che egli negli anni successivi al 476-5, cui si riferisce 
l'ode quinta, sia stato alla corte di Jerone (1), pare da con- 
chiudere che due volte almeno egli sia venuto in Sicilia. Il 
difficile però sta nel trovare una data plausibile per il suo 
primo viaggio. All'epoca in cui venne per la prima volta in 
Sicilia e nell'Italia meridionale Simonide (2) non è da pen- 
sare, sia perchè probabilmente presso i ì)inomenidi a quel 
tempo Simonide e Bacchilide avrebbero avuto l'ospitalità uffi- 
ciale, se mai, da Gelone e non da Jerone, sia perchè troppo 
giovane e troppo poco noto doveva essere allora Bacchilide 
per farsi pretenziosamente bello, non pochi anni dopo, di una 
ospitalità che a lui non poteva essere stata data se non per 
deferenza verso il celebre zio. Bisognerà dunque trovare una 
data posteriore. E sarebbe tutt'altro che difficile trovarla se 
qualcosa di più preciso di quel poco che sappiamo ci fosse 
noto intorno alla dimora di Simonide in Sicilia, poiché è 
naturale supporre che per influenza dello zio il nostro poeta 
abbia ottenuto il favore di Jerone. Ma dopo i cenni malsi- 
curi che ci fanno arzigogolare intorno al primo viaggio di 
Simonide verso le terre della nostra Italia, non abbiamo più, 
circa la dimora di lui in essa, alcuna notizia fino al 476. 
Si narra negli scolii all'OZ. 2 di Pindaro, v. 29 (15), come 
Polizelo, il minore dei Dinomenidi, perseguitato dal fratello 
Jerone, il quale sospettava in lui mire troppo ambiziose, fug- 
gisse da Siracusa e riparasse presso Terone, tiranno d'Agri- 
gento, eccitandolo a muover guerra a Jerone. Erano già 



(1) Cfr. rintroduzione al comento dell'ode quarta, i vv. 15-16 dell'ode 
terza, i quali hanno tutta l'aria di descrivere cosa che il poeta con- 
templò coi propri occhi (vedi anche la mia nota ai vv. 15 e segg., in 
principio), i vv. 16-17 dell' 0/. 1 di Pindaro, ecc. ecc. 

(2) Circa il 489 e gli anni immediatamente successivi: certo non 
dopo il principio della spedizione di Serse. Del resto intomo a questo 
primo viaggio di Simonide regna una grande incertezza, perchè unica 
fonte che noi abbiamo al riguardo è il poco esplicito scolio a Pind., 
latm. 2, argom. Le storie della letteratura greca, anche le maggiori, 
in generale non ne fanno neppure cenno. Ne discorre abbastanza ampia- 
mente il Flach, Qesch. der griech. Lyrik^ p. 615. 



CAF. I — DELLA VITA DI BACOHILIDE XT 

incominciate le ostilità fra i dae tiranni quando per interpo- 
sizione di Simonide si fece la pace fra Terone e Jerone, e 
Polizelo fu ripreso in grazia dal fratello. Gli scolii non ricor- 
dano la data di questi fatti, ma Diodoro Siculo, XI, 48, rac- 
contando appunto della guerra che fu per combattersi fra 
Jerone e Terone, tra gli altri motivi anche per istigazione 
di Polizelo, fuggito presso Terone per sottrarsi alle persecu- 
zioni del fratello, pur senza attribuire a Simonide la pace 
opportunamente conchiusa fra i due re prima che si avessero 
gravi fatti d'arme, assegna la data di cotali avvenimenti al 
476. Ora noi sappiamo con certezza che nel marzo del- 
Tanno 476 Simonide si trovava in Atene, dove egli vinse il 
concorso del ditirambo (1): il suo viaggio in Sicilia, di cui 
attingiamo cognizione dai fatti or esposti, non potè quindi 
avvenire che dopo il marzo 476. È da credere che Bacchilide 
allora per la prima volta abbia navigato verso la Sicilia? 
Gli studiosi che si sono posta la questione (2) propendono a 
ritenere di no, sembra, tra l'altro, perchè, se così fosse stato, 
Bacchilide avrebbe avuto troppo poco tempo da farsi cono- 
scere da Jerone per avere da lui un incarico così onorifico 
come quello di cantare una vittoria olimpica, tanto piii dopoché 
i trionfi riportati da Jerone a Pito col colete erano già stati 
celebrati da Pindaro (3). Ma a ciò puossi opporre che Bac- 
chilide verso il 476 non era più un novellino nell'arte della 
poesia, né si presentava a Jerone semplicemente come il 
nipote di Simonide: secondo la data che ci parve più pro- 
babile per la sua nascita, egli aveva allora già oltrepassato di 
parecchi anni la trentina; e pur da parecchi anni avea già 
composto quell'epinicio per Pitea, che in codesto genere di 
melica aveva dovuto senza dubbio creargli una bella fama. 
Di più, non potè accadere che Jerone concedesse l'onore di 
celebrar la sua vittoria agonistica a Bacchilide allo scopo di 
mostrare in parte a Simonide la sua riconoscenza per i buoni 
uffici di lui presso Terone? Non dovrebbe poi costituire un 



(1) Simon., fr. 147. 

(2) La restrizione contonata in queste ultime parole non è sempli- 
cemente oziosa: i più infatti preferiscono limitarsi a credere che Bac- 
chilide prima dei giuochi olimpio! del 476 sia stato ospite di Jerone 
a Siracnsa, senza curarsi poi d'investigare l'epoca in cui cotale ospita- 
lità avrebbe ricevuto. 

(3) Pit. 3. Cfr. l'ode quinta di B., v. 41 e n. 
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ostacolo insormontabile a porre il primo viaggio di Bacchi- 
lido a Siracusa contemporaneo a quello di Simonide nel 476 
il fatto che poco prima della celebrazione dei giuochi olim- 
pici JBacchilide si sarebbe trovato a Siracusa, mentre poi 
egli mandò da Geo Fede che celebrava la vittoria riportata 
da Jerone in quei giuochi. Che ne sappiamo noi dei motivi 
che possono aver costretto Bacchili de a ritornare presto a 
Ceo ? Porse da Siracusa egli recossi ai giuochi olimpici e di 
là fece ritorno in patria, forse ai giuochi olimpici non assistè 
neppure e dalla Sicilia prese direttamente la via del ritorno. 
Ohe ne sappiamo noi? E forse, se egli da Siracusa recossi 
ai giuochi oUmpici, partì dalla città di Jerone già avendo 
ricevuto l'incarico di comporre l'epinicio qualora il re otte- 
nesse la vittoria, forse invece Tincarico gli giunse più tardi 
in Ceo stessa, può darsi quando già la benefica influenza di 
Simonide nel rappacificare Jerone, Terone e Polizelo aveva 
avuto campo di manifestarsi. Nulla noi sappiamo con certezza 
di tutto ciò, ma quello su cui non può cader dubbio si è che 
proprio non si vede l'impossibilità che Bacchilide abbia fatto 
il suo primo viaggio in Sicilia l'a. 476 in compagnia di Simo- 
nide, e non si vede la necessità di far compiere negli anni 
478-6 due volte il viaggio dalla Grecia in Sicilia a Simonide 
soltanto per fargli presentare Baochilide a Jerone prima del 
476 (1). Badisi bene che io non voglio neppure per sogno 
negare la possibilità di un altro viaggio di Simonide in Sicilia 
fra gli anni 478-6 : dico soltanto che quando è possibile giun- 
gere ad una soddisfacente soluzione di un quesito giovandoci 
dei soli dati che ci fornisce la tradizione, questa soluzione 
non la si deve scartare per appigliarsi ad un'altra che abbi- 
sogni di dati alla tradizione sconosciuti. 

Ma ci fu pure chi tentò spiegare lo Sevo; dell'ode quinta 
senza supporre un viaggio di Bacchilide in SiciUa primA della 
composizione di quell'ode. Lo Zanghieri, Studi su B.^ p. 86, 
opina che Jerone abbia ospitato per la prima volta il poeta 
non già a Siracusa, ma ad Olimpia stessa, proprio nell'occa- 
sione dei giuochi del 476. Per parte mia, io credo che ad accet- 



(1) I due viaggi glie li fa compidre, ad es., il Jebb : cfr. p. 11, ultime 
linee, e p. 12. A meoo che, la qual cosa sarebbe assai più grave, egli 
neghi fede al già citato /r. 147 di Simonide, dond^ risulta che questi 
nel marzo 476 era in Atene. 
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tare codesta ipotesi questa difiScoltà principalmente si opponga, 
che cioè resterebbe a vedere se, date le condizioni dello Stato 
di Jerone nel 476, questi abbia potuto allora credere oppor- 
tuno lasciarlo per recarsi personalmente ad Olimpia; che ben 
si comprende come la tregua sacra, se impediva che durante 
essa avvenissero fatti d'arme, non poteva impedire di certo 
che le parti belligeranti attendessero a ben prepararsi alla 
guerra. Ad ogni modo anche la tesi dello Zanghieri è tut- 
t'altro che destituita d'ogni probabilità, ed è perciò che in 
principio della presente discussione io dissi che di certa scienza 
noi non possiamo affermare né che Bacchilide sia stato in 
Sicilia una volta sola né il contrario. 

Che Bacchilide poi abbia soggiornato in Siracusa dopo Ta. 
476-5 già dicemmo dianzi come ragionevolmente non possa 
mettere in dubbio chi esamini le odi 3 e 4 del nostro poeta 
e consideri i vv. 16-17 deìVOL 1 di Pindaro. Tra i poeti cui 
allude il passo dell'ode pindarica (la quale é del 472, come 
dimostrò all'evidenza il Fraccaroli: cfr. l'introd. al cemento 
dell'ode quinta) furono certamente Simonide e Bacchilide, e 
questi si trovò in Siracusa probabilmente anche negli anni 
470 (ode 4») e 468 (ode 3*j. Se però dopo il 476 Bacchilide 
abbia fatto in Sicilia una dimora continuata di parecchi anni 
o se piuttosto siasi colà recato a più riprese, non abbiamo 
alcun argomento per decidere; come pure non sappiamo 
quando la Sicilia egli abbia definitivamente abbandonato; 
sebbene su quest'ultimo punto possiam credere di non andar 
luDge dal vero opinando che, mortogli colà nell'a. 468 lo zio 
Simonide, morto Tanno appresso il suo splendido mecenate 
Jerone e succedutogli Trasibulo, d'indole ben diversa da quella 
del fratello, Bacchilide appunto verso il 467 abbia detto addio 
per sempre alla terra dove era stato festeggiato alla pari, e 
forse più, di Pindaro. 

Con la questione della dimora di Bacchilide in Sicilia é 
strettamente connessa quella dei rapporti che sarebbero colà 
interceduti fra Pindaro da una parte e Simonide e Bacchi- 
lide dall'altra, e pur di questa occorre che diciamo qui brevi 
parole. Rimandiamo lo studioso, che desideri più minute 
notizie a codesto proposito, specialmente all'ultimo lavoro del 
Fraccaroli su La cronologia di Pindaro (1), ai due scritti del 



(1) Cfr. l'introd. al comento dell'ode quinta. 

^41 . Baeehiltd*. 
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Michelangeli Della mia di Baochilide ecc. e Dopo il B. pub- 
blicato ecc.^ alle Note su B. del Mancini, alla importantissima 
introduzione del Jebb, pp. 13-24. 

Vi sono parecchi luoghi nelle odi di Pindaro ove il grande 
poeta tebano manifesta verso taluno il piìi profondo disprezzo. 
Ora gli scoliasti riferiscono le aspre parole di Pindaro quando 
a Simonide quando a Baccbilide quando ad entrambi. Alcuni 
dei moderni filologi, il Blass ad esempio ed il Michelangeli, 
per non ricordare che due dei più autorevoli, negano fede 
agli scoliasti intorno alla inimicizia fra Pindaro e i due poeti 
di Geo, a ciò indotti in ispecie dal fatto che nei carmi bac- 
chilidei novellamente ritrovati nulla s'incontra che possa 
in alcun modo ritenersi come un'allusione poco benevola a 
Pindaro, e per contro i frequenti punti di contatto che senza 
alcuno sforzo si possono stabilire fra luoghi bacchilidei e pin- 
darici sembrano piuttosto accennare a buoni rapporti fra i 
due poeti. Ma gli scoliasti sono troppo insìstenti e troppo 
concordi su quella inimicizia perchè sia possibile ravvisare 
in essa nuir altro che un parto della loro fantasia (1): essi 
dovettero senza dubbio attingerne notizia da altre fonti, 
forse dalle opere storiche di Antioco e di Filisto di Siracusa 
di Timeo di Tauromenio, che comprendevano il regno di 
Jerone, forse da Cameleonte di Eraclea sul Ponto a da Istro 
di Cirene, che furono le più antiche fonti biografiche di Pin- 
daro e dal primo dei quali, come opportunamente rileva il 
Jebb a p. 14, Ateneo tolse alcuni particolari intorno alla 
vita di Simonide alla corte di Jerone. Di più, se è vero che 
nei carmi contenuti nel papiro bacchilideo non è neppure 
l'ombra di un attacco a Pindaro, non è però men vero che 
tra i frammenti bacchilidei che conoscevamo già prima del 
1897 se ne trovano due che rassomigliano stranamente ad 
una replica, bonaria sì (e se non fu più aspra, ciò sarà dipeso dal 
carattere di Baochilide, il quale da tutta la sua poesia ci si 
rivela infatti estremamente mite), ma pur sempre replica ai 
vv. 83-88 dell' 0/. 2 di Pindaro. E sono i frr. 22 e 4. Ancora, 
come vedremo anche più innanzi, e come del resto appare 
agli occhi di chiunque abbia letto con attenzione il mio cemento, 
se facciamo astrazione dai tratti di contenuto gnomico, da 
quelle sentenze cioè che erano ormai per lunga tradizione 



(1) Cfr. Fraccaroli, I^a eronol. di P., pp. 14-15 dell' estra.tto. 
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divenute patrimonio comune della poesia solenne quale era 
quella dell'epinicio, e da quei tratti convenzionali che nella 
costituzione dell'epinicio già con Simonide si erano stabil- 
mente fissati, i paralleli fhk la poesia pindarica e la bacchi- 
lidea ridnconsi a ben poca cosa. Nò d'altra parte, se pur 
codesti paralleli fossero più numerosi d'assai, costituirebbero 
un impedimento assoluto a creder vere le parole degli sco- 
liasti, che potè benissimo la discordia fra il poeta tebano e 
quelli di Ceo durare per un certo tempo, e poscia, trovatasi 
maniera di far scomparire quei motivi che Taveano cagionata, 
venire amichevolmente composta. Poiché, se ò assurdo il cre- 
dere che alcuni (1) uomini, per la soia, ragione che furono 
sommi poeti, siano stati incapaci di nutrire e anche di mani- 
festare in determinate circostanze sentimenti di reciproca 
avversione, altrettanto assurdo parmi il correre senz' altro 
all'eccesso opposto e volere in una rivalità, che potò essere 
temporanea, scorgere un implacabile astio. Già vedemmo dianzi 
che le vittorie riportate da Jerone a Pito col colete nel 482 
e nei 478 erano state cantate da Pindaro nella Pitia terza, 
che secondo ogni probabilità è del 477: niente di strano che^ 
quando Jerone nel 476 ebbe ottenuto col colete anche una 
vittoria olimpica, Pindaro, vistosi preferito nell'incarico di 
celebrare un successo maggiore un poeta che di lui era vera- 
mente assai minore, se ne sia adontato : inde irae. Ma dopo 
qualche anno ogni malumore fra il poeta tebano e quelli di 
Geo è sparito: nel 472 Jerone riporta un'altra vittoria olim- 
pica col colete, e questa la celebrerà neìVOL 1 Pindaro., il 
quale, ai famosi vv. 14-17, rammenterà la serena gara fra 
i poeti che colla loro presenza accrescono lo splendore del- 
l'ospitale corte di Jerone (2). La tesi che la inimicizia di 
Pindaro e Bacchilide siasi svolta precìpuamente fra gli anni 
476 e 472, o che almeno in quel tempo se ne sia svolto lo 



(lì La rivalità vera dovette essere però fra Pindaro e Bacchilide, 
che furono entrambi nella stossa epoca sommi oaltori deir epinicio. Di 
JSimonido pare che già da qualche pezzo avesse smesso di dedicare la 
sua attività poetica a codesto genere, e probabilmente le frecciate di 
Pindaro contro di lui furono motivate dal fatto che forse più ancora 
rautorità sua che non il valore poetico del nipote contribuì da prin- 
cipio a far entrare quest'ultimo nelle grazie di Jerone. 

(2) ft^XatCerat (scil. Jerono) Zh xol | jioo3tx&^ tv àaiiu), | ola Ka'Coji.tv 
«tX'jtv I •^vSpt^ àp,:pt ^a\ià tpa:t8jav. 
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stadio acato (forse qualche attrito fra i due oravi già stato 
fin dall'epoca della vittoria di Fitea : c&. Fraccaroli, Bacchi- 
Kde^ p. 81), fu valorosamente sostenuta e anzi definitivamente 
dimostrata vera in ispecie dal nostro Fraccaroli nel già più 
volte ricordato opuscolo La cronologia di Pindaro, Dopo il 
472 il Fraccaroli crede che la buona armonia fra Pindaro e 
Bacchilide non sia mai più venuta meno, e lo arguisce tra 
l'altro da ciò, che la vittoria olimpica di Jerone col carro nel 
468 fu cantata da Bacchilide nonostante che da Pindaro 
Jerone avesse ricevuto (verso la fine dell' 0/. 1, vv. 112-114) 
l'augurio di averlo a celebrare un dì per il massimo trionfo 
agonistico. Fra il 472 e il 468 di vittorie col carro Jerone 
ne riportò una a Pito nel 470: l'occasione era straordinaria- 
mente solenne anche perchè alla celebrazione della vittoria 
pitica si associava quella dell'inaugurazione di Etna. Orbene 
per quella solenne circostanza il grande inno venne affidato 
a Pindaro {Pit. 1), il cui augurio di due anni prima erasi 
avverato per metà, mentre Bacchilide limitossi allora a com- 
porre un'odìcina estemporanea. Due anni dopo, quando Jerone 
ebbe ottenuto anche la vittoria olimpica, Pindaro, che doveva 
essere stato abbastanza soddisfatto dell'onore tributatogli nei 
470, cedette di buon amore la precedenza a BacchiUde. 

Ma vediamo ora quaU siano i principali passi di Pindaro 
ove, secondo gli scoliasti, si sferzano i due poeti di Geo. Il 
più importante è quello, cui già accennammo, dell' 0/. 2 (anno 
475), vv. 83 e segg.: xoXXà |iot ótc' òr^Yjmo^ àxéa péXyj | IvSov 
èvtl cpapétpa^ | ^oDvàsvta oovetorotv i<; 6è tò iràv éfj|i7]vé(tìv | )(auCet. 
ooyò^ ó TToXXà Fei8(tì^ yo^* | jiaddvtsc; 6è XàPpot | TtaY^Xcoooto^, 
xópaX6<; &^. Sxpavra y^P^stov | Atòg ^pò^ Spvi/a ^stoy.#Il duale 
Yapóetov dei penultimo verso, congiunto alla non dubbia chiosa 
dello scoliaste, è prova inoppugnabile che qui si allude a 
Simonide e Bacchilide, è lo scoglio contro cui fanno naufragio 
coloro che non vorrebbero a nessun patto credere allo sco- 
liaste ; e vana opera essi compierono nel tentare in vario modo 
di correggere o modificare la parola che loro dava ombra, oppure 
(anche questo si fece !) di trovare, alla peggio, altri due disgra- 
ziati da sostituire ai poeti cei come bersaglio degli strali pin- 
darici (1). Segue un tratto della Pii. 2 (fra gli anni 476 e 



(1) I vari risaltati degli sforzi della Innga schiera d'increduli sono 
brevemente ed egregiamente esposti dal Jebb nelle note delle pp. 17-19. 



^ 
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475), vv. 72 e segg.: Yévot' olo^ è'ial {la^cbv. xaikó^ tot tci^cdv jrapà 
iratdv, «lei | xaXó^. 6 8è Ta6à|iavdo? eo TréffpaYsv, ott ypsvwv 
Skaye. xapTcòv à[J.a)[j.7jTov, oòS' aTràtatat ^p.òv tépicetat SvSod-ev, 
Ola ([>idòpo)v TcaXA^cLiz estst' atsl ^potwv. Qai uno scoliaste si 
limita ad accennare in generale a calunniatori di Pindaro 
presso Jerone, ma parecchi altri fanno chiaramente il nome 
di Bacchilide. Nella Nem, 4 (a. 474), ai vv. 36 e segg., Pin- 
daro, rivolgendosi a se stesso, così si fa cuore : IpiTca, xai^cep 
Syst ^a^ìa ^ovttàt; aX[ia | (liooov, àvtitetv' sictPooXtcf a©ó8pa Só^o- 
(isv I Saicov DTcéptspot èv ^àst xata^oiv&iv* cpdovepà 8' SXkot; ^Xé- 
r<ov I YVtójiav xsveàv anóui^ xoXivSst | X*P^^ Trstotoav. E qui lo 
scoliaste dice che si allude a Simonide. Nella Nem. 3 (a. 475) 
toma, ai vv. 80 e segg., il motivo dell'aquila e dei corvi : Satt 
S' alsTÒ^ àxò; èv irotavoìc, | 8; iXa^sv cd^au, ttjXó^s (UTa(JLató{isvo<;, 
oa^otvòv S^pav Tcoctv | xpaYstat 8è xoXoiol raTrsivà véjtovTat. E le 
chiose ci tornano a ricantare che Pindaro sferza qui Bacchi- 
lide, e che l'aquila è lui e B. è la cornacchia. 

Ai w. 40 e segg. poi della stessa Nem. 3 si riprende il 
tema dei vv. 86 e segg. dell' 0/. 2. Dice Pindaro: oDY^sver 8é 
v,^ »ò8o&2^ {li^a pptO'Sf I oc; 8è 6t8dxT' ^si, ^pscpewòt; àvY]p SXXot' 
SXXa zvécov oorot' àtpsxét | xaTé^a TcoSt, [lopiàv 8' àpetàv àteXeC 
vóc]) 7£ÒsTai. Meno significativi sotto il medesimo rispetto, ma 
pur non privi d'importanza, sono i vv. 4-6 àelVIstm. 3 (a. 
476). Sanguinose sferzate contro gl'invidiosi e i calunniatori 
mena Pindaro in tutta la parte dì mezzo della Nem. 8 (a. 
475), tra i vv. 20 e 40. Meno violentemente lo stesso tema 
ritoma nella Pit 9 (a. 474), ai vv. 93-96. E sull'invidia che 
accompagna chi s'estolle in alto, mentre chi si occupa di vili 
cose passa oscuro, insiste Pindaro nella Pit. 11 (a. 474), vv. 
29-30 : loyst te Y^p 8Xpo<; oò {i=tova op-^vov | ó 8è ya(t7jXà m/écov 
otxavtov PpéjJLst. 

In conclusione, gli scolii ad alcuni dei carmi che si aggi- 
rano fra il 476 ed il 472 fanno testimonianza di una inimi- 
cizia fra Pindaro da una parte e Simonide e Bacchilide dal- 
l'altra: Pindaro in tutte le odi che stanno tra il 476 ed il 
472 si mostra davvero irritato contro qualcuno, e una volta 
anzi esplicitamente dichiara che gli avversari sono due: ancora, 
dopo gli anni 476-2 dell'irritazione di Pindaro non è più 
traccia nelle sue poesìe. Non sembra dunque più ragionevole 
ormai mettere in dubbio né la verità dell'inimicizia fra il poeta 
tebano e i due poeti di Geo né la conclusione del Praccaroli, 
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che cotale inimicizia, svoltasi o almeno passata per lo stadio 
acato fra il 476 ed il 472 circa, dopo quegli anni potè essere 
stabilmente composta. 

Veniamo ora all'altro punto della vita di Baochilide intorno 
a cui abbiamo qualche informazione, sebbene assai vaga, e 
cioè airesilio. Plutarco, zspl 907^?, 14, dopo di aver parlato 
di coloro che lasciarono la patria oò (istaota'^VTsc, àXXà (ista- 
otdvTs^, per fuggire la cura delle cose pubbliche e le relative 
noie e perditempi, e si acquistarono gloria vivendo in terra 
straniera, soggiunge : >cal yàp tot? 7caXatot<;, o)^ Sotxév, al Moòoat 
tà xdXX'.ata t(òv oovraYfiidTtóv xal 8oxt|td)Tara, ^oytjv Xa^o^oat 
oovEpYÓv, èTTsréXsaav. OoDxaStSTj^ 'A-^valoc aovéYfja(|>g tòv TróXsfJLOV 
zm IleXoicovvTfjattóv xal 'A^vatwv èv 6p(^xi[] Tcepl xtjv SxaTctTjv 
oXTfjv Ssvo^tóv èv XxtXXoòvTt T^c 'HXstac, ^'ùxoxoz èv ^HTustpq), 
Tt|iato^ ó TaopOjJLsvtr/j^ èv 'A-^Tjvat?, 'AvSpotitóv "AdTjvato^ èv Me^à- 
potc, Bax/oXtSr]? ó TCoiTfjtY]^ èv IlsXoTrovvTjac}). Tuàvts^ ootot xal TtXet- 
ovs(; àXXot T(ì)v TcaTptSoov èxit£OÓvre<; oòx aTrsYVcoaav 008' s'ppt(|>av 
éaoToóg, àXX* è/pYjaavto tat^ eò^otatg è^óStov Tcapà t^<; 'cò^^yj^ ttjv 
yoYYjv XapóvTe<;, St' fjv Tcavra/oò xal ts^vtjxótsì; [AvtjiJLOvsóovTaf twv 
8' èxpaXóvTCDv xal xataotaotaaàvTdDv oòSè si<z Xóyo<; oòSevòc aro- 
XéXstTrrat. Di qui apprendiamo che Bacchilide in una certa 
epoca della sua vita fu sbandito di patria, e che buona parte 
degli anni d'esilio egli condusse nel Peloponneso; e poiché 
non sembra proprio che ci sia alcun ragionevole motivo di 
negar fede all'autore del ^pl «i>y'^<; in questo punto (1), così 
possiamo ritenere acquisiti alla storia questi due fatti. Ma 
per quali cagioni Bacchilide sarà stato esiliato, e in che tempo? 
Di certa scienza qui non possiamo dir nulla, e solo si pos* 
sono mettere innanzi più meno probabili ipotesi. Per le 
cause del bando ci manca ogni dato positivo: certo non è 
improbabile che siano state d'indole politica, e di cotale con- 
gettura, del resto abbastanza vaga, si accontentano in gene- 
rale gli studiosi. Bispetto al tempo dell'esilio qualche cosa di 



(1) Altrimenti pensa il Festa, nella sua introduzione, pp. xxx-xxxi : 
yeggasi però come le sue ragioni siano combattute dal Fraccaroli, Come 
8Ì fa un' ed, di B.^pp. 66-8 dell'estratto. — È da tenere nel debito 
conto, come opportunamente fa il Jebb a p. 25, la considerazione che 
Plutarco, ohi invece di lui compose il trattatello :repi ^oy*^?» potè ser- 
virsi di quell'ampia produzione di raccolte di notizie biograiiòhe intorno 
agli antichi scrittori, che fa caratteristica della letteratura greca del 
periodo che va da Aristotele all'età augustea. 
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pia preciso è forse lecito congetturare. Intanto l'ode quinta 
Bacchilide la spedi da Geo (vv. 10-12): nel 476 adunque il 
bando non era ancora avvenuto. Ma anche l'ode sesta, che 
è del 452, dimostra e con. l'intonazione sua e in ispecie col 
V. 14 che Bacchilide la compose in Geo. Sembra pertanto 
da conchiudere che l'esilio sia da porre o fra gli anni 476 
e 452 oppure dopo quest'ultimo: nel primo caso il bando 
sarebbe stato, dopo un certo tempo, revocato. A rèndere pre- 
feribile la seconda ipotesi sta però, secondo me, un argomento 
che con molto giudizio metteva già innanzi il Michekmgeli (1), 
e cioè che, se l'esilio fosse stato fra il 476 e il 452, l'autore 
del rspt f !>Y>]; molto probabilmente avrebbe nominato anche 
Siracusa come luogo ove Bacchilide esule avrebbe svolto la 
sua attività poetica e conquistato bella fama. 

A documento poi dì una lunga dimora di Bacchilide nel Pelo-* 
ponneso stanno le molte relazioni che il contenuto de' suoi 
carmi mostra con varie località di quella regione. E per vero 
l'ode nona egli la compone per un atleta di Fliunte non solo, 
ma vi dimostra^ come notiamo pure in principio del comento 
a quell'epinicio, grande conoscenza delle leggende particolari 
a Fliunte; tanto nell'ode nona quanto nella decimaterza egli 
s'intrattiene partitamente sopra leggende riguardanti Nomea; 
nell'ode undecima narra il mito argivo di Acrisie e di Proto 
e dice del culto di Artemide i^pa a Lusi in Arcadia; l'ode 
ventesima la compone per i Lacedemoni; dal fr. 5 appren* 
diamo com'egli abbia raccontato che quelli di Mantinea por- 
tavano il tridente di Posidone sui loro scudi; dal /r. 60 del 
Bergk (44 Bl., 48 J.) che il centauro EDpt>tia>v fu ucciso da 
Eracle nelle case di Dexameno nell'Elide. 

Oltreché con Geo, Siracusa e col Peloponneso, i carmi di 
Bacchilide ci mostrano il poeta in relazione con Egina (12, 
13), con Atene (10, 18, 19), con Metaponto (11), con la Tes* 
saglia (14), con Delfi (16). Ma se Bacchilide siasi personal- 
mente recato in tutti quei luoghi per i quali furono composte 
le sue odi non possiamo dire. In alcuni almeno, come Atene 
e Dolo, sarebbe assurdo ritenere che non sia stato, tanto più 
considerata la loro breve distanza da Geo, ma ci mancano a 
questo proposito sia notizie esplicite provenienti dagli. antichi, 
sia espressioni tali nei carmi del poeta da porgere ansa a 
induzioni sicure. 



(1) Della vita di B. ece,^ p. 8 dell' estratto. 
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Gap. il 

Del papiro bacchilideo. 

Del papiro bacchilideo diremo qui in breve, rimandando lo 
studioso^ che abbia desiderio di più minute informazioni, alle 
introduzioni del Kenyon, del Blass, ed in ispecie del Jebb, 
il quale con la massima diligenza e precisione svolge Targo- 
mento nelle pp. 121-141. Per quanto si riferisce più parti- 
colarmente airaccentuazione nel nostro papiro raccomandiamo 
l'accurato saggio dello Zanghieri U accentuazione nel papiro 
di jB., che comprende le pp. 115-128 del suo pregevole volu- 
metto Studi su B. 

Il papiro bacchilideo venne portato al Briiish Museum 
verso la fine del 1896 : era stato trovato in Egitto da indi- 
geni: la località della scoperta non è sicura. Quando giunse 
al Museo Britannico, constava di circa duecento frammenti, 
lacerati alcuni, come osserva il Kenyon (1), da antica data, 
altri da recente. Il più grande aveva la lunghezza di circa 
cinquanta centimetri e conteneva quattro colonne e mezzo 
di scritto; altri quattordici comprendevano una colonna almeno 
più ; i rimanenti variavano dalla grandezza di brani di pochi 
pollici (2) quadrati di superficie a quella di frustuli contenenti 
non più di una o due lettere. Il Kenyon riuscì a raggrup- 
pare, dopo non lieve fatica, i duecento frammenti in quattro 
grandi sezioni, le quali poi, con la cooperazione del Blass, 
furono ridotte a tre prima che fosse pubblicata l'edizione 
principe. Restavano in fondo ad essa quaranta frammenti a 
cui non era stato trovato ancora luogo opportuno: anche 
quest'ultimo compito fu esaurito in gran parte con l'edizione 
prima del Blass, totalmente con la seconda. 

La prima sezione del papiro comprende le colonne I-XXII 
del Kenyon = V-XXYI del Blass : il perchè di tale diver- 
genza è esposto ampiamente nell'introduzione al cemento del- 
l'ode 1. La seconda sezione consta delle coli. XXIY-XXIX 



(1) Introd.^ pp. xv-xvi. 

(2) Il pollice inglese equivale a m. 0,025. 
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= XXVIlI-XXXm (-h avanzi di una col. XXXIV (1)), pre- 
cedute da piccoli frammenti della col. XX III = XXVII (2); 
la terza delle coU. XXX-XXXIX = XXXV-XLIV. Che le 
prime due sezioni formassero parte di uno stesso volume, di 
uno stesso rotolo di papiro, è cosa che nessuno mette in 
dubbio, non solo per l'apparenza esteriore dei frammenti papi- 
racei che compongono le due sezioni, ma anche perchè il 
contenuto loro è perfettamente omogeneo, trattandosi tanto 
nell'una quanto nell'altra di epinici, e perchè gli antichi, citando 
gli epinici di B., non ne distinguono varie raccolte, come 
fanno sia nel caso di Pindaro sia in quello di Simonide 
citando ad es. èv 'lodjuovtxaK; IlivSdpoi), £([jlo>vì87)c èv IlsvTddXoi;, 
ma ricordano semplicemente Bay^x^USoo ETrtvixcov. Ma quanto 
alla terza sezione, quella dei cosidetti ditirambi^ il Blass crede 
che appartenesse ad un volume a sé, e giunge a questo risul- 
tato dimostrando (3) che i ditirambi non solo dovettero essere, 
nella raccolta di cui ci è giunta una parte, uguali all'incirca 
di numero agli epinici, ma dovettero comprendere una somma 
di versi pure a un dipresso uguale o di poco inferiore, un 
migliaio circa: or questa somma, dimostra il Blass col con- 
fronto di altri papiri, dovette essere sufficente a riempire da 
sé un volume. La dimostrazione del Blass potrà in qualche 
punto tradire un certo sforzo, ma è certo sommamente in- 
gegnosa. 

Dicemmo poc'anzi del numero delle colonne del papiro: 
aggiungiamo qui che esse non comprendono mai meno di 
trentadue versi né più di trentasei: il numero solito è di 
trentaquattro o trentacinque. L^altezza media di una colonna, 
dalla prima riga di scritto all'ultima, è di diciassette a diciotto 
cm.: la larghezza, dal principio dello scritto d'una colonna al 
principio di quello della successiva, è di dodici cm. a quat- 
tordici. Raramente lo scritto di un verso raggiunge o sorpassa 
i dodici cm.: in generale la lunghezza di esso sta fra gli otto 
e gli undici cm. S'intende che quando diciamo verso non fac- 
ciamo che seguire la nomenclatura convenzionale che tutti 
adottano e che tutti quindi comprendono : a rigor di termini 



(1) Gfr. le note al v. 22 del carme 14. 

(2) Gfr. r introduzione al comento dell'ode per Pitea. 

(3) Pre/.^ pp. v-vn. 
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dovremmo dire xwXov, che in xóbXa e non in Tersi si divide 
il papiro bacchilideo (1). 

Per quanto riguarda la denominazione di ditirambi ai carmi 
della seconda parte delia raccolta baccJiilidea, o della seconda 
raccolta, come vorrebbe il Blass, notiamo che essa fu loro 
attribuita appunto dal Blass, che si fondò sulla citazione di 
Servio da noi riferita in nota al v. 2 delFode 17, per indurre 
che nelle età alessandrina e romana quello di ditirambo 
potesse essere un appellativo generico per le varie specie 
meliche che dalle odi non epinicie di Bacchilide a noi giunte 
sono rappresentate. 

Il criterio che fu seguito da colui che ordinò la raccolta 
dei ditirambi è evidente, e fu semplicemente l'ordine alfabe- 
tico dei titoli: quando il titolo era doppio, si tenne conto 
della lettera iniziale dello prima parte. Che se Bacchilide 
scrisse anche un ditirambo intitolato EòpcóTnr) (2), o bisogna 
ammettere che il nostro raccoglitore l'abbia lasciato in disparte 
forse che il titolo originale del primo ditirambo fosse sol- 
tanto 'EXévTr)<; à7catry]at<;, sicché Eòpcomr) avrebbe preceduto 'EXévTji; 
àw. come 'lé precede ''I8a(;. Ma, come bene osserva il Jebb 
a p. 124, la seconda ipotesi è resa poco probabile dalla posi- 
zione del titolo del carme 1 5 (3). Da un passo di Porfirione 
ad Orazio (4) sembra legittimo indurre che Bacchilide abbia 
scritto un altro ditirambo intitolato KasaàvSpa: da Servio a 
VirgUio, En., II, 201 {fr. 32 B., 9 BL, 51 J.), che ne abbia 
scritto un altro dal titolo Aaoxówv: dallo scoliaste a Pind., 
Pit. 1, 100, appare poi senz'alcun dubbio che in un ditirambo 
probabilmente intitolato 4>tXoxt7]xir]c egli narrò delle vicende 
di questo eroe (5). 

Un criterio stabile che abbia inspirato la collocazione degli 



(1) Allo scopo d'evitare ogni posBÌbìle confusione per gli studenti è 
ripetuta qui quest'avvertenza che già facemmo nel comento metrico 
all'ode prima. 

(2) Lo scoliaste a M, 292 {fr, 56 B., 10 Bl., 47 J.), dopo di aver 
esposto la storia del ratto di Europa per opera di Zeus, soggiunge : -f] 
lotop'la itapà 'Haiódo) xat Bax^oXiSTp. • 

(3) Cfr. l'introd. al comento dell'ode 15. 

(4) Cfr. le note al fr. 5. . - . . 

(5) Ecco le parole dello scoliaste (fr, 16 B., 7 Bl., 39 J.): taórjy x-g 
loTop'oe xal Bax^^oX'.Bf]^ oopuptuvBt 5v totg òid'opajjL^oi^, 8xt è-^j ol ^EXX.Y|ve<; ex 
A*i]fXvoo ixexeoTsiXavto tòv <btXoxT'»jHf)v EXévoo jxavteooapLévoo* etfxapto fàp 
&VSO Tdùv 'HpaxXeicov tóJiov jxyj itoptì'Y|'9"?]vat tò "IXtov. 



GAP. n — XHBL PÀnao bàcohujdbo xxra 

epinici non rinsoiamo invece a raccapezzarlo. Non fa segaito 
il criterio dell'importanza delle sedi dei giuochi, come in Pin« 
darò, perchè la prima ode celebra proprio una vittoria istmica^ 
mentre segaono altre per vittorie olimpiche e pitiche; non 
il criterio della importanza dei singoli giuochi, perchè ad es. 
un epinìcio che esalta una vittoria nel pancrazio (ode 13) vien 
dopo un altro che ne canta una nella lotta; non il criterio 
cronologico: basta pensare alle odi per Jerone; meno che 
meno il criterio alfabetico: cfr. ad es. le odi 6 e 11. Soltanto 
sembra, come già pur altri vide, che l'ordinatore degli epi- 
nici bacchilidei abbia avuto cura di porre primo il più impor- 
tante di quelli che Bacchilìde scrisse per i suoi compatrioti, 
ed ultimo o fra gli ultimi uno che non ha rapporto con i 
grandi giuochi nazionali. Li conteneva poi tutti il nostro 
papiro gli epinici bacchilidei? Pare di sì, perchè dal modo 
in cui gli antichi citano gli epinici di Bacchilide (vedi poco 
indietro) non sembra che questi formassero più d'un libro, e 
per un solo libro quelli che il nostro papiro comprendeva 
sono sufBcenti. Che poi nella lacuna esistente dopo il carme 
14, lacuna di cui non possiamo determinare in base a dati 
sicuri l'estensione, siano cadute parecchie odi, non sembra 
probabile per il fatto che la 14^, essendo per giuochi minori, 
fa presentire, se non immediata, almeno assai vicina la chiusa. 
È benitì vero che dei frammenti d'epinici che conoscevamo 
già prima della scoperta del papiro uno ne rimane che non 
solo non ha potuto essere identificato, ma che non combina 
per il metro con alcuno dei carmi del papiro ; ma quell'unico 
frammento (/r. 1) potè appartenere o all'epodo dell'ode 12, 
il cui metro ci è aifatto sconosciuto per il semplice motivo 
che dell'epodo nulla è sopravanzato, o, nella peggiore ipotesi, 
ad un carme che avrebbe potuto seguire a quello per Gleo- 
ptolemo. E giacché siamo a parlare di frammenti che ci eran 
noti prima del 1896 e che furono identificati con versi del 
papiro, sarà opportuno ricordare qui che fu appunto questa 
identificazione che fece comprendere ben tosto chi era il poeta 
novellamente risorto. 

Quanto alla data del papiro, per non andare troppo per le 
lunghe, ci limiteremo ad osservare che altri dati non ci soc- 
corrono per determinarla se non quelli paleografici: in base 
a questi il Kenyon venne alla conclusione, in generale accet- 
tata, che il papiro bacchilideo sìa da assegnare alla metà 
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circa del sec. I a. Cr., perchè la sua scrittura presenta carat- 
teri di transizione dalla scrittura tolemaica alla romana. Di 
altro avviso furono il Grenfell e il Hunt (1), i noti e bene- 
meriti ricercatori e editori di papiri greci in Egitto, opinando 
che l'età del nostro papiro sia da ritardare fino al I od al 
li sec. d. Cr., ma gli argomenti loro non riuscirono questa 
volta a persuadere gli studiosi. 

E veniamo ora ad alcuni cenni intorno allo stato del con- 
tenuto del papiro. 

Già il Kenyon distinse nella scrittura del papiro parecchie 
mani^ e cioè la prima mano, che egli indicò con A, le cor- 
rezioni della prima mano stessa = A*, le correzioni di una 
Seconda mano = A^, le correzioni di una terza = A^. A* 
sembra sia appartenuto all'età del papiro, mentre A^ pare 
della fine del sec. Io del principio del II d. Or» 

Facciamo dapprima una rapida rassegna, o meglio esem- 
plificazione, data la ristrettezza dello spazio concessone, degli 
errori di A (2). 

Molti errori di A distruggono il senso: es. 3, 78 sotav per 
eSvta: 5, 23 (poi^m per ^ó^cp, 106 óa per è?, 117 aYfsXov per 
'A7éXaov: 9, 6 òzi per od-t, 36 taXaa per 7ràXa<;: 11, 94 xara- 
ràpSLav per xar' 'Apxa5tav: 15, 54 otxaXYj^av per Atxav Itì-eiav: 
17, 119 Xaa per vdta: 18, 2 a^f>oPix(ov...i6pa)va)v per àppopEcov 
...ItóvcDv, ecc. ecc. 

Altri guastano il metro: es. 3, 62 67re|i([p5 per àvé7re|i^s: 
5, 31 \Loi per s|iot, 78 irpoassiTusv per TupoastTOv, 154 TcpoXtTroDv 
per TcpoXstTTcov : 15, 56 aóvStxov per oòvotxov: 18, 40 xaprspov 
per xpaxspóv, 41 e)^sv per so/ev, ecc. ecc. 

Dopo questa breve esemplificazione delle due più grandi 
classi in cui si potrebbero raggruppare gli errori di A, veniamo, 
sempre sulle orme del Jebb, ad una classificazione più minuta 
di essi. Per ragioni di spazio ridurremo Tesemplificazione ai 
minimi termini. 

Scambio di desinenxe dei casi: ès. 1, 158 snitiotpcDv per 
èirtjjLotpov : 14, 18 épSovr^ per spSovta. 

Scambio di forme poetiche o dialettali con le comuni oppure 
viceversa: es. 1, 170 vooacov per vóaa>v : 5, 137 xopa per xoópa. 



(1) Pap. d^ Ossirinco^ I, p. 53, n. 

(2) I pochi dati che ora seguono intorno al papiro non sono che un 
breve e ridotto riassunto della eccellente e minuziosa trattazione del 
Jebb, pp. 127-141. 
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Scambio di modi e tempi verbali: es. 1, 175 soiiapst per 
8Ò|i.af>6tv: 18, 28 efé^aXXsv per è^é^aXsv. 

Aggiunta del v paragogico fuuor di proposito: es. 5, 121 
àjXe'sev: 17, 4 Td(tv8v. 

Errori d'ortografia: et per t si ha ad es. in exetvriaev di 

10, 10, in oiYsivao di 12, 6. Per contro i per si s'incontra 
ad es. in on/stv di 18, 36, in icooiSavoa di 10, 19. Talora una 
lettera si scambia con un'altra: es. 5, 164 xpif] per yyfi: 17, 
66 ava4tpp8*/raa per àva£ippó'/ta(;. Talora manca l'assimilazione 
delle consonanti: es. 5, 69-70 ev/eoxaXoo: 9, 2 itsustv^porov. 

Ommissione di una lettera: es. 5, 23 taooovtt per màaaovai 

11, 35 TcoXòirXaYxoi, 66 axpaiox. 

Ommissione di piti lettere o di una sillaba: es. 13^ 175 
aXoean per àXoc{tiDéoi: 16, 12 otxXéa per oiYaxXéot. 

Trasposizione di parole: es. 10, 20 tax^^^v op|iav per óp. 
ta5(.: 15, 47 dtpysv Xóyojv per X<5y. «px- 

Ommissione di parole: es. 3, 63 ^é dopo o<3ot: 5, 129 o& 
Yàp alla fine del verso. 

Errori provenienti da confusione di lettere simili: es. 9^ 
41 |iade per ì^òz (lo scambio di A con A lo si comprende 
di leggeri: si comprenderà pure facilmente come si potessero 
scambiare H e M quando si sappia che nella scrittura tole- 
maica il tratto di mezzo del M era formato da una curva 
pochissimo approfondita congiungente le due aste verticali, 
mentre d'altra parte il tratto di mezzo dell'H era spesso col- 
locato assai in alto e leggermente incurvato): 11, 54 éfipaXev 
0|jL(ta per l(i^aXev vdY]{i.a (H divenuto M e il secondo N caduto). 

Ommissioni di versi o parti di versi: es. 11, 106; 18, 
16; 18, 55-57: 11, 23 eccetto le prime due parole. 

Le erronee divisioni dei xcòXex, di cui notammo parecchi 
esempi nel cemento metrico, non sono imputabili, come bene 
osserva il Jebb a p. 132, allo scriba, ma ai xoDXcstoc alessan- 
drini di una età più antica di quella del nostro papiro. 

Due parole ora intorno all'opera dei correttori. 

A^ fece poche correzioni sporadiche e casuali. In generale 
rettificò terminazioni di parole prima scritte erroneamente. 
Così ad es. in 2, 14 aveva scritto za^^siS^i: tolse poscia l'i 
finale. Cosi in 11, 69 corresse in Tcaidaa il primitivo irat&a. 
Altra volta aggiunse una lettera che aveva tralasciato: così 
fece per il o di Xnjtatai in 18, 8. Oppure tolse una lettera 
scritta prima a torto : così fece del secondo a di acpdpY]aTa in 
5, 129. Di rado corresse errori piii gravi, come in 3, 12 Yspaa 
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per il Ysvoa scrìtto in precedenza. Non andò esente da false 
correzioni. Così in 11, 28 aveva dapprima scritto fettamente 
TcaY^svcoi: poscia corresse contro il metro 7ca7$etv(ot. 

L'opera di A^ fu limitatissima. Egli aggiunse alcune let- 
tere ommesse da A e A*, come il primo t di uYtsiao in 1, 165, 
come il n di TrràaoovTt in 5, 22. Raramente rettificò errori più 
gravi: es. in 1, 175 aggiunse il v mancante ad sofiapet, in 
in 13, 87 cangiò vs%[jog in vspfjoo. In 5, 70 introdusse una 
felsa correzioDO cangiando nell'errato TropdaoviSa il retto irop- 
d-avida. A lui infine si deve, come del resto avvertimmo anche 
nel cemento, l'aggiunta dei titoli delle odi 2, 19 e 20. 

Assai più importante che non quella di A^ fu l'opera di 
A?. Oltre al correggere un grande numero d'errori d'ortografia 
e di terminazioni sbagliate, egli tolse una buona quantità di 
errori di senso. Così in 9, 36 corresse taXao in TcoXaa: in 
15, 54 StxaXyjOTjav in Stxav t^tav: in 15, 56 oòvSixov in oóvot- 
xov. Aggiunse parole ommesse: così in 5, 129. Supplì versi 
che erano stati tralasciati: così 11, 106; 18, 16 e 55-57. 
Aggiunse i titoli dei carmi 6, 7, 9, 11, 12, 14, 15, 16, 17, 
18 e probabilmente quelli dei carmi 3 e 4. Fece però false 
correzioni metriche: così in 3, 47 inserì dopo èydpd un vov 
che è contrario al metro; così pure in 13, 152 corresse 
contro il metro èpjeods in è^JétiO-sto. 

Da quel pochissimo che dicemmo intorno all'opera dei vari 
correttori è agevole comprendere come nonostante l'opera 
loro il manoscritto abbia dovuto giungere a noi in uno stato 
di scorrettezza ancora abbastanza grave. Non vi scarseggiano 
infatti errori né contro l'ortografia nò contro il senso né 
contro il metro, e noi abbiamo avuto cura d'indicarli nel 
corso del cemento o nell'appendice critica. 

Resta ora a fare qualche cenno dei segni adoperati nel 
papiro, e cioè accenti, spiriti, dieresi, apostrofo, segni della 
quantità delle sillabe, o'fév, &a(3ToX7], interpunzione, TcapdYpa^og 
e Coronide. 

Il papiro bacchilideo é, tra quelli che possediamo, il più 
antico che porti accenti^ e in nessun altro papiro gli accenti 
sono così numerosi. Una parola ossitona non porta già l'acuto 
sull'ultima sillaba, ma il grave sulla sillaba o sulle sillabe 
precedenti: es. Tràvtt in 13, 231; dàTjtov in 11, 14; TroXò- 
xp»àtea in 9, 15. Una parola perispomena talora è trattata 
come una ossitona, talora ha l'accento circonflesso : es. pXYj- 
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yipaz in 11, 65, ma mSotr/rysly in 16, 9. Una parola properispo* 
mena talora, oltre al circonflesso salla penultima sillaba, reca 
il grave salle precedenti: es. tsXeòtà^toa in 1, 182. L'ac- 
cento di una enclitica è talora segnato in forma di acuto sul* 
Tultima sillaba della parola ohe precede: es. dsiaàv not' in 
6, 6. L'accento acuto che cade su di un dittongo sta sempre 
sulla prima vocale: il circonflesso è quasi sempre collocato 
in modo da coprire entrambe le vocali. Non manca nel pap. 
qualche esempio di falso accento: cosi skìZ in 3, 23, irapà- 
nkifp, in ì 1, 45. 

I segni dei due spiriti raramente occorrono nella forma 
F-l, quasi sempre nell'altra ^ o r e -^ o n, mai nella forma 
arrotondita. L'uso degli spiriti è incostante assai: l'aspro però 
appare assai più sovente del lene. 

La dieresi è posta su tutti gli o e t iniziali : sull'i talvolta 
anche se non iniziale: es. eo'eSovtsa in 13, 139. Sicché di rado 
fa Tufficio di dieresi come l'intendiamo noi: ciò avviene ad 
es. in taò^stov di 5, 81, in vT^pTjl'Sso di 17, 38 (ma non, ad es., 
in viTjpf/cSoa di 13, 123, come mostra l'accento). 

L'apostrofo^ nella stessa forma che è nota a noi, non manca 
quasi mai : non è adoperato invece mai a denotare la crasi. 

I segni della lunga e della breve sono collocati il più delle 
volte su di una sillaba la cui quantità potrebbe essere ambigua: 
talora però anche là dove non sarebbero punto necessari, come 
in sirtCif]X(ót di 5, 52, in aXtoo di 3, 80, in l'oyoi di 5, 22 : man* 
cane invece in qualche caso in cui sarebbe stato indispensabile 
porli. Così erano indispensabili e la lunga suU'a di xaXcoa di 
13, 206, e la breve sulla terza sillaba di adavawov di 17, 92. 

L'ó^év, ^^^ sta sotto un aggettivo composto nel punto 
d'unione dei due elementi che lo formano. Si usa in gene- 
rale anche quando non potrebbe cader dubbio che si è davanti 
ad un composto. Talora però manca. 

La SiaaroXif], in forma d'una virgola^ ricorre solo in 17, 
102, ove separa le due parole éSsios, vYjpsoa (per impedire di 
leggere SSstaev). 

Della interpunzione è unico rappresentante un punto col- 
locato sempre al livello superiore delle lettere o poco più 
alto (1): esso equivale ora ad un punto fermo, ora ai nostri 



(1) Solo in 9, 83 dopo tuxóv ed in 15, 47 dopo Stxaìcuv il pap. reca 
un pnnto al livello inferiore delle lettere. Per la spiegazione di ciò cfr. 
Kenyon, Introd.^ p. xxi, o Jebb, p. 140, n. 
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due punti, ora a punto e virgola, ora ad una semplice virgola. 
Non vi è alcun segno per l'interrogazione. L'interpunzione 
generalmente è notata a proposito, ma talora anche a spro- 
posito : manca poi in molti casi in cui sarebbe necessaria 

L'uso della 7capdtYpacpO(;e della Coronide non è molto rego- 
lare. C'informano gli scolii pindarici ed Efestione nel cap. X 
del libretto 7C£{À novfi\LOLzo(; che era uso porre la semplice Trapà- 
Ypa^oc, —, sotto lultimo verso di una stroia o di un'anti- 
strofa, e la Trapà^payo^; preceduta dalla Coronide, ) — (1), sotto 
l'ultimo verso di un epodo. Alla fine di un'ode poteva stare 
il segno ) — , ma, se si trattava d'un'ode composta in sistemi, 
la sua fine era meglio indicata da un asterisco, -r|r, seguito 
no da ) — .Ora il papiro bacchilideo, su 64 casi in cui 
dovrebbe recare la Tuap^Ypa^o?, non l'ha se non in 24 (una 
volta, cioè dopo 5, 175, — è sostituito da ) — ); inv^^ce il 
segno ) — su casi 31 non manca se non una sola volta, e cioè 
dopo 9, 26 (è però sostituito da — in 10, 28 e 13, 99). 
L'asterisco compare due sole volte, seguito da )— , e cioè alla 
fine delle odi .6 e 8 : entrambe le volte è fuor di proposito (2). 
Talora tanto il segno — quanto l'altro ) — sono collocati fuor 
di posto: così nell'ode terza la Trapà^pa^o? è messa sotto il 
V. 63 invece che sotto il 64; così nell'ode prima ) — sta a 
ragione sotto il v. 161, ma a torto si ripete sotto il v. 162; 
il fenomeno inverso di quest'ultimo avviene ai vv. 55 e 56 
dell'ode decima. 



(1) La forma che in questo segno ha la Coronide è la più semplice 
ed è quella ohe si vede nel nostro papiro. 

(2.) È senza dubbio fuor di proposito nel caso dell'ode 6, e assai pro- 
babilmente anche in quello dell* ode 8, poiché sembra che pure la com- 
posizione di questa fosse monostrofìca: cfr. la mia introduzione al 
cemento dell'ode 7. 
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Gap. III. 

Della tecnica e dell'arte di Bacchilide. 

A) La tecnica. 

Come già vedemmo più sopra, le odi conservateci dal papiro 
bacchilideo si distinguoDO in epinici e ditirambi: della tec- 
nica del nostro poeta e negli uhi e negli altri c'intratterremo 
qui brevemente. 

Incominciamo daWepiìiicio, Il contenuto materiale dell'epi- 
nicio bacchilideo non diiSFerisce punto da quello dell'epinicio 
pindarico, e, come per Pindaro, lo possiamo distinguere nelle 
tre grandi categorie di attualità, mito^ ed elemento gnomico, 
il quale ultimo serve a mettere in relazione le altre due parti. 
Come in Pindaro, il mito occupa di solito la parte centrale 
dell'ode, mentre l'attualità è presentata in principio e talvolta 
ripresa, talvolta no, in fine: come in Pindaro, qualche epinicio 
s'adorna di due miti (9 e 18). Né mancano nel poeta di Geo, 
così come in quello tebano, odicine composte lì per lì al mo- 
mento od all'annunzio della vittoria, destinate ad essere seguite 
da un altro carme più ampio assai e più pieno, e prive quindi 
di ciò che dell'epinicio era l'ornamento maggiore, il mito: 
priva di mito è altre^ taluna ode che pur prese proporzioni 
abbastanza vaste, tali da potere a sufficienza abbracciare in 
sé l'elemento mitico (ode 10), ed anche questo fatto non è 
una novità, ma trova riscontro in Pindaro (Istm, 2). L'attua- 
lità comprende, come in Pindaro, lodi del vincitore, della 
sua famiglia, della città ; elenchi delle vittorie ; accenno a 
meriti personali, anche air infuori dei meriti agonistici , del 
vincitore o di membri della sua famiglia ; menzione del mae- 
stro del vincitore; auguri per sempre maggiori successi. Ma 
la rappresentazione vera e propria della gara agonale, come 
manca in Pindaro, così non la troviamo in Bacchilide : soltanto, 
mentre l'accenno alla gara in Pindaro è sempre fuggevolis- 
simo, Bacchilide in tre luoghi, senza darci un'autentica descri- 
zione, insiste abbastanza a lungo sul momento in cui o l'atleta 
o il cavallo da corsa riportano la vittoria. Questi tre luoghi 
sono 3, 27 e segg. (Automede nella gara del peutatlo spicca 

♦*♦ • BaeehUide. 
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fra gli altri atleti corno fra gli astri la luna nel plenilunio; 
appare la mirabile perfezione del suo corpo nell'atto in cui 
egli lancia il disco, e grida di acclamazione si alzano tra gli 
spettatori quando egli scaglia il giavellotto e allorché lottando 
stende a terra i forti avversari), 10, 21 e segg. (rateniese 
Aglao{?), appena vinta la corsa dello stadio, si lancia, spriz- 
zando olio sugli abiti degli spettatori che gli si accalcano 
intorno a fargli festa, tra la schiera di coloro che si apprestano 
a correre il doppio diaulo), e 5, 37 e segg. (Ferenico vince 
ad Olimpia : giammai lo bruttò nell'agone la polvere sollevata 
da un cavallo che lo precedesse per strappargli la vittoria, 
perchè esso, pari all'impeto di Borea nella velocità del corso, 
e docile al governo del cavaliere, immancabilmente conquista 
al suo signore la palma. — Per dodici versi qui s' indugia 
Bacchilide: cfr. invece Pind., OL 1, 20-22). Dell'elemento 
gnomico cadrà piii in acconcio discorrere alquanto innanzi , 
dicendo dell'arte di Bacchilide : qui pertanto ne taceremo per 
non incorrere in ripetizioni inopportune. 

Nello studio della struttura dell'epinicio un punto è di sin- 
golare importanza per le tante discussioni cui esso ha dato 
luogo, quello cioè delle relazioni fra il mito e l'attualità. E 
per questa importantissima questione la scoperta di Bacchilide 
è stata veramente provvidenziale, poiché « se in Pindaro — 
dirò con le parole del Fraccaroli (1) — potè, quantunque a 
torto, discutersi e con qualche appariscenza sostenersi che il 
mito dovesse essere la rappresentazione plastica d'un concetto 
morale e unico che dovea dominare tutta l'ode, d'un tema 
che il poeta s'era proposto di svolgere, in Bacchilide ciò sì 
esclude subito con tutta evidenza fin dalla prima lettura. 
Bacchilide... non aveva l'occhio che scrutasse profondo nessi 
e rapporti riposti, e perciò anche il legame tra la realtà ed 
il mito è principalmente esteriore ; è piuttosto un riavvicina- 
mento che un legame » . E come il mito, piuttosto che legato, 
sia raccostato all'attualità, noi procuriamo appunto di far ve- 
dere nelle note ai singoli epinici. 

Nei passaggi dall'attualità al mito e viceversa, la tecnica 
di Bacchilide ci si rivela differente da quella di Pindaro. In 
Pindaro la transizione è rappresentata di solito da una formola, 
è^o) Sé, è{JLs 8é, è[ioi Sé (2) : in Bacchilide invece di codeste 

(1) Bacchilide, p. 109. 

(2) Cfr, Fraccaroli, Le odi di P.^ p. 43, n. 2. 
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forinole non è traccia : presso di lui le transizioni avvengono 
piò immediatamente, e per l'appunto nei modi che seguono : 
€ 1) con una sentenza che prepara il mito (dal fatto al mito: 
III 22-23, V 53-55, XIII 175 segg.) o cavata dal mito (dal 
mito al fatto I 159) ; — 2) con una semplice applicazione 
del mito al caso attuale (dal mito al fatto III 63 segg.); — 
3) con passaggio diretto al mito mediante un pronome rela- 
tivo in occasione dell'aver nominata una divinità o una persona 
(IX 40, XI 40, XIII 97)] — 4) con richiamo improvviso al 
caso attuale (V 176, ferma il carro; — X 51-52, torna in 
via; XI 113, da questa origine). Anche Pindaro ha di queste 
forme di transizioni, specialmente deirultima, ma ciò che in 
Pindaro è più raro, in Bacchilide è il caso normale, ciò che 
in Pindaro è più frequente, in Bacchilide manca affatto. Una 
quinta maniera, quella del salto improvviso senza legame ve- 
runo, a Pindaro affatto ignota, non si trova negli epinici di 
Bacchilide, ma solo nelle altre odi (XYI 14, XYII 130) » (1). 

Anche sull'applicabilità del vó[xo; terpandreo all'epinicio di 
Bacchilide sarebbe più opportuno discorrere con alquanta dif- 
fusione, e me ne astengo solo per tiranniche ragioni di spazio. 
La conclusione però a cui mi condusse l'esame delle singole 
odi del nostro poeta conferma pienamente quella cui era 
giunto il Fraccaroli nel suo magistrale libro intorno a Pindaro ; 
come per Pindaro, così anche per Bacchilide sarebbe ridicolo 
il supporre che nel comporre il suo epinicio egli si tenesse 
strettamente obbligato a seguire lo schema del .vó|io^ di Ter- 
pandro; nella maggior parte delle sue odi epinicio tuttavia, 
così come in quelle di Pindaro, sono abbastanza agevolmente 
riconoscibili le parti fondamentali e talvolta pur le accessorie 
del vófio^. 

Per la tecnica di Bacchilide nei cosidetti ditirambi ben 
poche parole occorre spendere dopo le osservazioni che fa- 
cemmo nel comento a ciascuno di essi. Sono in generale 
altrettanti quadri efficacemente tratteggiati, di proporzioni tal- 
volta quasi minuscole tal altra abbastanza ampie, rappresen- 
tanti ora con rapidi tocchi ora, ed anzi il più spesso, con 
grande e squisita finitezza, il momento culminante d'un 'azione; 
la rappresentazione termina in modo brusco ed inatteso (più 
brusca che altrove l'interruzione appare nei carmi 15 e 16). 



(1) Fraccaroli, Bacchilide, p. 110. 
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Uno solo, il decimonono, ha un ampio prologo (1); il deci- 
moquinto comincia con una invocazione o piuttosto auto- 
esortazione; di solito però il principio è altrettanto brusco 
quanto la fine. Nel carme decimottavo con splendido effetto 
alla forma narrativa è sostituita di pianta la dialogica. 

B) L*arte. 

L'arte di Bacchilide fu studiata piìi minuziosamente che 
da ogni altro dal Fraccaroli nell'articolo già piìi volte citato 
Bacchilide^ dal Mallinger nello scritto l/c caractère^ la philo- 
Sophie et Vari de B,^ e dal Romagnoli nella prefazione alla 
sua traduzione : a questi lavori rimandiamo colui che desideri 
notizie più abbondanti di quelle che a noi è qui concesso esporre. 

L'arte di Bacchilide ci offre la più spiccata antitesi con 
quella di Pindaro : Pindaro procede con rapidi tocchi, con 
schizzi a grandi linee, con sapienti accenni che ora guidano 
a indovinare il pensiero del poeta ora invece, lasciandolo a 
bella posta in una vaga indeterminatezza, offrono campo, anzi 
meglio ancora direi eccitamento, al lavorio della fantasia- del 
lettore, il quale, secondo le sue attitudini poetiche od anche 
soltanto secondo la disposizione d'animo in cui si trovi, percor- 
rerà in vario modo la via mostratagli dal suggestivo indizio : 
Bacchilide per contro esaurisce l'argomento che imprende a 
trattare, non trascurando nessun mìnimo particolare, ampliando, 
ritoccando, ripulendo, levigando la sua creazione artistica 
finché essa non sia per ogni parte compiuta ; il compito di 
chi legge i carmi di Bacchilide non è mai di integrare col 
pensiero proprio il pensiero del poeta, ma semplicemente di 
gustare un'opera a cui con la maggior cura il poeta ha dato 
la più squisita finitezza. Ad una mente eccelsa i graziosi 
quadri della poesia di Bacchilide potranno recare un istante 
di dolce sollievo quando gravi cure l'abbiano affaticata, ma 
la sua naturale aspirazione la porterà sempre con acceso desi- 
derio verso la luce maestosa della poesia pindarica come a 
fonte di vita : una mente pur colta, pur non chiusa al calore 
vivificante che irradiano i doni delle Muse, ma priva di forze 
adeguate a seguire il superbo volo che innalza i sommi poeti 



(1) Forse lo avea anche il ventesimo, ma dì tutt'altro genere: cfr. 
la introduzione al comento del carme. 
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alle regioni del sublime e ve li mantiene sicari, quella mente, 
oppressa dalle vertigini dell'altezza in cai sollevasi a spaziare 
Pindaro, trova nella poesia di Bacchilide soddisfazione piena 
alle sue modeste, ma non basse aspirazioni. 

A mettere compiutamente in rilievo le differenze fra l'arte 
pindarica e la bacchilidea basterebbe il confronto di due luoghi 
famosi ove i due poeti svolgono l'istesso tema, ritraendo una 
vittoria del cavallo Ferenico nell'uno (Baccb., 5, 37-49 (1) 
— Pind., 01. 1, 20-22), esaltando nell'altro la superiorità 
dell'aquila sopra gli altri uccelli (Bacch., 5, 16-30 — Pind., 
Nem. 3, 80-2). Yale la pena di riferire i due passi pindarici, 
acciocché ogni lettore di questo libro possa agevolmente insti- 
tuire il confronto. Suona il primo: ots Tcap' *AXts^ oòto {seil. 
4>£oévt7COc), Séjtag | àxévtTjtov èv S^ó^ini Tcapé^wv, | xpàrst 8è 
7Z[joiè^i& Ssaicótav. E il secondo: eau S'aleròc àxòc èv 7roTavof<;, ( 
6^ iXa^sv al<pa, trjXóO's |JLSTaji.ató|jLrVoc, Saxotvòv Sr^pcf^^ Tuootv | xpa- 
Vétai 5è 7.Q>vOiol taTcetvà vs|toviat. Noi gustiamo con vivo piacere 
anche le belle e minuziose descrizioni di Bacchilide, ma la 
scultorietà delle parole di Pindaro, ciascuna delle quali ci 
presenta un quadro pulsante di vita, ci sbalordisce, desta nel- 
l'animo nostro insieme con un sentimento d'ammirazione per 
chi ha saputo sollevarsi a tanta altezza il sentimento della 
meschinità, della nullità nostra appetto alla grandezza di quel 
gigante. Ma sull'arte di Pindaro non insisteremo più oltre: 
la esaminò con quel suo acutissimo senso artistico che gli 
permise di scorgerne e di mostrarne altrui le bellezze, il mio 
Malestro, il cui libro Le Odi di Pindaro non sarà mai abba- 
stanza raccomandato non solo a chi voglia rettamente com- 
prendere lo spirito della poesia pindarica, ma a chiunque brami 
apprendere quali criteri ci debbano essere guida nel giudicare 
di un'opera d'arte. 

Continuando nella nostra breve disamina dell'arte bacchi- 
lidea, ricorderemo ancora taluni dei luoghi piiì caratteristici 
di essa. Nell'ode quinta, quando Eracle, giunto all'Ade per 
trascinarne via il cane Cerbero, scorge sulle rive di Cocito tor- 
reggiare fra la turba delle anime la figura di Meleagro lam- 
peggiante nella sua armatura, tosto si mette sulle difese, 
sospettando in quell'eroe dall'aspetto così marziale un nemico 
improvvisamente suscitatogli contro dalla implacabile Hera: 



(1) Ne abbiamo già toccato nella prima parte di questo capitolo. 
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orbene il poeta, nel ritrarci Tostile atte^amento preso da 
Eracle, scende ai più minuti particolari, e ne dice che qaesti 
« fermò all'anello [dell'arco] l'acuto-stridente corda, e poi, sol- 
levato il coperchio della faretra, ne trasse un dardo dalla 
bronzea punta » (1). JS^ella decimaquinta Menelao ed Ulisse, 
ambasciatori greci ad Ilio, dopo d'essere stati, sembra, nel 
tempio di Pallade sulla acropoli troiana, sono condotti nel- 
rà^opa, ove esporranno pubblicamente l'oggetto della loro 
missione. Ebbene il poeta ci racconta che mentre 1 figli di 
Antenore guidavano all'à^opà i due greci, il padre portava la 
notizia della loro ambasciata al re Priamo ed ai figli di lui: 
allora gli araldi convocarono nell'ampio foro le schiere de' 
Troiani, e dovunque per la città sentivasi l'alto vocio della 
gente che si recava all'assemblea pregando gli dei immortali 
che finalmente avessero termine tante sventure (2). Nel fr, 3, 
rappresentando la tranquillità e i benefici effetti della pace, 
la scena si svolge con molte minuzie, graziose minuzie del 
resto, come questa: « nelle maniglie degli scudi stendonsi le 
tele dei bruni ragni » e quest'altra : « nò a forza è cacciato 
dalle palpebre il dolce sonno che in sull'aurora [ne] molce il 
cuore » (3). 

Anche dal frequente uso di circonlocuzioni e dalla natura 
loro appare la cura che Bacchilide spende intorno ai minimi 
particolari : ne ricorderemo qui soltanto alcune, scegliendole 
fra le più tipiche e nello stesso tempo più belle. Quando egli 
deve ricordare Olimpia, nomina l'Alfeo, ma non « l'Alfeo » 
asciuttamente, senz'altro, sibbene o « le correnti dell'Alfeo » 
(èit' "AXcpstoò poat<; 13, 193) o « le rive dell'Alfeo » (è::' è'/O-ataiv 
'AXcsioò 8, 10-11) « l'Alfeo dalla instancabile corrente » 
(àxajjiavTOpóav 'AXcpeóv 5, 180-1): una volta la perifrasi è assai 
più ampia, perchè oltre a « l'Alfeo dalla bella corrente » 
comprende altresì « le divine pianure del santo Pelope » (èv 
Ca^oit; à^voD DéXoTro; SaréSot?, 'AXyeóv Tcàpa xaXXtpóav 11, 24-6). 
In 17, 60-3 Minosse indica il suo anello con questo giro di 
parole « questo aureo splendido ornamento della mano » (tòvds 
ypòoEov x^^P^^ à^Xacv xóa{xov); in 19, 26-8 per significare e nò 
di giorno né di notte » il poeta dice « nò per i luminosi giorni 



(1) Vv. 73-76. 

(2) Vv. 37-46. 

(3) Vv. 8-9 e 13-15. 



CAF. m — DXLL'aRTS di BACCmUDE XXXIX 

né per le venerande notti » (out£ xat' sDopr/^éa^ a(iif^ac oìyt^ 
vò)CTa^ a^vàc); in 17, 42*3 l'aurora ci è rappresentata come 
< r amabile luce della immortale Aurora » (à(i^f>óroo àpavvóv 
'Aoò; fà(x;); in 11, 100 e seg. il sole è descritto con la peri* 
frasi « i raggi del sole dai veloci cavalli » {ai>^à^ u;;a)Xéo; 
àsXtoD); in 11, 45-6 la pazzia è « un tremendo fato che svia 
[il senno] » (naftaickrpfi xapxsp^ àvà^xo^), e ai vv. 102-3 dello 
stesso carme essa è « funesta rabbia che torce la mente » 
(§\Ksrivoto Xòooa; nàftfpovoci) ; in 13, 63-4 la morte è e l'oscura 
nube di morte che copre i mortali » (^poxóbv... orav lavatoio 
X!>dvsoy véfo; xaXòtj^iQ). 

Ma dove con maggiore evidenza si dimostra l'incessante 
lavorio di miniatura che va compiendo Bacchilide si è nella 
inesausta copia degli epiteti, ch'egli raggruppa, quasi potremmo 
dire, intorno ad ogni nome. Per dare subito una significativa 
idea della frequenza dell'epitetare di Bacchilide ricorderemo 
che di un centinaio circa di parole nuove che i suoi versi con- 
tengono, piti di novanta sono aggettivi ; e si noti che si tratta 
di aggettivi composti che il nostro poeta ha foggiato appunto 
per rendere più espressiva e più paiticolareggiata la rappre- 
sentazione delle qualità del nome. 

Un sostantivo, indichi esso una divinità o un eroe o un 
uomo una città o un fiume o infine un' idea qualsiasi, non 
appare quasi mai solo, ma è congiunto con l'aggettivo che lo 
qualifica : così Zeus sarà Z. iié^iato^ (6, 1), Z. xspaovsY/ifJg (8, 10), 
Z. |jLSYi3toi»Ta>p (5, 199-200): Hera sarà^U. xaXXiCu>vo(; (5, 89), 
''H. ;ra7xpaTìj<; (11, 44), "H. XsoxwXsvo; (9, 7-8): Ares sarà ''A. 
x«ptspó{K>(iO(; (5, 130), ''A. sÒsy/t]; (13, 146-7), ''A. oiu>£t}Cico^ 
(9, 44): Meleagro sarà M. [xsvsTcróXefio^ (5, 170 segg.): Jerone 
sarà 'I. laYaivYjto^ (3, 64): la città di Argo sarà^'A. e\>(jbyp(joy 
(10, 31-32) : l'Alfeo sarà 'A. sàpoocvag (5, 38), 'A. àxa|j,avTopóa^ 
(5, 180-1), 'A.xaÀXtpóa;(ll, 26): la giovinezza sarà ri^a àifXaà 
(5. 1 54), ^. ^Xsta (3, 89-90). Né, spessissimo volte, gli epiteti 
vengono risparmiati perchè parecchi sostantivi s'affollino in 
breve spazio; anzi il nostro poeta ha ben cura che nessuno 
dei sostantivi, per quanto numerosi, manchi del proprio quali- 
ficativo: così in principio dell'ode quinta, ove nel limitato 
spazio di men che quattro brevi versetti sono quattro sostan* 
tivi, lopaxo^uov, oTparaYé, Motoàv, ÌYaXaa, a ciascuno s'accom- 
pagna un epiteto, tirjcootvTjtcov. s?i|j.oipc. loaTeyàvcov, YXoxòScopov: 
così tre sostantivi e tre aggettivi sono nella perifrasi che 
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designa Olimpia in 11, 24-6, UbKozo^, 8a.zéòoi<;, 'AX'fsóv sost., 
à^voù, CaOéot?, xaXXtpóav agg. : così cinque qualificativi accom- 
pagnano cinque sostantivi in quei pochi versi del carme 17 
(34-8) nei quali Teseo vanta la propria origine divina, ntr^éo^, 
^YàtTjp, riooetSàvt, xàXo|i[ia, NYjpr/fós^ sost., à'fvsoò, ^Xa^toa, 
TTovTtcp, xp^<3£ov, lórXoxot qualif. (il TrXa^sìoa non è propriamente 
un aggettivo, ma costituisce pur sempre una qualifica). Quando 
poi sembra che la fantasia del nostro poeta si riscaldi, non 
basta più un epiteto solo per un nome, ma ne occorrono due: 
così la Xóooa di 11, 102 è Só^ravo;; e ^ràp'f pwv : così nello 
stesso carme ai vv. 83-4 le figlie di Prete sono xoavoTcXóxafjiot 
e aSjiatot. E talora si susseguono o seguono molto da vicino 
due sostantivi ciascuno dei quali è specificato da due agget- 
tivi: così ai vv. 79-81 della medesima ode undecima ^pcoec 
àvTt^sot e TtsptxXsiTot abitano "Ap^o? xXotòv e ItuttóPotov: così 
nella famosa similitudine di 5, 16 e segg. fende l'aria Trisfó- 
Ysoai JoD^at^i e ta/stat? l'aquila che è messaggera Zy/vóg eòpoà- 
vaxTo; ed èpt(3a>apàY0D. Ma Bacchilide non s'arresta qui: pro- 
cede ancora oltre: in 5, 98-9 intorno al nome di Artemide 
riunisce tre epiteti, xaXoxooTS'fàvoo, osiivac, XsoxcdXsvod (1), e 
in 11, 37-9 finalmente, se il principio del v. 39 fu rettamente 
restaurato, come pare certo, ne accumula quattro, à^potépa, 
ypooaXàxaro?, i^iiépa, toSóxXdto^. 

Ma la frequenza dell'epitetare di Bacchilide, indizio sicuro 
di un poeta più di riflessione che d'inspirazione, meglio ancora 
che dall'esame, per quanto accurato, dei carrai di lui, sarà 
messa in luce da alcuni fuggevoli confronti con Pindaro, che 
toglieremo dal Fraccaroli, Bacchilide^ pp. 86 e segg. L'ode 
quinta con circa 220 sostantivi ha a un dipresso 100 aggettivi 
attributivi; VOI, 1 di Pindaro, che ha presso a poco la mede- 
sima estensione, presenta con 200 sostantivi non più di 60 
agg. attrib., e ancora gli aggettivi pindarici sono assai meno 
ponderosi. I versi di Bacchilide giunti a noi sono all'incirca 
un quinto di quelli di Pindaro: orbene i composti pindarici 
con 5(aXxo- sono 14, mentre i bacchilidei (B. adopera oltre 
/aXxo- anche yaXxso-, come pure ypoaso- oltre a /poco-), che, 
per mantenere la proporzione dell'epitetare di Pindaro, dovreb- 
bero essere 3, sono 8 ; i composti pindarici con ypooo- sono 



(1) Parimenti attorno al nome di Atena in 13, 194-5 (xpooàpfjiato^ 
oeavà ^eYa^o|xo^ 'AO*.). 
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15, quelli bacchilidei 13; i pindarici con eopo* sono 12, i bac- 
chilidei 6; ì pindarici con ^so- sono 10, i bacchilidei 6; i 
pind. con ^apo- sono 10, i bacch. 5; i pind. con Opaso* son 
6, i bacch. 4; con y.oavo- le proporzioni son di 2 a 4; con 
(isXav- di 2 a 4; con [jLsifa- di 12 a 8; con ótJK- di 11 a 10; 
e così via. 

E poiché siamo a parlare degli epiteti, noteremo così alla 
sfuggita un carattere nell'epitetare dei due grandi lirici, ed 
è questo, che, mentre entrambi ad ogni pie' sospinto si val- 
gono di quegli epiteti che già prima di loro erano nel comune 
uso poetico, e specialmente degU omerici, quando si tratta di 
un epiteto foggiato da uno di loro, l'altro si guarda bene 
dall'adoperarlo : l'idea che entrambi esprimeranno sarà magari 
identica, ma la forma del composto sarà alquanto varia. Cite- 
remo soltanto qualche esempio, anche qui valendoci dell'articolo 
Baechilide del Fraccaroli, p 86 (1): P. ha àsXXórooj; (Pit, 4, 
18; Nefìi. 1, 6) B. àsXXoSpójia? (5, 59); P. kxùmfot: (Pit, 4, 
237), B. $©^s7xtoì; (/r. 2, 2); P. è^xscopópo; (Nem. 3, 61), 
B. ÈYyéoiraXo? (5, 69); P. èYxst^tépaovoc {01. 3, 77; Pit 4, 
194), B. x£paov6YyT]<; (9, 10): P. iavdoxóiJLa<: (Nem. 9, 17), 
B. é«vdó%è (5, 37); ecc. ecc. 

La somma diligenza, lo studio minuzioso che Baechilide 
poneva nel comporre i suoi carmi, risultano altresì dall'osser- 
vazione dell'accuratissima disposizione e delle idee e delle 
parole : l'idea che ha maggior importanza, la voce che esprime 
un concetto degno di nota, occupano sempre un posto bene 
in vista. Basteranno due esempi. Nel carme decimottavo, strofa 
P', il re Egeo risponde agli Ateniesi che gli han chiesto per qual 
pericolo sovrastante alla città le trombe abbiano pur dianzi 
dato l'allarme. Or è evidente che al re due cose importa mas- 
simamente far notare nella risposta a' suoi sudditi, e cioè la 
sollecitudine continua ch'egli ha per essi e la grandezza del 
pericolo che lo ha indotto a turbare la loro tranquillità. Subito 
quindi in principio del suo discorso questo egli dice al suo 
popolo, che appena poc'anzi era giunto un araldo dall'Istmo, 
e che incredibili imprese narrava di un fortissimo eroe; tanto 
nell'una proposizione poi quanto nell'altra la parola che ha 



(1) Appunto in questo articolo, nelle pp. 83-92, è lo studio piii aoca- 
rato degli epiteti baochilidei sia nell'essenza loro sia nei loro rapporti 
con quelli pindarici. 
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maggior peso, e cioè nel primo caso l'avverbio che indica 
come l'araldo sia giunto da brevi istanti, nel secondo l'agget- 
tivo che esprime la grandezza delle imprese dell'eroe, stanno 
in principio di verso. Nell'ode quinta Meleagro racconta ad 
Eracle come causa della propria immatura morte sia stata la 
propria madre Altea: naturalmente ciò che più importava met- 
tere in vista qui era l' inflessibilità feroce di questa donna che 
distrugge la vita del suo figliuolo; ebbene, le parole che codesta 
idea pongono in luce occupano la chiusa di un lungo periodo 
(àtàppaxto? ifovà al v. 139). 

A sufQcenza ormai abbiamo discorso perchè sia chiaro die 
le bellezze, i pregi maggiori del nostro poeta noi li dovremo 
ricercare nei particolari sia di forma sia di sostanza: allora 
noi troveremo che i carmi bacchilidei posson rendere imagine 
di perfezione, quando quella imagine la cercheremo non già 
nel complesso del carme, ma nella serie degli elementi che 
lo compongono. Dallo studio di questi elementi Bacchilide ci 
apparirà, tra l'altro, colorista di primissimo ordine, animo gen- 
tile dotato d'un vivo sentimento della natura, temperamento 
squisito quanto mai adatto non già a rappresentare le pas- 
sioni violente, ma a rendere gli affetti delicati, i momenti 
patetici. 

La ricchezza di colorito che Bacchilide profonde nella sua 
poesia la scorgiamo già nella scelta delle parole o delle espres- 
sioni che egli adopera per significare le stesse idee più comuni. 
Sono parole, sono frasi che danno vita all'idea, che tendono a 
renderla sensibile il più che si possa. Così per dire cantare 
dirà ora ópécu ora xeXaSéco, per dire gli uomini dirà ora dvaroi 
ora ppoTOt ora èTutx^óvtot, per dire onorare gli dei dirà à^XatCstv 
^soó? (3, 21-2), per dire vivere dirà àsXcoo TupooiSeiv cps-yYOt; 
(5, 161-2), per dire piangere dirà zé^iai pXé2)apov (5, 157), 
per dire sposare dirà ééoèca XtTcapàv àxoittv (5, 169), e cosi via. 

Se veniamo poi ad esaminare più propriamente la sua tavo- 
lozza, la troveremo inesauribile e per l'abbondanza e per la 
varietà dei colori in generale, ma specialmente per la profu- 
sione di tutte le gradazioni possibili del brillante, dello splen- 
dente. Ci limiteremo per necessità a pochi esempi. 4avd*à è 
la fiamma del rogo di Creso (3, 56), è Pallade (5, 92), è la 
chioma degli atleti che vincono a Nemea (9, 24), è Briseide 
(13, 136), ecc.; ^av^ó^pt^ è Ferenico (5, 37); ^av^oSèpxT]? è 
il serpente che uccide Archemoro (9, 12); ifXaoxdt è la corona 
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d'olivo che si riporta ad Olimpia (8^ 13; 11, 29); XsoTcat sono 
le guance di 'Epipota (17, 13); XsoxcóXsvoc; è Artemide (5, 99), 
è Calliope (5, 176), è Hera (9, 8), ò Jola (16, 27), è la madre 
di Minosse (17, 54); xoàveov è il )éfpo(; lavatoio (13, 64); xoa* 
vav^c è il mare (13, 125); xoavóTupcjipa è la nave (17, 1); 
xoavoicXóxap^oi sono Nice (5, 83), Tebe (9, 53), le Pretidi (11, 
83); jiiXav è l'occhio di Teseo (17, 17); (jLeX<afifapi^<; è l'oscu- 
rità (3, 13-4); epcoO^s del sangue degli eroi la nera terra (13, 
153-4); «oivt^stv £xà|iav8pov dovevano i Troiani per le mani 
degli Eacidi; otldtov è la pelle del cignale calidonio (5, 124); 
Xdc{j.3:E la luce che emanavano le Nereidi (17, 104); Troptédstpa 
è la folgore di Zeus (17,56); àp^opoSivac è l'Alfeo (8, 10); 
/poaoxójia^ è Apollo (4, 2) ; ypo(3Ó7cajfo<; è Eos (5, 40) ; Xtrapà 
è la vittoria agonale (11, 38); Xdt{jL7cst orò iiapjiapiyjfatc Toro 
dei tripodi offerti dai Dinomenidi a Delfi (3, 17). 

Un tratto che nell'istesso tempo testifica e della ricchezza 
della tavolozza di Bacchilide e della squisitezza del suo sen- 
timento della natura è l'abbondanza di fiori che noi troviamo 
sparsi a piene mani per tutta la sua poesia. àvd6(ifi>S7]^ (19, 39) 
Sovaxcb^Tjc ifr. 25, 2) è il Nilo; poSó€t<; il Licorma(16, 34); 
tooté'favot sono Persefone (3, 2), le Muse (5, 3), Tetide (13, 
122); lopXé«apot sono le Muse (9, 3) e le Cariti (18, 5); po6o- 
SdtxtoXo? è Io (19, 18); poSórayoc è Endeide; àv^sa Ntxac 
èptxo^o^ si schiudono ad Olimpia pe' valorosi (13, 58-60) ; 
fivdsa {isXtYX<x)a<3o)v àotSdtv fa nascere la pace (/r. 3, 2); $v^sa 
xaXXwta SXpoo mostrò Jerone agli uomini (3, 92-4); icétaXov 
EÒ&xtuLO'/tac recò Ferenico al suo signore vincendo ad Olimpia 
(5, 186); dàXsta ^^a è contrapposta alla vecchiaia che fa inca- 
nutire le tempia (3, 89-90). 

Il sentimento della natura appare poi vividissimo presso 
Bacchilide negli epìteti ch'egli congiunge coi nomi di città 
e di regioni, ed anche in quelli che unisce coi nomi comuni 
di terra, mare, monte, foresta, fiume, spiaggia, ecc., che ricor- 
rono m lui ad ogni pie' sospinto. L'Eubea è iroXoXdioc (10, 
34), l'Arcadia pLTjXorpóxo? (11, 95), Geo àiiTtsXotpó^g (6, 5), 
Memfi iyst[i.aToc (/r. 25, 1), la terra di Tirinto woXóxpt^o^ (11, 
70), la Sicilia àptatóxapTcoc (3, 1), la Tessalia sòwSyj; (14, 40 
Bl. = /r. 11 K., V. 1), Argo eòpòyopov (10, 31) ed t;r;cópoTov 
(11, 80), una città di Geo pa^t)8£tsXo<; (1, 139-40), la Lidia 
Soa{L&fitm:o<; (3, 23), la terra rj()56v5po^ (17, 80), il mare roXù- 
icXaTXTO(; (13, 181), il monte tavt^oXXov (11, 55), la foresta 
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Sàoxto; (11, 93), il fiume %sXà?a)v (9, 65), la spiaggia àfi'ft- 
xòjttóv (16, 16). 

La squisitezza dell'arte di Bacchilide nel tratteggiare le scene 
commoventi fa ricordare la Danae del suo zio Simonide. Toc- 
cheremo di volo dei passi che sotto questo rispetto sono più 
caratteristici. Il mito dell'ode terza ci narra come Creso, quando 
Sardi fu caduta in mano dei Persiani, si facesse innalzare 
davanti alla reggia una pira sulla quale salì con la moglie e 
le figliuole. Sereno è il contegno del re, il quale, dopo una 
lunga vita trascorsa nella ricchezza e nella potenza, sta per 
sottrarre con la morte la sua vecchiaia all'onta del servaggio: 
dignitosamente rassegnata la sua sposa, che, come ne divise 
da prima la prospera sorte, così ne divide ora senza far parola 
l'avversa. Ma le giovani figliuole, alle quali con la gioventù 
sorride del suo più dolce sorriso la gioia del vivere, quando 
il padre imperturbato ordina d'accendel'e la pira, alzano un 
grido esse, le misere donzelle, e si stringono alla madre e la 
cingono delie loro braccia (vv. 49-51). Nell'ode quinta Eracle, 
sceso all'Ade, s'incontra con Meleagro, che gli racconta l'im- 
matura sua fine. Su tutta la lunga narrazione è difiuso un velo 
di dolce mestizia, ma le parole che ne seguono la chiusa sono 
davvero, nella loro semplicità, le più efficacemente commo- 
venti: « dicono che il figlio d'Amfitrione, intrepido nelle bat- 
taglie, solo allora inumidisse il ciglio, compiangendo il destino 
dell'infelice eroe » (vv. 155-8). Nell'ode undecima le Pretidi 
insanite fuggono da Tirinto ai monti dell'Arcadia: l'enorme 
sventura che l'ha colpito accascia il misero padre, che dispe- 
rato vorrebbe por fine a' suoi giorni: « lui strinse al cuore 
uno sgomento, e lo colpì uno strano pensiero; e la bitagliente 
spada meditava piantarsi nel petto. Ma i suoi compagni d'arme 
e con melliflue parole e con la forza lo trattenevano » (vv. 
85-91). 

In un poeta di riflessione, quale Bacchilide ci si è rivelato 
dallo studio che ne abbiamo fatto, non ci dovrà recar mera- 
viglia d'incontrare una tropica né molto abbondante né, spesso, 
molto originale. Mi limiterò su questo punto a riassumere 
brevemente le osservazioni del Fraccaroli (Bacchilide, pp. 93 
e segg.). 

Di similitudini vere e proprie Bacchilide non ne ha se non 
tre, quella delle ombre presso il Oocito paragonate alle foglie 
mosse dal vento lungo i dirupi dell'Ida (5, 63-7), quella di 
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Antomede che fra gli atleti gareggianti nel pentatlo spicca 
come fra gli astri la luna nella notte a mezzo il mese (9, 27-9)^ 
e quella dei Troiani i quali, al sentire che Achilie si è ritirato 
dai combattenti, si rallegrano come naviganti che, travagliati 
per tutta la notte dalla tempesta, veggono allo spuntar del giorno 
appianarsi 1 flutti, e giungono felicemente alla terra insperata 
(13, 124-140). Tutte e tre però queste similitudini, ampiamente 
svolte, sono gemme fulgenti delia corona artistica del nostro 
poeta. Notevoli sono pure tre glustaposizioni, quella famosa 
dell'aquila (5, 16-31), quella, d'indole gnomica, di 3, 85-92, 
e quella della pietra di paragone e della verità (fr. 9). Le altre 
similitudini bacchilidee si riducono a qualche parola: sono^ 
come ben nota il Fraccaroli, e concetti che non riuscirono & 
trovar l'espressione loro in un epiteto composto » (1). 

La metafora bacchilidea è limitata il più delle volte alla 
singola parola o a poco più. Due metafore in due parole scor- 
giamo in 3, 13-4 oi^e irDp7a)d>évTa ^Xoòtov {it) (jisXa{i|^apéL 
%f>ó?rrètv oxórcp: negli ultimi due versi del medesimo carme 
terzo è toccata dal poeta la x^P^^ (i5XiYXd>'3Goo Kr/iac; àTjSóvo^;» 
cioè di lui stesso : in 5, 87 egli rappresenta Meleagro come 
un vigoroso ramo. Non si può dire che l'invenzione di Bac- 
chilide nella metafora sia molto rigogliosa. L'imagine del carro 
per indicare il canto (5, 177) è già nota alla più antica odo 
di Pindaro (Pit 10, 65): per il ramo, cui or ora si accennava 
a proposito di Meleagro, cfr. il libro sesto dell'Odissea, v. 163: 
il ^vdttoto xoavsov véyoc di 13, 63-4 deriva o da Omero (D, 350; 
8, 180) o da Simonide (fr. 99, 2). Anche poco varia è la meta- 
fora di Bacchilide. Un esempio. Il tropo della via per il moda 
di fare una cosa è comune tanto in Bacchilide quanto in Pin- 
daro, anzi in Bacchilide, 5, 31-33, ed in Pindaro, *Istm. 3, 
19-21, come facciamo osservare in nota al luogo bacchilideo,. 
ricorrono le identiche parole (probabilmente si trattava di frasi 
ch'eran parte del comune bagaglio retorico della lirica, perchè 
l'ode 5 di B. e Yhtm. 3 di P. sono contemporanee); ma mentro 
Pindaro sa poi dare al concetto impronta nuova e sua propria 
(cfr., ad es., Istm, 6, 22), Bacchilide ripete per ben tre volto 
le stesse parole, o quasi, nella stessa disposizione (cfr. 9, 47-8; 
19, 1). 

Questo difetto di ricadere nel suono o neUa frase o nel 



(1) BaoQ namero d*eseinpi ne raccoglie il Fraocaroli a p. 95. 
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concetto medesimo lo troviamo abbastanza accentuato in Bac- 
chiude, e del resto è naturale in un poeta di riflessione, poiché, 
come bene osserva il Fraccaroli (1), < la riflessione non crea, 
ma può solo scegliere le cose già trovate » . Non sarà pertanto 
da gridare addirittura la croce addosso al povero Baccbilide 
se a breve distanza incontreremo, ad es., nel carme quinto 
(vv. 112 e 125) (87)ptv) aTaoàjisì^' èvSoxéo):; e (JLaf»và|j.s^' èvdoxéco;, 
nel sesto (vv. 7 e 15) otàStov xpateòoav e atà&ov x|>axY]oa<;, 
ancora nel quinto (vv. 97-9, 103-4, 122-4) xal vàp àv... Traooisv... 
yokoy 'ApTé|ii8o<; e àXX' ivtxatov ^sà èa5(sv )((5Xov e oò ^àp iro> 
8atrp(j(ùv [TTaòoe^^l /dXov àfpoTspa Aatoò? 'd'DYàtYjp, nel decimo- 
settimo (vv. 23, 28-9, 39-41) fox^ {i^/aXoòxov, tj-oo;. ^tav e 

[aò] 6è papstav xàte^s [if^nv e tw ae xé^ofiaL TcoXóatovov èpóxsv 

opptv, e così via. 

Dellarte di Baccbilide ci siamo così studiati di mettere 
in rilievo non solo i principali pregi, ma pure i difetti, acciò 
nessuno ci accusasse di cieca predilezione per il nostro poeta: 
un fuggevolissimo accenno soltanto faremo ora della imita- 
zione, da parte di Baccbilide, di altri poeti, tratto che di per 
se stesso non è ne pregio né difetto, ma può ben riuscire e 
runa cosa e Taltra a seconda del valor dell' imitatore : — né 
credo che a persone dotte di letteratura italiana, quali sono 
i lettori di questo libro, sia necessario di questa verità addurre 
esempì. 

Che Baccbilide abbia imitato altri poeti basterebbe a dimo- 
strarcelo, quand'anche non ne avessimo prove più dirette, la 
famosa affermazione di lui stesso nel /r. 4. Ma altre prove 
sussistono pure, e sono precisamente i copiosi rafifronti che 
ancor noi possiamo instituire (e li instituiamo numerosissimi 
nel cemento) tra Baccbilide da una parte e dall'altra Omero 
ed Esiodo, anche gli eolici e Stesicoro ed Eschilo, ed in ispecie 
i gnomici e Simonide e Pindaro. È da notare però che il 
numero di gran lunga maggiore di confronti lo si stabilisce 
per quei tratti dei carmi bacchilidei che hanno indole sen- 
tenziosa, e le sentenze, che avevano infiorato e talora rim- 
pinzato addirittura la poesia particolarmente elegiaca, eran 
divenute nell'età classica patrimonio comune della poesia. Pur 
tuttavia anche all' infuori delle parti gnomiche tracce evidenti 
d'imitazione rimangono: bisognerà però andar molto cauti 



(1) Baechilide^ p. 99. 
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nel voler determinare con precisione la sorgente di questa 
imitazione o di quella, poiché, oltre ad un bagaglio comune 
di sentenze, la poesia nell'epoca classica avea pur anco un 
comune bagaglio di metafore, di appellativi, e certi generi 
poetici poi, come l'epinicio, all'età di Bacchilide doveano 
essere composti sopra una specie, diremo così, di schema, di 
ossatura invariabile, che poteva condurre talvolta due poeti 
ad esprimere concetti somiglianti assai sebbene mancasse da 
parte sì di questo come di quello una consciente imitazione. 
Di queste considerazioni tutte occorrerà tenere specialissimo 
conto quando si vogliano rettamente studiare le relazioni fra 
la poesia baccbilidea e la pindarica : allora i casi di vera imi- 
tazione tra i due poeti appariranno, nonostante i numerosi 
raffronti possibili tra di essi, quanto mai scarsi, se pure anche 
su quei pochi non rimarranno tutt' altro che ingiustificati 
dubbi (1). 

Chi indaghi intorno all'arte di un poeta non poca luce 
deriverà sopra del suo argomento dallo studio del carattere 
del poeta stesso. Non saranno pertanto qui inopportune quelle 
poche osservazioni sul carattere di Bacchilide, che lo spazio 
ne concede. Il breve studio, che stiamo per fare, non ci con- 
durrà probabilmente all'ammirazione per Bacchilide, ma sì 
alla simpatia. L'ammirazione senza restrizioni la desterà in 
noi il carattere di Pindaro, uomo tutto d'un pezzo che, 
schivo dal transigere per qualsiasi causa con la propria 
coscienza, non risparmia al momento opportuno i suoi franchi 
ammonimenti neppure ai sovrani; uomo profondamente reli- 
gioso che, quando la tradizione d'un mito appare poco rive< 
rente verso gli dei, la rigetta da sé con indignazione ed 
orrore, e al mito, mentre vi stampa l' impronta della proria 
genialità, dà forma più pia, più nobile, più degna. Niente 
di ciò in Bacchilide: fra il carattere di Bacchilide e quello di 
Pindaro intercede la stessa differenza che fra l'arte dell'uno e 
dell'altro: come pensatore e come poeta Pindaro è sublime, 
come pensatore e come poeta Bacchilide è grazioso. 

A tratteggiare il carattere d'uno scrittore nulla giova più 
che Tesarne dell'elemento gnomico dell'opera sua, poiché é 
evidente che, quand'anche le sentenze che presso lui riscon* 



(1) Cfr. Fraccaroli, Bacch,, pp. 102-105; Jebb, Introd,, pp. 08-66. 
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trìamo noQ siano materia creata da lai stesso, esse ne rispec- 
chiano tuttavia fedelmente gli atteggiamenti dell'animo. 

Orbene dallo studio dell'elemento gnomico di Bacchilide 
noi rileviamo che la tradizione religiosa e morale degli avi 
egli l'accoglie, la segue, anzi la bandisce, la raccomanda. 
« Niente è incredibile di ciò che sia stabilito dalla volontà 
divina » ; questa è una sentenza che con leggere varianti 
ricorre in Bacchilide due volte (3, 57 e seg.; 17, 117 e seg.), 
« Chi ben opera, anche la divinità l'aiuta » egli dice altrove 
(14, 18). E ancora: « beni d'ogni fatta ottiene in sorte chi è 
caro agli dei, e ciò è quanto di meglio possa toccare all'uomo » 
(4, 18-20; cfr. 5, 50 e sgg. ; 14, 1-2). E poi: «si onorino 
gli dei, che questa è la maggiore delle felicità » (intendi: la 
fonte della maggiore felicità: 3, 21-2; cfr. 1, 155-8, 163-5; 
3, 58-62). Né ci stupisca affatto l'incontrare fra queste mas- 
sime pur quella che «non si può sfuggire all'ira degli dei» 
(5, 94-6 e 103-4): anch'essa costituisce uno dei tratti che 
informavano la religione greca quale Bacchilide la ricevè 
dalla tradizione: lo stesso Pindaro, ch'ebbe un sentimento 
religioso tanto più intenso e profondo di quello di Bacchilide, 
cantava in Pit, 3, 11 e sg. /óXo? 8'oòx àXt^to^ | Ytverat icatSoìv 
Atóc. La verità e la virtù ottengono dalla bocca di Bacchi- 
lide splendidi elogi: la verità è «onnipossente.» (fr. 3, 4); 
« la verità porge lustro ad ogni cosa » (8, 4-5); « la verità 
finisce sempre con avere il sopravvento, e il tempo che tutto 
domina fa ognor brillare le nobili azioni » (13, 204-7): « la 
luce della virtù non perisce col corpo dell'uomo, ma le Muse 
ne han cura » (3, 90-2) ; « travagliosa è la virtù, ma a chi 
l'abbia seguita lascia pur dopo morte l'invidiabilissimo orna- 
mento della bella fama » (1, 181-4). E in un famoso passo 
del carme decimoquinto (vv. 54 e sgg.), che rammenterò 
ancora per disteso a cagione della sua somma importanza 
per l'argomento che trattiamo, il nostro poeta esalta « la retta 
Giustizia, ministra della santa Eunomia (=z il buon governo) 
e della saggia Temi ( =: la legge ordinatrice) : i figli dei felici 
la scelgono a compagna » . Siamo lungo adunque da quella 
specie di indifferentismo che spingeva Simonide a dichiarare 
esser la virtù cosa relativa {fr, 5), e non convenire nella vita 
prendere alcunché sul serio {fr, 199); e più ancora da quel- 
l'irreligiosità, 0, almeno, a voler essere molto benevoli, estrema 
leggerezza, la quale allo stesso Simonide faceva affermare che 
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neppure Polluce ed Eracle avrebbero potuto sostenere il para- 
gone con un certo atleta da lui esaltato (/r. 8). Ond'è che un 
po' troppo oltre io giudico sia andato il nostro egregio Roma- 
gnoli allorché, considerando come le sentenze bacchilidee 
ricorrano sovente in quella stessa forma, o quasi, che hanno 
in Solone e in Teognide, ne traeva la conclusione che Bac- 
chilide € sotto una ortodossia perfetta in apparenza e non 
incsrinata da alcuna delle piccanti osservazioni di un Simonide^ 
nasoonde forse uno scetticismo anche maggiore, però che il 
negare supponga almeno lo studio > (1). 

fiaccbilide è di gusti decisamente aristocratici. Ben osser- 
vttva il Mallinger (2) che i composti formati con $va£, àvaoaa, 
ipX^, pasiXsòc sono presso di lui altrettanto frequenti quanto 
le parole che designano la santità e la pietas. Lo splendore 
della potenza e della ricchezza lo attira con forza irresistibile: 
sotto la protezione dei potenti egli conduce lieta la vita. 
Lodi incondizionate egli tributa a Jerone, che ha offerto ad 
Apollo una quantità d'oro più grande che non qualsiasi altro 
dei re dell'Eliade; per quell'offerta Jerone merita di ricevere 
in compenso l'immortalità, a quella guisa che Creso pei ricchi 
doni mandati a Delfi fu dal Lossia trasportato con la sposa 
e le figlie dal rogo al felice paese degli immortali Iperborei: 
lodi incondizionate egli tributa altresì a Lampone ed a' suoi, 
da cui ebbe in £!giiia una splendida ospitalità: la felicità 
coBsiate nell'aver buona fortuna e ricchezze (5, 50 e sgg.), 
0, meglio ancora, nell'aver grande potenza e ricchezza e nel 
saper la ricchezza munificamente adoperare (3, 10-14). Forse 
da codeste idee alcun arcigno moralista sarebbe tratto a modi- 
ficare d'assai il buon concetto che di Bacchilide aveva potuto 
creare in lui la nostra precedente investigazione: ma come 
si potrà, chiedo io, tenere il broncio al nostro poeta quando 
dalla sua bocca sentiremo dichiarare solennemente: «affermo 
ed affermerò che somma gloria reca la virtù, ma la ricchezza 
s'accompagna pur anco agli uomini dappoco »? (1, 159-161; 
cfir. IO, 47-61). Non è una tempra d'acciaio il nostro Bac- 
chilide, non è un eroe, ma non cessa per questo d'avere un 
senso morale squisito. 

Uno dei tratti più simpatici del suo carattere, un tratto 



(1) BaeMlide. Sc^ggio erti, e V0rs. poet,, p. 9. 

(2) Le caractère eec,^ p. 3. 
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che ce ne dice la gentilezza e la bontà, è l'affetto vivissimo 
che vibra dalle espressioni, dai luoghi ov'egli tocca della 
patria saa, di quella patria che par lo cacciò in esiglio, non 
dissimile in questo dalle patrie d'ogni tempo e d'ogni paese, 
che i figli migliori opprimono vivi per poi ipocritamente 
piangerli estinti. Ma l'anima soave di Bacchilide non ha per 
il dolce suolo natio che palpiti di tenerezza: egli ricorda, il 
gentile poeta, i vigneti di Geo (6, 5); egli chiama se stesso 
« il ceo Bacchilide » (fr. 33, 4), < il ceo usignuolo dalla melata 
lingua » (3, 97-8), « la ronzante ape isolana » (10, 10), « la 
ben lodata cea fantasia » (19, 11); l'isola di Ceo è la e divina » 
(2, 7; 5, 10) la «gloriosa» (1, 127); con senso di nobilis- 
simo orgoglio egli rammenta qui le infinite vittorie che nel 
pugilato nello stadio riportarono i giovani atleti di Geo (6, 
3-9), là le settanta corone onde quelli di Geo si rieinsero ai 
giuochi dell'Istmo (2, 6-10) 

Che per altro un'ombra di scetticismo veli di quando in 
quando la bella serenità di Bacchilide sarebbe assurdo n^are 
anche perchè assurdo sarebbe che così non fosse. Pur colui 
che in un'idea, sia essa religiosa o politica o artistica, ha la 
fede più profonda, per il semplice fatto che è nomo, è passato 
per il momento dello sconforto. E Bacchilide non era, come 
vedemmo, natura d'adamante. Ma la stessa poca pi*ofondità 
dell'anima del grazioso poeta, unita alla Sua innata gentilezza, 
impedì ohe lo scetticismo suo prendesse carattere di fenomeno 
dominante, o peggio, degenerasse, come presso Simonide, in 
irriverenza; impedì anzi che esso in generale passasse i limiti 
di una dolce tinta di malinconia. « Beato colui, — dice Bac- 
chilide — al quale Iddio concedette e la sorte di gloriosi fatti 
e di condurre con invidiabile destino una opulenta vita; 
poiché a nessuno dei mortali è dato in tutto esser felice > 
(5, 50-55). E altrove: « A tutti i mortali il destino impose 
travagli » (fr, 8). E ancora : « Essendo mortale, conviene che 
due pensieri tu nutra; e che altra luce del sole non vedrai 
se non quella di domani, e che per cinquant'anni ancora 
condurrai la vita fra le ricchezze » (3, 78-82). Il passo più 
disperato è la famosa esclamazione d'Eracle nell'ode quinta 
(vv. 160 e segg.), dopoché Meleagro ha finito il suo triste 
racconto: « Pe' mortali di gran lunga il meglio sarebbe non 
nascere, né contemplare la luce del sole » . Però racconto 
di disperazione che questa massima contiene è subito tem- 
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perato dalle parole che seguono immediatamente : « ma poiché 
a nulla giova il far cotali lamenti, convien curarsi di ciò che 
sia possibile compiere » . 

Tanto all'arte quanto al carattere di Bacchilide i molti stu- 
diosi che del poeta di Geo si occuparono dopo la risurrezione 
de' suoi carmi fecero in generale oneste e liete accoglienze; 
ma come non mancò, e lo vedemmo dianzi, chi un po' troppo 
severamente ebbe a giudicare del carattere di lui, co^ furonvi 
pure altri che con la sua arte si addimostrarono addirittura 
ingiusti. Furono questi il Wilamowitz ed il Christ, a parer de' 
quali (specie del secondo) Bacchilide avrebbe guadagnato mag- 
giormente a non destarsi dal suo sonno tante volte secolare. 
Ma la dura sentenza dei due filologi tedeschi non trovò seguaci, 
anzi ben presto per opera e del Weil e del Blass e del Jebb 
e del Fraccaroli e dell'Inama, per non fare il nome che di 
alcuni tra i più illustri, all'usignuolo dì Geo fu rivendicata 
quella equa estimazione che gli spettava e che già gli antichi 
gli avevano tributato, come appara" da un famoso passo del 
lattato Tcspl oi|)OD(; (1). 

Gerto Bacchilide è ben lungo dall'avere l'ampiezza della 
concezione, la profondità dell'ispirazioite, la genialità dell'in- 
venzione, la sublimità della frase scultoria di Pindaro, o quella 
fulminea rapidità che con pochi profondi e suggestivi tocchi 
ci mette innanzi in Pindaro un intero quadro o ci caratterizza 
splendidamente una città, una persona, una scena : ma è pur 
certo che tra i poeti sommì^ l'impronta del cui genio creatore 
durerà incancellabile sempre, e quelli che a ragione potremmo 
chiamare con espressione pindarica semplici xópax8(; o xoXoioc, 
v'è di mezzo ampio spazio per que' nobili sacerdoti delle 
Muse ne' cui versi brillano come fulgide gemme rari pregi 
quali una trasparente lucidità di pensiero, una conquidente 
grazia nel narrare, una vivida freschezza nel descrìvere e nel 
colorire, una amabile sapienza nel muovere i più soavi affetti. 
E tra questi poeti merita davvero uno dei seggi più alti il 
nostro Bacchilide. 



(1) Gap. 33, 4 e seg. 
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1 (1). Intorno alla estensione del presente epinìcio discorre con molta 
probabilità di cogliere nel vero il Blass nelle pagine LVI e LYII della 
prefazione alla saa edizione terza (LUI e LIV della seconda). Ecco 
aU'incirca il sno ragionamento. Pare che il carme abbia compreso otto 
sistemi <= triadi), dei quali soltanto gli ultimi due ci sono ginnti per 
intero, e gli altri in modo assai frammentario. E per vero, se questo 
carme fu, e sembra proprio che così fosse, il primo della raccolta, la 
prima strofa di esso incominciava sonza dubbio la pagina, e poiché 
le pagine del papiro bacchi lideo contengono trentaquattro o trentacinque 
versi, mentre ciascun sistema dell'ode prima consta di versi ventitré, 
due pagine doveano contenere esattamente tre sistemi. Ora siccome per 

1 - BttechUié9. 
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l'appunto il primo verso della strofa penultima incomincia la pagina 
(che è anche la pag. prima del Kenyon), cosi ne viene di necessità 
che la parte del carme, che precedeva, si estendesse o per due o per 
quattro pagine (non sembra probabile l'ammettere una lunghezza mag- 
giore). Ma, osserva il Blass, i frammenti che rimangono non si pos- 
sono raccogliere nello spazio di due pagine : appare quindi provato che 
alla penultima triade precedettero quattro pagine e per conseguenza, 
secondo il ragionamento dianzi fatto, sei triadi, ossia 138 versi. Acco- 
gliendo pienamente l' ipotesi del Blass io ho segnato pertanto come 
verso 140® il secondo della penultima strofa. — I vv. 111-129 costi- 
tuivano nella edizione del Kenyon il fr, 1; il Blass trovò loro sede 
non solo acconcia, ma sicura. Altri numerosi frammenti dell'edizione 
principe il Blass trovò modo di collocare egregiamente in questo o in 
quell'altro punto del tratto mancante, e precisamente il fr. 16 a nei 
vv. 1-2, i frr. 6 e 14 nei vv. 3-10, il fr. 24 nel v. 19, il fr. 15 nei 
vv. 20-26, il fr. 16 b in principio dei vv. 35-36, i frr. 28, 39 e 40 nei 
vv. 37-39, il fr. 13 nei vv. 46-56, il fr. 5 nei vv. 73-84 (ai vv. 13 e seg. 
arrischiò l'inserzione del suo fr, 28, che consta di parole citate dallo 
scoliaste a Pind., 01, 13, 1); ma il testo di essi è così misera cosa 
che in una edizione destinata specialmente a studenti, sia pure uni- 
versitari, non ho creduto opportuno riferirlo. Una ricostruzione minu- 
tissima del possibile svolgimento delle idee in questo tratto così fram- 
mentario del carme è data dal Jebb, pp. 440-443 e 445-448 della sua 
edizione. Per parte mia, io mi limiterò ad osservare che dagli avanzi 
dei primi dieci versi pare si possa inferire che il poeta v'invitasse le 
Pieridi ad intessere un carme in lode della terra istmica e dell' isola 
di Geo, donde venuto Argio riportò sull'Istmo una vittoria agonale : 
che dai frammenti dei vv. 19-21, i quali forse starebbero meglio alquanto 
più innanzi nell'ode, sembra che vi si descrivesse la partenza di Zeus 
dall'Olimpo : che nei vv. 38 e seg. si accennava forse (??) alla disperazione 
delle figlie di Damone dopoché questi insieme con gli altri Telchini fu 
ucciso da Zeus (ammettendo però questo, l'ordiDC degli avvenimenti 
sarebbe stato altro in B. ed altro negli scolii ovidiani che ricorderemo ben 
tosto : un ingegnoso mezzo termine è stato trovato dal Jebb, p. 447 — 
vedasi piii sotto, in nota al v. 112 — ): che nei vv. 49 e 72 pare si facesse 
parola di una donzella il cui nome nelle ultime sillabe suonava aa^ópa 
(Aooaicópa? 'Ovaoaifópa? (Blass)): che nei vv. 50-55 forse le figlie del prin- 
eeps dei Telohini parlavano di abbandonare àpj/aiav icóXiv e di recarsi ad 
abitare una città serena sulla riva del mare : che nei vv. 76 e segg. 
(può darsi anche nei precedenti 57-71 andati perduti) si raccontava 
probabilmente dell'ospitalità data a Zeus (e ad Apollo? cfr. vtv=:aòtoó^ 
al V. 76) dalle donzelle cui or ora accennavamo. L'£llis nella Clas- 
sieal Review (febbraio 1898, p. 66) ed il von Wilamowitz nelle Obi- 
tingische gelehrte Anxeigen (1898, p. 126 e seg.) furono i primi a met- 
tere innanzi l'ipotesi che nel tratto mancante del carme primo si narrasse 
appunto diffusamente la parte più antica del mito, del quale ora discor- 
reremo, quella parte che avrebbe anche potuto essere dal poeta solo 
fuggevolmente accennata. 
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TjXo^sv aloXo:rpò[j.VGt; 

vaoGt irsvajxovta aòv KfjTjtcòv ò\uk(p' 115 

Col V. Ili, col quale incomincia una certa continuità nel tratto a 
ooi rimasto del primo epinicio della raccolta bacohilidea, siamo in pieno 
mito precisamente nella seconda parte di esso. L'accenno più lungo 
•ohe a cotal mito abbiamo, all' infuori del carme di Bacchilide, sta negli 
scolii ùìVllns di Ovidio, e precisamente in quelli al v. 470 ed al 475. 
Vi richiamò pel primo l'attenzione il v. Wilamowitz. Nella chiosa al 
V. 470 leggesi « Telehinum prineeps fulmine periti cum iota stia domo^ 
^xcepta filia cuius erat luppiter usìm hospitio >. Il v. 475 ha piii 
chiose : una racconta « Macedo filia Dantonia dieiiur eum sororibus 
fuisse. harum hospitio u,9tt8 luppiter, cum Telckinas quorum hit 
prineeps erat corrumpenies invidia suceessus omnium frueiuum fui- 
mifie interfieeret, serva vii. aA quas eum venisset Minos, cum Dexione 
eoncubuit^ ex qua creavit BuoDaniium, unde Euxantidae fuerunt >. 
Un' altra, più ampia, reca « Nicander dieit Maedon filiam Damoms 
<nim sororibìis fuisse. harum hospitio lupiter susceptus eum Thelo- 
nios (forse Thelginas = Telchinas) quorum hie Damo prineeps erat 
eorrumpentes venenis suecessus omnium fruetttum fulmine interfieeret 
servava eos (leggi eas). sed Mctcelo cum viro propter viri nequiiiam 
periii. ad alias vero servatas cum venisset Minos eum Desithone con- 
eubuitf ex qua crearit Eusantium unde Eusaniiae fuerunt » . In altre 
due, più brevi, dicesi che Macelo ed il suo sposo furono da Zeus col- 
piti col fulmine durante la celebrazione delle loro nozze, perchè lo sposo 
(od entrambi) aveano invitato tutti gli Dei all' infuori di Zeus : sulla 
contaminazione dì miti qui avvenuta veggasi il Jebb, p. 444, n. 
All'ospitalità data dalla figlia del prineeps dei Telchini a Zeus allude 
pure Nonno (XVIII, 35), il quale v'aggiunge Apollo, e dà il nome della 
vergine nella forma di MaxéXXwv (probab. MaxeXXa» : al v. 73 del car^e 
bacchilideo appare Max]eXu»). Bacchilide dà alla fanciulla, che diviene 
sposa di Minosse, il nome di Ae4t«^a,^ forma che leggiamo pure nel bre- 
vissimo cenno che alla leggenda, di cui ora diciamo, trovasi nel pseudo- 

ApoUodoro, Ul, 1, 2, 5 : < Mlvtuc icalBa^... èxsxvcuoe ex... Ae^t^o^ Eò^av- 

4hov ». Se il fr. 52 Bl. è da riferire a questo carme, Bacchilide avrebbe 
•qui nominato quattro Telchini e li avrebbe detti figli di Tartaro e di 

Nemesi : < tk TÉooapt^ òvofiaatcl T8X)^tve^, 'Aittato^, M«YaX"r|oto?,''Op|uvó^ 

TÈ xat A 6x0^, oS^ Bax)^oXt8'n^ M-sv ^ot Ne)jioeu»^ Taptapoo ». — Il 

T. Wilamowitz opinò che il mito di quest'ode abbia un tempo a\'uto 
una forma più antica in cui Euxantio (= ò xat' eò^'tiv àvxio^ èXd>u)v) 
fosse figlio di Zeus stesso (o d'Apollo), che Dexitea {=zcolei che ricere 
un Dio) avrebbe ospitato : solo più tardi il padre di Euxantio divenne 
Minosse, come colui del quale la tradizione voleva che avesse coloniz- 
zato le isole Cicladi (cfr. Tucid., I, 4 Mivu>c y^P naXaìtaxo^ J»v àxo'j 
Tojir/ '•a'jttxòv txrfìoaTO xal rrj^ vòv 'EXXiqvtxYj^ ^XaaoT]^ ìkì «Xtlotov 
èxpdrrjo» x^cl tù*v KoxXadu>v vtjOuiv -yjpjé te xal olxtorrj^ icpùito^ tùiv icXi'lotu>'> 
rfévsto, Kópa^ h^ekàoùLq xal toù^ èaotoD ital^oc 4|fSM.óva( èr^ywtaoxrpOL^) . 
L'ipotesi del Wilamowitz fu pienamente accolta aal Preuss, De fab. 
ap. Baceh,^ p. 9 ; non cosi dal Jebb (pp. 448-9)« che dà del nome 
Eoxantio ben altra spiegazione. Secondo lui il nome di Euxantio sarebbe 
stato inventato dagli VÀiavxi^i, famiglia di Mìleto in cui fu ereditaria 
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liò<z EòxXstot) Ss (F)éxa- 

Tarte del cardare la lana (eu e 4aivu>) e che, divenuti! potente in patria^ 
volle avere un eroico antenato: escogitò allora questo Euxantio ch& 
avrebbe avuto i natali in Geo da Minosse e Dexitea e sarebbe stato a 
sua volta padre di Mileto (come attesta lo scoliaste ad Apoll. Rod., I, 186). 

— E giacche siamo a discorrere del mito, toccherò ancora brevemente^ 
come il Blass siasi (Prc/*.^, pp. LVII-LVIII) rivolto la domanda se con 
la àp]y(aia nóXi^ del v. 52 il poeta abbia voluto alludere a Juli. Farv& 
air eminente filologo tedesco che sia da intendere per essa piuttosto 
un'antica città (oppidum) quod nullum postmodo fuU. Propende invece 
piuttosto per Juli — che era situata tre miglia all' incirca entro terra — 
il Jebb (p. 447). Per la città PaO-aScisXoq (vv. 139 e seg.: cfr. vv. 54 e seg^ 
èrt'] àvS-Jipot? à\h<; \ óró t* ajò^aì^ àeXioo) sembra sia da congetturare Ko-^ 
pY]aia (o KópY]Go^ od anche KopY)Goó^), alla quale sola fra le quattro città 
di Geo converrebbero le designazioni or ora indicate, e il nome della 
quale, come faceva notare il Festa, si connetterebbe con xópai (cfr. v^ 
48 laTOJ>p?]Yol xóp[ai). 

Il titolo dell'ode è andato perduto insieme con le prime quattro pagine 
del papiro, ma non vi può essere dubbio alcuno ne sul nome del vin- 
citore ('ApYelo(; : cfr. 1, v. 142; 2, vv. 4-5: si trova come nome proprio- 
anche in Paus., V, 17, 4: erroneamente il Kenyon intendeva 'ApYsto^ 
come aggettivo e trovava il nome proprio in M[éX]a<;, che egli redin- 
tegrava al v. 4 dell'ode 2<^), né sulla patria di lui, ne sul nome deL 
padre (Jlav^eiSiq? : cfr. 2, 14: il Kenyon mutava in Hav^oiSY]? osser- 
vando non esservi alcuna prova della esistenza di forme come IIav()>6U( 
o Ilavtì^tSY)? : il Jurenka credeva IIav^et5Y|(; patronimico da Panthes),. 
ne sul luogo della vittoria (cfr. 1. v. 156), né sull'età di Argio quando 
la riportò (cfr. l' inscrizione — lista di Gei vincitori in certami agonali 

— di Juli nell'isola di Geo presso Pridik, De Gei inatdae rebus — Ber- 
lino, 1892 — , p. 161: vedi intorno ad essa inscrizione le minute 
informazioni date dal Jebb nella sua ediz., pp. 186-188 e note. Alla riga 
quindicesima della sezione istmica della lista si legge: 'ApYsìo? Ilav- 
^•[eySeco Kai8uu[vj. Un dubbio cade invece sulla specie della vittoria di 
Argio. Osservò tuttavia il Blass che il ^paou/eip (o ^paoóxetpoj;) di 2, 4, 
il probabile xaprejpó^^tp di 1, 141, e la preferenza con cui i Gei, secondo 
la testimonianza di JBacchilide stesso (cfr. 6, 7), si diedero all'esercizio 
del pugilato oltreché a quello della corsa, sembrano rendere abbastanza 
legittima l'induzione che la vittoria sia stata appunto nel pugilato. La 
data dell'epinicio ci è affatto ignota. 

111. af^e: il Blass pensa ad una possibile integrazione con una 
forma di dia^jbipui preceduta dalla particella negativa: il senso gene- 
rale dell' integrazione sarebbe : « le promesse degli dei non riescono 
vane ». — 112. |jLtx[énEiTa: il Blass trova difficoltà ad ammettere l'iute- 
gramento del Kenyon, perchè dice che non gli riesce di ravvisare i 
resti di un x nella lettera che precede la lacuna : egli leggerebbe piut- 
tosto {JLép[o^ s^X^^* Quanto alla concatenazione degli avvenimenti, cade 
in acconcio ricordare qui per disteso il già accennato mezzo termine 
trovato dal Jebb per mettere d'accordo l'ordine cronologico della nar- 
razione bacchilidea con quello del racconto degli scolii 9\VIbÌ8, Secondo 
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Ae^id'éav 8à{iaasv, 

xat (F)ot XiTcsv ^tao Xaà>v, 
àv8pa(; àpYjtytXoo?. 120 

il Jebb adunque la disperazione delle figlie di Damono, alla quale pare 
si alluda negli avanzi dei vv. 38 e sg., sarebbe stata l'effetto di un 
sogno avuto da una delle donzelle, sogno in oui esse erano state avver- 
tite di un pericolo che immineva sulla loro città ed esortate ad abban- 
donarla. Mentre, in preda alla più grave afflizione, le fanciulle obbediscono 
al consiglio del sogno, incontrano due stranieri, — Zeus e Apollo — 
cui offrono quella ospitalità che possono nelle loro dolorose circostanze : 
uno degli stranieri rivolge loro parole di conforto predicendo che, nono- 
stante il castigo da cui sarà ora colpito Damone, la sua casa rifiorirà 
ben presto, perchè una delle figlie di lui partorirà un eroe signore di 
€eo. Spariscono i due stranieri e intanto le donzelle vedono da lunge 
il fulmine cadere sulla città del padre loro. Tre giorni dopo questi 
avvenimenti giunge Minosse. — 114 e 115. aloXoirpuavoK; vaool icevr. : 
dativo comitati vo-strumentale, come spesso in greco m casi analoghi. 
Cfr. Erodoto, V, 99 oì 'AtìT,valot àiclxovro sTxooi vyjosL VI, 95 lìc>8ov 
iiayLOiiiQOi Tpffjpect è? rrjv 'Icoviiqv, Senof., Bllen,^ J, 4, 11 'AXxi- 
fma^rr^ xaxéicXeooev el^ Ildpov vaoalv elxootv, Girop.^ I, 4, ITtoIgltcTCOi^ 
irposAdso^ icpò^ tà t(ùv M'/]d{uv (ppoópia, ecc. ecc. Subito dopo, con la 
espressione oòv Kp. ó/jlIXci), segue, molto opportunamente del resto, la 
forma propriamente comitativa del dativo. aloXoTcpófivoi^ si riferisce alle 
dorature o alle pitture deirScXactov. Il Jebb raffronta virjl itotxtXocróXcp 
di Sof., FU,, 343. — 115. 6fjLtX(p: corrispondenza tautometrioa col 
V. 161. — 116. EòxXs'lou : il van Herwerden nella Ber liner philol. 
Woeh. del 1898, p. 160, proponeva di leggere eòxXeitoo, ma il Blass 
mantiene EòxXeioo comparando EoxXeio^, nome di un mese nel calen- 
dario di Corcira, e tà EoxXeta, feste corinzie ricordate da Senofonte. Il 
Jebb. volendo rendersi conto delia menzione di Zeus ESxXeto^ qui, acu- 
tamente osserva che repiteto suggerisce Videa della fama di Minosse, 
la quale dovea renderlo gradito a Dexitea. Ancora egli ricorda come 
presso i Beoti ed i Locresi Artemide EoxXtia ricevesse offerte dalle 
coppie di fidanzati prima dello sposalizio (Plut., Arisi, ^ 20), e come 
in Ò, I. ^r.,8364, EoxXeia si trovi unita con fleid^. — (F)8xaTt: l'iato 
fra il precedente ^é e la vocale iniziale di questa parola è impedito dal 
digamma che fa qui sentire la sua forza. — 117. ^aO'óCtuvov: Tepiteto 
è da Bacchilide dato anche a Leto (cfr. 11, 16), alle Cariti (5, 9), e 

probabilmente « Teano (15, 7). Pindaro in 01, 3, 35 dice pa^oCcóvoo 

Ayi&k^. — 118. As$td>s«v: già notammo il significato etimologico di 
questo nome. — 119. (F)ot: otto volte ricorre questa forma nelle odi 
di B. e sempre col digamma. — 120. àpiqi^tXoix; : caro ad Ares è pure 
Eneo <5, 166), e cari gli sono gli Achei (11, 113) ed i Troiani (15, 50). 
A differenza del Blass e del Jebb, i quali pongono punto in alto dopo 
^fiastv al ▼. 118 e virgola dopo àpfjY^tXoo^ al v. 120, io metto virgola 
nel primo caso e punto fermo nel secondo: io riesco con tale punteg- 
giatura a stabilire una efficace contrapposizione fra le due parti che 
vengono a comporre il periodo estendentesi dal v. 121 al 128. — 



6 BACCHILIDE — EPINICI 

v£t[xa(;, à;co7cXé(tìv $)(st' èc 
Kvcoaòv [{teptàv icóXtv 

ga^iXsìx; Eòp(tìmà[Sa<;' 

Ssxàrcp S' Eòéàvuov 125 

|i7]vl Tsjx' sò;rXóx[a[iO!; 

vu[i'fa yep]£Xo8é[t vàacj) 
- w ^ -j 7rp6Ta[viy 

x]£8v[ - ^ - 

(mancano 2 versi) 

(mancano 6 versi) 
' ]|av Oò^arps? 

aip.{' 

Col. V (I) 7caX[tv -- -]v pa^Sct- 

eXov [ex Tà](; [liv ^svoc; 140 

• è'7rX£[T0 XapT£]pÓ/£tp 

'ApYcìoc; [looo Te] XéovTO? 

121. TioXóxpYjfjLvov : il Pridik, diss. cit., p. 2, osserva: « insula etsi maxime 
est montuosa,... Inter fertilissimas numeratur Cyoladas ». L'agg. non 
si incontra se non qui ed in Esichio. — 123. Kvjjoóv : Cnosso, città 
dell'isola di Creta, poco distante dalla riva settentrionale. Secondo la 
tradizione riferitaci da Pausania, IX, 40, 3, essa possedeva uno Sóavov 
di Atena uscito dalle mani di Dedalo. Il pap. ha qui la forma v.vtt>oaov, 
ma in 17, 120 la più corretta xvojotov con un solo o. — 124. EòpuuiriaSa; : 
Minosse era figlio di Zeus e di Europa, la figlia di Agenore (di Fenice 
secondo S, 321) che Zeus rapì mutatosi in candido torello (cfr. Ov., 
Met,^ II, vv. 850 e sgg.). La forma più regolare del patronimico sarebbe 
EòpoiTriS»? : EòpcuTCtaSai; è fatto sull'analogia di XaXxcuSovttàSY]? (B, 541) 
di TeXajj.covtà§Y)^s (I, 623). — 126. eÒ7rXóx[a|jL05 : eòicXóxa^o: sono pure 
in B. le figlie di Creso (3, 34). — 127. ;pep]exo?é[t vóloìo: la integra- 
zione del Blass è dimostrata più probabile di quella del Kenyon dal 
confronto con 13, 182 ©epexoSia v[àoov. L'aggettivo ^epexoS-^c è parola 
nuova. — 128. La sede del coriambo mancante fu riempita dal Ludwich 
con èooópievov. — 138. 5av: il Blass suppone un aXXoSav. — Nei versi 
perduti sembra certo fosse menzionata Kopinota, la città nativa d'Argio^ 
il nome della quale dovea, secondo la riferita ipotesi del Festa, da 
una leggenda del sito essere stato rapportato alla migrazione delle 
xópat di Damone. — 139 e 140. paOuBeteXov: parola nuova od aira4 
8tpirj|XKyov : in analoga circostanza Pindaro fa uso dell'epiteto eòSeieXo^: 
vedi Pit, 4, 76-77 e6t' fiv aliretvwv àirò ota^fJLwv iq sò^eieXovj ^^tì-óva 
jjLÓXijy xÀKTàc 'JcttXxoù. — 140. ex xà]? : sdL nóXeaig. Qui è il ritorno dal 
mito alla realtà. — 141. xapxe]póx8tp : &:ta5 elpinfji.svov composto sull'ana- 
logia di xapiEpóO-opLo^ (5, 130). — 142, 11 Kenyon, che leggeva in 
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^ttjiò[v ^<ov]j ó;róte 

yp£ì[ó<; TI oo(t]poXoi [taxa<;, 
:ro'3at[v t' 8Xa]ypó[<;, TcajTptwv 145 

t'oòx [à:róxXapoc x]aXtóv, 

àoTp.C' 

zóooL nav[det8G^ xXotóJto- 



«|uesto verso 'ApY8to[ ] Xéo'/co<;, pensava che si alludesse qui al leone 

nemeo e si mostrava pertanto proclive a trarne la conseguenza che 
anche nella prima, oltreché nella seconda odo, Bacchilide cantasse la 
vittoria nomea di colui che egli erroneamente, come vedemmo, credea 
chiamarsi MéXo^. Il Blass invece credeva che si trattasse del leone della 
saga locale di Geo (intorno a cui vedi pseudo-Eracl. Pont., nspl iroXtxeicùv, 
9; Apoll. Kod., II, 498 e sgg. e scoi.; Igino, Poet. Astronom,^ II, 4 ; Jebb, 
p, fj)qui soltanto accennato fuggevolmente dal poeta, il quale vi si era forse 
già indugiato intorno più a lungo nella paiiie perduta del carme. Meglio 
è intendere il paragone in senso affatto generico. — 144. cufiJ^oXol: 
cosi il Jebb, richiamando Esch., Sette^ 352, ^op^^Xel <pépu>v (pépovrt, e 
notando ohe l'ottativo è qui a posto perchè nella proposizione princi- 
pale v' è eitXexo, onde ^jiòv e^tov viene a corrispondere ad Sg ^-ojiòv 
« ely e » , non « f/et » . Il Blass invece supplisce xepJPoXol (é in luogo di 
V. davanti al verbo) notando « xepPoXelv idem est atque xeptofiEÌv » e 
richiamando IT, 261, ove xepTopLéovTe<; si dice dei fanciulli che stuzzi- 
cano le vespe. Ma quel verso fu espunto dagli Alessandrini proprio per 
l'insolito senso di xspxofieìv: infatti lo scolio di Aristouico a questo 
verso dice : à^et^lxai, oxt xò xepxoiieìv oh xiO-rjoiv iirl xoò hC sp^oo ÈpsO^lCetv, 
àXXà 5tà Xó^mv. In nota poi il Blass per la ragione metrica (vedi sotto) 
avanzerebbe un xep^óXXo:, confortandolo con lo oxép^XXe di Aristof., 
Cavai. ^ 822. E cosi sarebbe anche evitato V inconveniente della con- 
trazione, mentre ci si aspetterebbe una desinenza -so» : però a ragione 
osserva il Jobb che la forma contratta potè benissimo provenire non 
dal poeta, ma dal trascrittore del papiro. — 145. icooot[v x*èXa]'fpó^: 
Argio era adunque eccellente in entrambi gli esercizi ginnici dai Gei, 
come già ricordammo, coltivati a preferenza. Sintatticamente IVspres- 
^ione ci porge un esempio del dativo di relaxione^ che non è altro se 
non un dativo strumentale in cui Tidea dello strumento si è alquanto 
affievolita, e che molto più frequiMitemente viene sostituito dall'accu- 
sativo di relaxtone. Non ne mancano tuttavia nei buoni scrittori esempi, 
sebbene non si i>ossa diro che abbondino: cfr. 3, 234 ^i-o ^'o-^t cpspxepo^ 
r^r/y Tucid., V, 43 àvr^p YjXixla eri véo^, Senof., Cirop.^ Il, 3, 6 e-fù» oozt 
'xrj'sl'^ itjit xayò^ o5x8 /epslv la/opó^, Erodoto, II, 74 o^te? ils-cx^bX 
cjtixpot. — 146. à^óxXapog]: cfr. Pind., Pit. 5, 54. — x]aXà»v : il 
Kenyon, credendo a torto che anche il padre di Argio fosse un vin- 
citore di certami agonali, integrava nJaXwv: meglio di gran lunga, ed 
anzi apponendosi cortamente al vero, il Blass scrisse xjaXtJùv, i quali 
xa>,<i sono specificati poi nei vv. 149-150. — 147. xóoa: relativo. In 
<luesto senso xÓ3o^ è molto raro, a meno che non si trovi in corrispon- 
denza con un altro xóso?. Gfr. Pind., A'iew. 4, 4 o sg. oòòè 6-epfjLÒv 58oip 
tÓ3ov YS ftaXiktxà xs'r/s: | Yolot, xÓ33ov eòXoYÌoi, Gallim., Inno (vd Apollo y 9!i 
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So? 'ATTÓpvXcDv toitaasjv, 
à(iyt t' latopto} 

£siva)v ts yiXàvopi Tt|JL(^' 150 

30 8è Xa)(àv XapttcDV 

iroXXol*; ts ^ao{iaai)'slg ppOTwv, 
altóv' SXuosv TcévTs Tuaì- 

6a? [is7atv7jToo? Xi:ra)v. 

Tcbv Iva (F)ot KpovtSa? 155 

b^it^trfoc; 'la^ióvixov 
•Of^xsv àvT* sòspYsotàv, XiTuaptov t' ÌX- 

Xtóv Gte^fàvcov 8m|iotpov. 
ya(jLl xal f dcao> [xé^tatov 
%5So? l/siv àpstàv, jcXoò- l&O 

TO? 8è xal SstXotatv àvO-ptòTrcov ó{iiXst, 

oò5è icóXei xóo' evetjxev ò^péXotpia, xóooa Kop"f|vg (Jebb). — 149. à[icpi t* 
laxopia: dativo di causa. Lo svolgimento di questo dativo di causa da 
un dativo di luogo viene dimostrato egregiamente da esempi del genere 
di quello addotto collo scopo di provare tale passaggio dal Mrose a 
p. 24 della sua dissertazione De syntaxi Bacchylidea, S, 447 è 8' ÒLvtxpaKsz\ 
à|JLCpl 5* òfp' aÒTw I Tpùie^ xal Aavaol oóvaYOV xpaxep-ìiv òojjlivyjv. — 151. eo 

8è X. Xap.: il Jurenka richiama Pind., OL 6, 7o-6 oU tcoxs | alSoia 

TCoxioxàS)? Xàpt<; eòxXéa jxop^av. Altro è però il dono delle Cariti presso 
Bacchilide ed altro presso Pindaro. — 152. TtoXXoT?... d-aajxaoO-eLc; : 
cfr. Tucid., n, 41, 4 xóiq xe vòv xal xoì^ eTisixa iS-aofAao^oójxe^a. 

— 153. alùiv* eXoaev: il Jurenka stesso confronta Sof., Bd. Col., 
1720 òXplux; Y* eXooev xò xéXo? P'ioo. Cfr. pure il latino aevwm solvere. 

— 154. fieyatvYjxoog : parola nuova: l'epiteto è pure dato da B. 
a Jerone in 3, 64. — 155-8. Col contenuto di questi versi sarà oppor- 
tuno paragonare il concetto espresso pure da B. in 3, 21-22 O-eòv O-eóv 
xt? àYXaiCéxoi, 6 Y^p apiaxo^ okf^ixì^^, e Tatto compiuto da Apollo nei 
vv. 58-62 del medesimo carme terzo. Si confronti pure Pind., Istm. 
3, 4-6 Zs5, fisYaXat 8* àpexal ^vaxoì^ Snoviat | sx oé^ev Cwei ^h fiàooov o)^Po<; 
èmCojJLSVtov, itXaYtatg 8è cppéveoaiv | oò)( èfjLwc irdvxa )(póvov tì-àX^ujuv òfiiXel, 
/r. 119, vv. 3-4 itXeloxa ftèv §ojp' àtì-avàxoif; àvl)^ovxe5, | iaitsxo 8' àevàou 
tcXoóxoo vscpoi;. — 157-158. aXXcuv oxe:pàv(ov: di queste noi non sappiamo 
nulla. Certo non vi può essere compresa la vittoria che Argio riportò 
solo più tardi a Nomea (vedi la prima nota ali* ode seconda). Né è 
probabile che le altre vittorie si riferissero ai quattro grandi agoni 
nazionali, che allora il poeta ne avrebbe fatto più particolareggiata 
nienzione. — 158. ènifxo-: corr. tautometrica col v. 181. — 159. 
cpapil xal cpaau) : nota V enfasi retorica dell* affermazione. Le parole 
da cpaow ad 6[itXst corrispondono al fr. 30 del Bergk. — 159 
e segg. Con l'uno o con l'altro dei pensieri espressi nei vv. 159- 
162 si potranno confrontare i luoghi seguenti di poeti greci specie 
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OTp.Y]' 

è^éXst 8' atiSciv 9(>éva(; àv- 

Spóg* ó 8*60 i|i8<ov ^coì)^ 
èXmdt xt>8poTé(:>q} 

oaivei Tcéap* si 8* ó^uiac 165 

^atò? è(tìv SXa^^sv, 

gnomici (discreta pai*te di cotali luoghi trovasi raccolta dal Prentice 
a p. 16 : già prima di lui però il nostro Romagnoli avea, tra gli altri, 
egregiamente messo a riscontro la parte gnomica dei carmi bacchilidei 
con le sentenze di Solone e della sìlloge teognidea, dimostrando la deri- 
vazione di quella da queste, nel suo articolo Appunti sulla gnomica 
baechilidea): Solone, fr. 14 (Hiller-Crusius), vv. 1-3 icoXXol ^àp icXootoóa: 
xaxoi, àYtt^ol hi icévovtai' | àXX' 'tj^ìsÌ^ aòxola' oò diafiet^ó^ed-a | xr^c; àprry)^ 
TÒv sXoÒTOv, fr. 5 ttxxet ^òp xópo? u^piv, otav icoXò^ oX^o^ eirrjrat | àvd-put- 
itotstv 03015 M-"*] vóo<; àptio? -J (=: Teogn., vv. 153-4, tranne poche varianti 
ohe non mutano il senso), Teogn., v. 149 x^V'''-'^^ F^^^ daifuuv %al 
:caYxàxu> àvBpl $iSu>s:v, 321 el Sé d'EÒ^ xaxù àvSpt ^lov xal icXoòtov òicaaoy, 
383-385 Ep.icir]5 o* oX^ov e^^oootv àicrjfiova' xol V òlko SecXcùv | ep^cov to)^ovTa; 
iVjjjlóv, ojjuo^ icevÌY]v I fJLYjtép' àiiirnfav'lY]? eXoi^v, xà dixaia ^A^eòvxs^, 683 
icoXXol icXoóxov lyoosiv àiSpte^, o65-7 noXXoì^ à^P'^^^^^ ^^^ Mùl àvdpdatv 
oX^ov I ssO-Xóv, og oox' aòxà> ^sXxepo^ oò$èv èù>v | ooxe cpiXoi^* àprrfj^ 8è fiSY^ 
xXéo^ oSkox' òXelxou, Eurip., fr, 20 jt-ìj irXoòxov elirjj^* oòx't ^0|i.aC*«» ^óv, | 8v 
Xtt» xàxfsxo^ ,6^$ia><; sxxYjoaxo, /*r. 95 àXX' oòBàv y^ó^éveia icpèg xà ^^p'rjftaxa* 
I xòv Y^p xaxtoxov nXoùxo^ j^ itpoixoug aYst, Caroino, fr, 9 SstXóv èod-' 6 
irXoòxoc xol «fiXó^'ox^^ xaxóv. Il Brandt {De Hor, siud, baceh,^ p. 301) 
riscontra coi vv. 159-161 anche il concetto espresso in Orazio, Odi, II, 
2. 17 e segg. e col verso 162 il concetto dell'ode decima del libro II. 
Di Bacchilìde stesso si può richiamare col Jurenka 10, 49^1 olSa xal 
scXoóxoo \ix^óìkwé Sóvaoiv, | a xal xòv àxpelov xi6^Gt { y pvjoxóv. — 1 62 . è^Xtt : 
nota il significato speciale del verbo. Cfr. col /ébb Arìstot., icepl ala6-f)- 
C8u>5, e. 5 (p. 445a, 21) ext d' oò3è xò 58uip è^cXet oiòxò jióvov apiixxov 8v 
xps^stv. — 164. ÈXic. xuBpoxépa : il perchè viene diffusamente spiegato, 
come ben già notarono altri, nei vv. 178-184. — 165-171. Il concetto 
di questi versi è espresso in forma assai più comprensiva e scultoria 
nei vv. 37-8 del famoso partenio d'Alcmano (25-26 nella mia Antologia) 
ò V oX^io^, Soxc^ eo^puiv | à\i£pav diaicXsxet SxXaosxo^. Cfr. anche Eurip., 
fr. 714 x'I Y^ P^ icXoòxog (u'ftXst vóoov; | apitxp' £v ^Xoifu xal xaj^' 'fjpLépav 
EYtov j oXoico^ dtxelv pi&XXov y) itXouxtùv voQslv. Ad ognuno, leggendo il passo 
di Bacch., viene in mente Vaurea medioeritas di Orazio (II, 10, 4). 
il quale conobbe certamente e ricordò il luogo bacchilideo. Il Brandt 
anzi con questo luogo confronta di Orazio ancora la lepida restrizione 
che questi fa alla felicità del sapiente in Epist., 1, 1, 106, la tfnpor- 
tuna pitup&ries di Odi, III, 16, 37, il famoso satis be<Uu8 unicis 
Sabini» di Odi, II, 18, 14, ed il principio dell'epodo secondo Beatus 

ille qui I patema rura bobua exercà 8UÌ8 \ soluius omni foetwre. 

— Col concetto dei vv. 165-66 e 170 si possono paragonare non pochi 
luoghi della poesia greca: cfr. Simonide, fr. 28 della mia Ani. oòdè 
xoXó^ oofto^ 63xlv x^P^Cf I >'• M'''^ "^^ ^X'* oiik'^à*^ {y^iKOLyf, ed il peana di 
Arifrone ad T^'W ed il celebre scolio attico fr, 8 Bergk, colà da me 
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£(»)£tv t' h£ oixstcov ej^st, 
;rpa)TOi<; sptCet* Tcavtt tot 

STTSTat VÓ(3W Y£ VÓdCtìV 170 

laov t' à'fvsòg i- 

jjL5tpet {iSYàXtóv Ts [xetoav 
Col. VI (li) TuaopOTépcDV tò 8è Tiàv- 

TODV sDjjLapstv 0D?èv yXoxd 175 

Yovra StCvjVTai xt/stv. 



;:t.7] 



nr 



ovuva xooccóTaTat 



ricordati in nota. Il v. 171 rammenta al Jarenka la sordida pauperta» 
di Orazio e la turpis Egestas di Virgilio {En.^ VI, 276). Infine tutta 
quanto il brano bacchilideo è ricalcato sul fr, 22 di Solone, che qui 
non riferisco per ragioni di spazio. — 167. àTC'olxeicov: corrisponde 
precisamente al nostro « del proprio » . — 168 e segg. Costruisci : 

TCavxl °i(« àv^pourcuv iicsTat zk^^h',^ — 170. vóa'fiv... '^óqìsì'^: riguardo a 

tale uso di vóa'ftv osserva il Mrose, diss. cit., p. 28, che esso manca 
in Pindaro e nei tragici non se ne hanno se non due esempi, uno in 
Eschilo ed uno in Sofocle. In Omero « plerumque adiungitur nominibus 
concretis, raro abstractis ut II. Z 443 ». Quanto a vóaojv vedi le note 
metriche. — 172. taov: notane la posizione enfatica, come in principia 
del poc'anzi citato fr. 22 di Solone (Romagnoli). — 172-4. Ofr. Sol., 
fr. 12, 71-3 nXoÓTOo S'oò^èv tép/xa KSJpaojiévov àv^pàot v.eìxat ' | ry.'ràp vòv 
•f]pLéo>v nXeloxov e^oDoi P'iov, | 8'.:rXaT.aig oirsó^oooi (Rom.), Oraz., Gai, III, 
16, 17-18 creseentem sequitur cura pecuniam \ maiorumque fames 
(vedi anche Epist.^ I, 1, 86 — Brandt). — 174-5. Tràvttuv eòpiapslv: 
V ottenere faoUmente ogni eosa. c?)pLapéu> è verbo nuovo : aveansi però 
già nell'uso letterario il sostantivo eòixàpeia (cfr., ad es., Sof., Fil,^ 284} 
el'agg. eòpLap-f)^. — 177. §tf7|vxat: seti, ^vaxoi. — 179. -O-oiiòv òov. \iip.i 
cfr. Pind., Nem. 6, 55 e segg. xò 8è rzàp tto^I vaò<; éXtooó|i.8vov otlel 
xDjiàxtov I XÉ^exat Tra'/tl jJidXioxa ^ovsìv | ^ofióv. — 180. Il vangelo di 
Luca, XVI, 25, ha àiréXage<; xà àfa^à ooo sv xy Cw*^ aoo. — 181-4. Col 
concetto di questi versi cfr. quello espresso nella Ohmp. 5, che assai pro- 
babilmente non è di Pindaro, ai vv, 15 e seg. alsl ^'àjx'f ' àpexala: tcóvo? 
SaTràvot xe |xdtpvaxat itpò<; ep^ov | xivòóvq> xsy.aXopLfjLévov" yj'j 8' e)^ovxs5 oo'f ol 
xttl TcoXtxai^ séo^ocv efxpiev, e quello della Pit. 11, vv. 54-8 «ptì-ovepol S'àpió- 
•^vxat I axat, ei xi? àxpov éXa>v 4^00^5 xe vep.ó|iEVO(; alvàv o^ptv | àTCScpof^v* 
pisXav' 6 è'àv' èayaxtàv | xaXXiova ^-àvaxov sa/ev, Y^vuxoxdcxa ^eveà | etMovopiov 
xxsàvcDv xpttX'loxav 5(àpiv iropcóv (per i vv. 56-7 ho seguito la semplice e 
bella emendazione proposta al testo dal Fraccaroli, Le odi di P diehior 
rate e tradotte^ p. 501, n. 3). La virtù, che da Bacchilide vien dotta 
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dt)|iòv Sovéoooi jiiptjxvat, 
o^aov av Cwifl Xà'/s tóvSs /póvov u- 180- 

è;tt}jto/0-o(;, è chiamata noXó^ox^og nello scolio o peana (?) di Aristotele 
(t. la mia Antologia^ pp. 249-251). Alle difficoltà che gli uomini deb- 
bono incontrare per la conquista della virtù accennano in vario modo 
Simonide, fr. 58, Esiodo, Op. e (?., vv. 289-292, Quinto Smirneo, 
Postom., V, vv. 49 e segg., XIV, 195 e segg., [Epicarmo], fr. 287 K. 
Tali luoghi potrà il lettore riscontrare riferiti per disteso nelle note 
ad uno di essi, e precisamente al fr, 58 di Simonide, a p. 212 della 
mia Antologia. Della buona fama, cho accompagna le opere dei vir- 
tuosi anche dopo morte, tocca Orazio, III, 2, 21 e segg. virttis, 
recludens immeritis mori \ eoelum^ negata tentai iter via^ \ eoetusque 
vtdgares et udam \ spernit humum fttgiente penna^ IV, 8, 28 dignum 
laude virum Musa velai mori (Br.). — Come il lettore facilmente 
avrà di per se osservato, il poeta nella lunga e singolare chiusa gno- 
mica dell'epinicio non fa che esaltare il pregio della virtù, alla quale 
giungono con grande fatica solo pochi eletti, mentre la ricchezza può 
toccare in sorte anche al più vile fra gli uomini. Sorte felicissima fra 
tutte è quella di colui che, essendo sano, ha del suo quanto gli basti 
per vivere: se poi questi riesce anche ad acquistare la virtù, egli 
lascia, dopo una vita beata, altresì fama imperitura. L'insistenza di Bac- 
chilide su tali concetti faceva supporre al Kenyon (p. 8) che la 
famiglia del vincitore cantato nell'ode presente fosse agiata bensì, ma 
non ricchissima: supposizione ragionevole, approvata pure dal Blass 
(Pref.^ p. Lvm). — Il lettore avrà ancora rilevato il numero conside- 
revole di raffronti che tra la parte gnomica di quest'ode ed i carmi 
oraziani stabilimmo sulla scorta del Brandt. L'imitazione da parte di 
Orazio, che pure non ricorda mai Bacchilide, e abbastanza evidente: 
non è tuttavia spregevole argomento a dimostrare vieppiù cotale evi- 
denza quello fornito dal Br. quando osserva (p. 302) che Orazio nella 
ode terza del libro quarto a indicare il vincitore agonale adopera (ai 
vv. 8 e seg.) l'espressione iltum... labor iathmius | claraMi pugilem., 
mentre nessuna ode di Pindaro ne altra di Bacchilide, all' infuori di 
questa prima, celebra una vittoria istmica riportata nel pugilato. L'os- 
servazione del Br. porge nello stesso tempo, come ogoun vede, una 
controprova che viene a convalidare il kó-htq supplito dal Blass nel 
titolo dell'ode. 

Metro. — È quello che le vecchie teorie chiamavano dati ilo-epitr ito 
e che le nuove, con denominazione già in uso presso gli antichi scrit- 
tori di cose metriche e rimessa in onore specialmente da Federico Blass 
nel suo Baeehilide (vedi anche il Pindaro dello Schroeder e la Metrica 
del Gleditsch nel Handbuch del Mùller), appellano tò xax' èvóicXtov «tJ5o(;. 
— Le strofe sono composte di quattro periodi, ciascuno dei quali 
consta di due xcùXa (che, per comodità di espressione, continueremo, 
parlando di Bacchilide, a chiamare anche versi). Il primo periodo è 
un tetrametro xott' IvóxXiov el^o? catalettico con la figura del ionico a 
minoro nella 1* sede, quella del coriambo nella 2*, del ionico a minore 
nella 3*, della dipodia trocaica catalettica nella 4^. Al v. 171, secondo 
dell'ultima antistrofa. la quarta sillaba *' breve. Il valore metrico di 
questo verso sarà pertanto rappresentato odav^L^ -v-A oppure 
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<lavv.v/ .w-À, con anaclasi tra il primo ed il secondo fiéxpov di esso, 
■anaclasi in forza della quale anche il secondo u.étpov viene ad essere 
an ionico a minore. Se tenessimo al v. 170 la lezione voóowv data dal 
papiro, dovremmo notare a questo modo - v ^ - il secondo membro nello 
schema del primo verso delie strofe-antistrofe, ma per ragioni inerenti 
alla natura del ritmo enoplio non sembra che la sostituzione di una lunga 
in cotal sede fosse possibile, nonostante che il Blass (Pref.^ p. xuv^, xlh') 
si mostri disposto a tollerarla : d'altra parte la sostituzione di un voóowv 
a vóawv nel linguaggio poetico per opera di un copista certo non dotto in 
fatto di metrica era cosa che poteva avvenire troppo facilmente perchè 
-ci dobbiamo fare soverchio scrupolo di ristabilire invece di voóouiv il 
vÓGiuv che senza dubbio è metricamente corretto. Il secondo periodo è 
un tetrametro xax' èv. slh, acataletto (della forma di un icpoao^iaxóv 
puro raddoppiato) che presenta come 1^ firtpov un coriambo, come 2^ 
«n ionico a minore, 3° un coriambo, 4» un ionico a minore. Il terzo 
periodo è un tetram. x. è. sl^. catalettico con le successive forme di 
coriambo, ion. a min., dipodia trocaica acataletta, dip. troc. catalettica»^ 
Il terzo fjLéxpov al v. 144 ha l'ultima sillaba breve, il che non è punto 
fitrano, trattandosi di una dipodia trocaica. L'ultimo periodo è un 
tetram. catalettico composto di due dipodie giambiche seguite da due 
dip. trocaiche, delle quali la seconda catalettica. Prima di passare 
iill' epodo rammenterò ancora che nel papiro non sono rettamente 
disgiunti i primi due xà>X« delle strofe-antistrofe, essendo la divisione 
posta dopo la settima sillaba del primo: il Blass ristabilì la corretta 
separazione valendosi anche dei frammenti del primo verso del carme 
e del primo verso della 3* e della 4* antistrofa, dai quali sembra si 
possa indurre che colà la distinzione fra i v.ù>Xa fosse esatta. — L'epodo 
«onsta anch'esso di quattro periodi, dei quali il !<>, il 2° e il 4" sono 
dicoli, il 3*^ è monocolo. Il primo periodo è un tetram. acataletto in 
€ui si alternano le figure del coriambo e del ionico a ininore (periodo 
uguale al secondo della strofa); il secondo è un pentametro acata- 
letto (= al primo -f- una dipodia trocaica in principio); il terzo 
è un dimetro acataletto (due dip. trocaiche); il quarto è un pentam. 
-acatal. (coriambo, ion. a minore, tre dipodie trocaiche) Veramente 
la lezione del papiro al v. 180 non è quella che io ho seguito: 
il pap. ai vv. 180-1 dà ooooy&v^cÓ7|t)rpovovTovS8Xa)rev*Tt | p.av ossia oaoov 
àv Ccu'j? XP^^^'^ì '^^^^^ Xaxev ti | fxav; Ora questa lezione per il senso potrebbe 
stare, ma, sostituendo come secondo fikpov del secondo periodo del- 
l'epodo alla forma _vv - l'altra _v--, darebbe origine ad una irrego- 
larità metrica identica a quella che già osservammo e giudicammo proba- 
bilmente impossibile a proposito del v. 170. Ancora essa porrebbe 
sillaba ancipite alla fine del v. 180. Io ho creduto pertanto di dover 
4iccettare la lieve trasposizione del Jebb e di unire le due sillabe tt-fxav 
in una parola sola, togliendo cosi ogni inconveniente d'indole metrica. 
<ìuanto alla colometria deir epodo, essa è errata nel papiro per l'ultimo 
verso dell'epodo quinto, il quale viene scisso in due dopo la settima 
iiillaba: Terrore però non è ripetuto negli altri epodi. 

Prima di por fine a questi brevi cenni metrici farò ancora due esser- 
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^£t TCoXojCi^XoDtov et>xXsia(; à^aXi^a. 

razioni. L'una non è che uno schiarìmento per la lettura degli schemi; 
ho seguito il Blass nell' indicare con una lineetta - in fondo di un xwXov 
quei luoghi ove s'incontra continuazione di parola da un xà»Xov all'altro, 
A con un'altra | quelli ove si trova iato o sillaba ancipite. L'altra 
osservazione riguarda il principio e la chiusa dei periodi nei dattilo» 
epitrìti di Bacchilide. Si tratta di una legge enunciata dal Maas nel 
suo articolo Die Kolometrie in den Daktyloepitriten des B,, e che il 
nostro poeta avrebbe seguito con ben poche eccezioni (enumerate dal Maas 
nelle pp. 298 e 299) in tutti i carmi composti in dattilo-epitriti fuorché 
nelle strofe e antistrofe del carme primo, dove le violazioni sono assai 
più numerose (122, 145, 153, 168, [6, 8, 55,] 148) e sarebbero spie- 
gate dal Maas col dire ohe in questo oarme B. seguì la maniera di 
Pindaro, per i cui dattilo-epitriti la legge non vale (mentre vale, 
oltrecchè per Bacchilide, anche per gli altri lirici). Ecco in qual modo 
la leggo è formulata (traduco letteralmente il più possibile l'enunciata 
del Maas procacciando tuttavia di non riuscire oscuro) : Entro i periodi 
dattilo-epitriti di B. si evita di terminare una parola eon una siU 
Ickba lunga priva d^ ictus tanto prifna dell'arsi del secondo fxérpov 
quanto dopo queUa del penultimo. Sicché, secondo il Maas, sarebbero 
da scartare congetture come le seguenti : 3, 26 Zy|vò^ tsX8[(do yeD(ia](3tv 
(Blass); 5, 8, Seùp' <^dyv)oov <oòv> vó<i> (Kenyon) ; 9, 20 lIoXDvnxsTt 
irXa[YiiT(iil tcpó58v[ov fBlass); 9, 77 Aòtóji.y|88^, vaat]o>tav (Bl.); 13, 97 
^i[xTev n-r\}Jka (Bl.). Se anche si dovesse credere che Bacchilide violasse 
più sovente che non gli vorrebbe permettere il Maas la regolarità dei 
principii e delle chiuse de' suoi periodi in dattilo-epitriti, convien 
tuttavia ammettere ohe l'indagine del Maas è, in complesso, assai 
persuasiva. 



II (2). 
TQI ATTSI. 



OTp.-ftOTp. 
«r mjC ^ ^ ^ ^ 






tic. 



^__W wo-*^ 



14 lìACCHILIDK — EPINICI 

OTp. 

"A[iSov, w] ospoSóTstpa $7j[xa, 
se Kéov ispàv, ^aptTtó- 

II (2). Nel papiro al v. 5 si leggo Yeìo..patovt)t5iv. Orbene, il Kenyon, 
il quale aveva creduto di vedere in M[k\]aq, da lui redintegrato al v. 4, 
il nome proprio del vincitore cantato in questa e nella precedente ode, 
lesse nel v. 5 'Apfetov, che interpretò quale aggettivo concordante con 
vixav : di qui la sua persuasione che, se non la prima ode bacchili dea, 
fuori di dubbio questa seconda celebrasse una vittoria nomea, non una 
istmica, del festeggiato. Il Blass stabilì, in base alla inscrizione di 
Juli già ricordata nel cemento ali* ode 1*, che il nome proprio del 
vincitore fosse 'Apifelo^, ma, leggendo nel v. 1 Sp^ev à], conchiuse dal 
contenuto degli ultimi quattro versi che la breve odici na « est Carmen 
Gei cantatum statim post nuntium victoriae» (Pref,^ p. lviii^;. Evi- 
dentemente invece il carme fu da Bacchilide composto prima di partire 
dall'Istmo, subito dopo la vittoria, la quale fu senza duhhio la stessa 
ohe venne poscia più ampiamente esaltata nella ode prima, né ebbe 
alcuna relazione con la nomea che veramente Argio riportò più tardi, 
non più tra i fanciulli, ma tra i giovani (nella penultima riga della 
seziono nomea della citata inscrizione di Juli si legge : 'Ap^etog Ilav- 
^[eij^eui àYs[vs'la>v). — 11 titolo è scritto, come per quasi tutti i canni 
contenuti nel papiro, sul margine sinistro di fronte al verso primo, 
e sembra di mano di A*. 

1. c£|jLvo8ÓTetpa : è parola nuova ed fireaS elp^ifiévov. Il Kenyon confronta, 
per la formazione e per il senso, èXpoSÓTstpa di Eurip., Baee.^ 419, e 
per la formazione sola oivoSóteipa in Orf., Argon,^Sò4 (ed, Hermann) e 
PapoSÓTstpa in Esch., Sette, 975 e 987. — ^vyxa: Bacchilide non scrive 
^àpia, come sempre fa Pindaro, e ciò per evitare, sembra, la cacofonia 
prodotta da due a in due sillabe successive. E per vero troviamo presso 
di lui ÒL^^L-ffa (5, 167) ma a8|jLaxo<; (11, 84), X-j^oxat (18, 8) ma XatSo; 
(16, 17), cprifjLa ma 'fapi'l xal ^àau> (1, 159). Perchè tuttavia egli abbia 
sempre 'A^exva ed 'A^avat e così pure àXà^eia (àXatì-eta) e, l'unica 
volta che questo nome ricorre, oeXàva, lo si spiega ammettendo che 
per tali parole l' uso convenzionale della poesia corale volesse così. Per 
axpaxaYÓ?, rivolto a Jerone in 5, 2, Bacchilide non fece altro se non 
riprodurre invariato un titolo ufficiale. In talun caso V vj che incon- 
triamo in B. non gli è peculiare, ma appartiene al tipo meno stretto 
di dialetto dorico (così slp-f^va in 5, 200, ecc., vjpa in 3, 90, e via). 
Qualche altra volta una spiegazione plausibile dell'uso bacchilideo 
dell' 7] dove ci si aspetterebbe Vn e assai più difficile a trovarsi (v. 
Jebb, p. 79). — 2 e 3. yaptxtóvopLov : altra parola nuova, che è pure 
ad un tempo &ira5 e?p7]|jLsvov. Questa 0-f|ji.a o?|j.vo8óxE'.pa, che porta una 
yaptxojvopiov à'^'^^kiav^ ricorda alquanto la Xàpt? di Pindaro, &7rep&itavxaxsóx,st 
xà jxetXtya ^vaxol^, | èirttpépotoa xtfjLav {01. 1, vv. 31 e seg.). Con la intro- 
duzione di questa odicina, formata appunto dai vv. 1-3, si suole poi 
paragonare Pind., 01. 14, 18 e seg. pieXavxetYéa vòv 8ófAov | (Npoecpóva^; 
eX^y, 'Ayoì, itaxpl xXoxàv ^épo'.o' à'^'^Bkiav. Nel presente luogo il Pren- 
tice vuole vedere, e non ha forse tutti i torti, una consciente imita- 
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ziono di Pindaro da parte di Bacchilide. — 4. |x[ày]a; : l' integramento 
ic[d/.]ou; del V. Wiiamowitz, se si potesse sostenere con ragioni inop- 
pugnabili, togliei^ebbe ogni ombra di dubbio sulla specie di certame 
in cui Argio sarebbe riuscito vincitore, ma, disgraziatamente, pare che 
la paleografia lo condanni del tutto, essendo il pi, quarta lettera del 
V. 4. abbastanza chiaro. — ^paoóyieipo^: gen. di ^acó^eip» composto 
nuovo ed &ira5 sìpiQpLévov. Altri intese la forma come un nominativo, 
paragonando éxatÓY^e'-po? in A, 402 e auxóxetpo? in Esichio. — 6. 
xaXttiv: le nobili gare che ebbero per risultato le vittorie agonistiche 
riportate da queUi di Geo sull'Istmo prima di quella di Argio. — 
àvéfivaaev: nella Pit. Il, al v. 13, Pindaro adopera la forma senza 
aumento, sincopata, assimilata e semplificata àfjivaaev (Kayser dagli 
scolii: epLvaae codd.). — xXsevvù): eolico, come in 5, 12 e 182. Altrove 
s'incontra sempre x>»stvó^. — 7. oò/év. (F)toO'[j.oò: quanto al senso 
deir espressione, essa è pleonastica allo stesso modo che in Pind., 
Istm, 1, 9-10, xàv àXtepxéa 'laO-jioò SetpdSa. Non si tratta cioè della 
cervice dell'Istmo, ma dell'Istmo stesso che è eermce. Con la lezione 
del papiro poi si ha qui l'iato precisamente come nell'addetto luogo 
di Pindaro (vedi anche al v. 32 dello stesso carme UooeiSawvi 'lo^pià)). 
Generalmente si ristabilisce il F: lo Schone, De dial. haechyl,^ pp. 
197-8, osserva « de... 'loO-fió? dicendum est, quod ut quater rite a 
vocali incipit, ita 2, 7 hiatum prohibet aò^évt 'lod-pioò, qua in re Piu- 
darus praeierat, cf. Heimer, p. 72. Ad explicandum nihil fere occurrit, 
nisi quod in titulis atticis satis antiquis 'loO-pió^ legìtur; ex quo quae 
littera initialis ab origine fuerit, intellegi non potest; de stirpe, quae 
est in 8t}u, viri docti quamquam dubitanter coniectaverunt » . — C'^^ìav : 
cfr. A, 38. — 8 e 9. KòlavtiSa và^ov: Geo: v. l'ode prec. al v. 120. 
— 9. »ced8t$a)X6v : compiemmo pubblicamente, quasi sfoggiammo. — 
9 e 10. é^BoiiYjxovta aùv ste^dvoiotv : intendi eoi risultato di ottenere 
settanta corone (il desiderio di spiegarmi chiaramente valga a scusare la 
barbara espressione). Nota il Jebb a p. 451 che, se anche la data di questa 
ode fos^e da credere non più alta del 440 a. Cr., quelli di Geo avreb- 
bero tuttavia avuto la media di una vittoria istmica per ciascuna 
celebrazione dei giuochi, poiché le Istmiadi s' incominciarono a calcrn 
lare dall' anno 580 a. Gr. E cotale media sarebbe certo molto alta por 
la popolazione di un'isola così piccola come Geo. Per spiegare come 
sia possibile che Té^^opi. di H. non contenga alcuna esagerazione, il 
Jebb ricorda che spesso un medesimo atleta vinse in più feste e talora 
vinse anche in più certami nella stessn festa. Il catalogo dei vincitori 
Gei, già più volto ricordato, reca il noini* di duo Gol che riportarono 
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xaXsl 8è Mo5o' aàdtYs^/yjc: 
^Xoxslav aòXcòv ^OLVcc/óy, 
Yspaipooo' èmvixEot^ 
Dav^stSa ytXov otóv. 

tre vittorie istmiche. Pausauia (VI, 15, 3) rammenta il tebano Clito- 
maco, il quale all' Istmo nello stesso giorno vinse la lotta, il pugilato 
ed il Pancrazio. La gente degli 'OXtYatO-tSat, cui apparteneva Senofonte 
Corinzio, celebrato da Pindaro nella 01. 13, riportò, secondo attesta 
Pindaro stesso, trenta vittorie sull' Istmo e trenta a Nomea. Non mancò 
tuttavia ohi volle intendere l'épSoft. di B. come equivalente al nostro 
infinito. Il Kenyon credeva indicato in ép8. o. ateip. il numero dei 
coreuti che avrebbero eseguito l'epinicio in onore d'Argio. Tale inter- 
pretazione è ormai del tutto abbandonata. — 11. oòétYtvTK: perchè 
anche Bacchilide era di Geo: cfr. /r. 48 Bergk, 4 KY)i(p... Bav.xoXiS-w. 
Per l'uso dell' agg. cfr. Erod. IV, 49 x*}» aòtì-t^evel *e<^. — 12. ^(i. 
aòXcuv xava)(àv: cfr. Pind. Pit. 10, 39: Xupav te pool xava^^at t' aòXoiv. 
— 13. èmvtxtot^: è il più antico esempio della parola usata in forza 
di sostantivo ^ 

Metro. — È quello che il Blass, con denominazione della quale 
sembra siasi servito lo stesso Aristosseno (in un frammento d'Ossirìnco), 
chiama xò xaxà Pax/etov «I805 (vedi Pre/*., p. xlix'-*, xlh^). In questa 
categoria di metri, che dalle vecchie teorie era assorbita nell' ambito 
dei logaedi^ s' incontrano le forme della dipodia giambica, della trocaica, 
del coriambo, dell' antispasto, degli ionici, forme che tutte quante 
presso gli antichi musici portavano il nome generico di paxx^Iot. — La 
strofa-antistrofa consta di due periodi, monocolo il primo, tetracolo il 
secondo. Il primo è un trimetro giambo-coriambico catalettico: il secondo 
è un ottametro catalettico in cui si susseguono due coriambi, una dipodia 
giambica, un coriambo, un antispasto, una dipodia giambica, una dipodia 
trocaica, una dipodia giambica catalettica. Il coriambo iniziale del 
secondo verso della strofa ha la seconda lunga sciolta in due brevi. 
Sarebbe stato facile restituire piena regolarità nella corrispondenza 
anti strofica scrivendo Ip^v per lipav, ma ad emendai'e qui il testa 
si oppone il fatto che all'uso bacobilideo è assicuiiita la forma Eepóc 
e ciò proprio in un caso (3, 15) ove si crederebbe che il poeta avesse 
scritto Ipóg se in un verso corrispondente non s' incontrasse nella 
stessa sede una soluzione certissima prodotta da altra parola (oovrcd). 
L' antispasto del v. 4 ha tanto nella strofa quanto nell' antistrofa la 
prima lunga sciolta in due brevi. — L'epodo è formato di un solo 
periodo tetracolo. Fu osservato dal v. Wilamowitz che questo perioda 
ripete, salvo qualche leggera diversità (dip. giambica invece di coriambo 
nella prima sede, antispasto senza soluzione nella quinta sede, anti- 
spasto invece che dip. trocaica nella settima), la forma del secondo della 
strofa. Tale osservazione conferma la bontà dell'emendamento O'paoó- 
Xttpoc del Jebb al v. 4. Notisi che il penultimo verso tanto della str.- 
astr. quanto dell'epodo è il così detto gliconeo secondo, l'ultimo è il 
ferecrazio secondo. 
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111 (3). La presente ode è la prima delie tre odi bacchilidee in onore 
del celebre tiranno di Siracusa Jerone (478-467). I tre carmi del nostro 
p«>eta (III, IV, V) sono disposti nella raccolta in ordine inverso di 
tempo: infatti questo, che è il primo, celebra Tultima vittoria agoni- 
stica di Jerone, da lui riportata 1' anno 468, penultimo della sua vita. 
È facile scorgere come il criterio che guidò i grammatici alessandrini 
nella disposizione dei tre carmi, di cui discorriamo, sia stato quello 
della importanza della vittoria in ciascuno di essi esaltata: e per vero 
nel primo si canta una vittoria olimpica col carro, il massimo successo 
adunque che si potesse nei giuochi nazionali dei Greci raggiungere; 
nella seconda ancora una vittoria col carro, ma a Pito; nella terza 
nuovamente una vittoria olimpica, ma col celete. L'ultimo trionfo 
agonistico di Jerone. che fu pure il più glorioso, non venne celebrato 
con un epinicio pindarico : la provisione fatta da Pindaro nella Olimpica 
1*, ai vv. 112-113, si avverò pertanto rispetto ai tiranno, non rispetto 
al poeta (cfr. su questo punto Vlnirod.^ cap. i). Insieme con la vit- 
toria olimpica del re di Siracusa Bacchilide ne esalta l' offerta di tripodi 
noi tempio di Delfi; ma su questo punto discorreremo minutamente 
fra poco. — Il titolo è scritto sul margine sinistro, di fronte al prin- 
cipio del carme, di mano, pare, di A^. 

1. òpiotoxapicoo : parola nuova ed &ica$ elpiqfuvov. La feracità della 
Sicilia indicata da questo epiteto è pure esaltata da Pindaro : cfr. col 
•Inrenka Pit. 1,30 eòxdpiroio Y«t«?i Ne^n, 1, 14 o seg. àpi^ttùoioav eòxdpicoo 
/frovò^ I SextXiav, fr. 106, 5 e seg. ànò tó^ àf\fxo%àp7:o') \ SixeXia^, o con 

2 - BaechUidt^ 
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Ad[iarfja (F)iooTéyavóv ts xoòpav 
5(ivsi, YXoxòStófje KXeioì, ^ùól^ t'O- 
Xt>(i]rto8pó[iooc 'lépcDVoc tiwcot)?. 

àatp.a' 
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lo Sinyth 01. 1, 12 e seg. èv iroXopiYiXy | StxeXia. Anche Eschilo ha al 
V. 8(39 del Prometeo xaXXixapTcou DixeUag (Jebb). Le sillabe -loxo- ricor- 
rono nella stessa sede al v. 57. — xpéousav: femm. di un post-epico 
xpÉwv : non s' incontra altrove se non come nome proprio. Omero ha 
xp6iu)v, xpsioooa. Corr. tautometrica col v. 71. — 2. (F)toocécpavov : 
l'iato è impedito dal digamma iniziale, che fa sentire qui la sua forza, 
mentre non la dimostra, ad es., in 5, B. - (F)too'c. xoópav : Persefone. 
Non è senza particolare motivo questa solenne invocazione di Demetra 
e Cora o Persefone in principio di un carme che canta una vittoria 
di Jerone. Questi era per diritto ereditario iepotpàvTY]? twv )^^ovui*v ^sAv. 
La dignità era stata acquisita alla sua famiglia, secondo racconta Ero- 
doto, VII, 153, dall'antenato suo Teline a Gela. Essendosi una parte 
della cittadinanza ritirata, per discordia di partiti, in una località poco 
lontana denominata Maxtojpiov, Teline promise che egli avrebbe ricondotto 
coloro che avean fatto secessione, valendosi semplicemente di certi miste- 
riosi tepà ttt)v )^^ov{a)v ^d>v di cui egli possedeva il segreto, ma a patto di 
ricevere per compenso la dignità di kporpàwriq tcùv y9: ^. trasmissibile nella 
sua famiglia. Riuscì Teline ed ebbe il chiesto compenso. Anche Gelone, 
fratello e predecessore di Jerone, fu lepo^àvTYj(; t. yp. O-. o costruì in 
onor di Demetra e Cora due templi gemelli in Siracusa (Diod., XI, 26). 
— 3. Y^uxóSwpe: a ragione osserva il Jurenka come il significato di 
questo composto sia equivalente a quello di oepLvoSóreipa, che vedemmo 
nell'ode 2, v. 1, essendo indicata col primo membro di entrambi i 
composti la gloria proveniente dalla vittoria agonistica. — KXeioI: il 
Blass scrisse KXsoì confrontando Pind., I^em. 3, 83, ove la lezione 
KX^oùg è dalla tradizione manoscritta assai più accreditata che non la 
vulgata KXeio5<;. La possibilità però del KXeiol dato dal papiro è inne- 
gabile: consonando il primo i col secondo dittongo, il primo dittongo 
viene ad essere breve. — 3 e 4. ÒXo^jLirtoSpópLooi; : comp. nuovo ed 
&ica5 elpYjpi. — 4. Uspuivo^ : lo Smyth rileva come i poeti corali fac- 
ciano sempre uso della forma *^lép<«v, quantunque il re, come principe 
dorico, si facesse ^chiamare *làpu)v. Corr. tautom. coi vv. 64 e 92. — 
1-4. Che nei primi venti versi di quest'ode si arieggi la prima parte 
della Nomea 1» di Pindaro, composta in onore di Cromio Siracusano, 
fu rilevato e dal Blass e dal Jurenka e dal Fraccaroli : il Prentìce poi, 
nelle pagine 48-49 della sua citata dissertazione, instituisce un più 
minuto parallelo fra i due tratti delle due odi, allo scopo di giungere 
alla conclusione di una imitazione consciente di Pindaro da parte di 
Bacchilide, e, per i primi quattro versi del carme di B., confronta, 
nell'insieme, l'andamento dell'esordio della ode pindarica (vv. 1-6), ed 
in particolare il v. 2 di B. coi vv. 13-15 di P., ove si ricorda Perse- 
fone, alla quale Zeus diede la Sicilia, e la menzione della Musa in B., 
V. 3 e P., V. 12, oltre al parallelo già addotto pure da noi nella nota 
ad àp'.^Toxàpiroi}. — 5. osóovjxo: a ragione il Kenyon preferì questa 
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integrazione air altra opvuv]xo osservando che il primo verbo è di prefe- 
renza adoperato da Pindaro quando parla della veloce corsa di cavalli 
di carri {01, 1, 20, Istm. 7, 61., fr. 107). — òictpój^cp: corr. tautom. 
colla lezione congetturale del v. 75. — 6. còv 'AY]/^atqc : per la ripe- 
tizione del o6v (cfr. v. prec.) il Kenyon rimanda ai vv. 33-84 di questo 
medesimo carme, ove essa risulta certa dalla lezione del papiro. Le 
due personificazioni di Nìxa e di 'AyXata (la gloria che viene dal trionfo) 
rendono più imagìnosa, più plastica, e quindi più poetica la descrizione. 

— nap' eòp'jStvav: con ìtapà Bacchilide preferisce l'uso dell' acc. anche 
dopo un verhum quieseendi: cfr. nel carme 'HpaxXij?, al v. 12, 3Òv 
lUkà^ypav ;tap' à-^axkia vaóv. Invece nella imagine pindarica, che con 
quella dei vv. 5-6 di B. può essere paragonata (01, 1, v. 20), il poeta 
tebano adopera ;cotp' 'A>/f ew con un verbo di moto, oóto. Per eòpoS'lvag 
vedi la nota al v. 38 dell'ode 5*. Le due ultime sillabe di questo com- 
posto sono in corr tautom. col v. 44. — 7. Ajttvojtévso? : Dinomene fu il 
nome del padre di Jerone, il quale ebfje pure un figlio che portò quel nome. 
Non è punto necessario correggere, come fa il Kenyon, la termi nazione 
-so^, che compare nel papiro anche in 4, 13, in -so^ per il motivo che 
quest'ultima è usata in 5, 35 e nel noto epigramma di Simonide (/>*. 
141 Bergk). Basta pensare alla sinizesi. Il gruppo di lettere -ofiev- di 
questo nome proprio h in corr. tautom. col v. 35. — 7 e 8. Costrui- 
sci : tó^. fdnrjxav oX^'.ov fóvov Aslvo|jl. xopTjoot Tce^avcov. Di quanto rimane 
qui Bacchilide inferiore al suo grande avversario, che dice di Ferenico 
xpdiei... 7cpo3spLi$e SeGicóxav {01. 1, 22)! Una espressione analoga a quella 
bacchilidea, quantunque il soggetto agente sia ben altro, la s' incontra 
pure in Pindaro, AVw*. 10, 48 0-yjxe Spó^jLO) oòv tcoScùv yeipoùv te vtxàoat a^vst. 
Cfr. ancora fr. 177 ed Eur., Er, /><r.,'9fK) "Hpa iLt xàjjLvttv rrjvS' s^^^M 
rìjv -/óoov. — 9. d-pÓTioe: corrisponde, pel significato, ad èO-opó^Tj^e. Il 
FnH-'oarolì confronta 01. 10, 72-3 aup-pLax'-*» ^ópopòv | rtapat^o^e p^rfav. 

— Ho adottato anch'io la punteggiatura del Kenyon, il quale, ponendo 
punto in alto alla fine del v. 8 e punto fermo al termine del 9, consi- 
dera i vv. 10-14 come detti dal poeta e non come posti in bocca al 

Xaó^ (Blass); e ciò perchè < Bacchilide è poeta ragionatore, e non 

è naturale che il popolo esclami un discorsetto di cinque versi, se 
non gli si sia fatto prima imparare a memoria » (Fracearoli, Come si 
fa, ecc., p. 31 dell'estratto). — IO. i: nota il Jebb come questo 
sembri essere il solo caso di a precedente una espressione che indichi 
ammirazione: à si adopera invece di regola davanti a frasi espri- 
menti pietà rimprovero. Cfr. l'omerico i ?e'X' ad es. in A, 441, Esch., 
Af/aw., 10S7 a, reo! roi' Y|Y*T^> H*®» ?^of.. Ed. Re,, 1147 i, ptr^ xó/zx-T^, 
Filoft,^ 1300 oc, fi.Tj5a|jLo>;, jjlYj, irpò^ frsojv, jxs^f^; ^s>,o;, Eur., Or.. lóiiS 
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Tiàpoifl's vaoò, tddt [li^wtov SX'Sog 

(ove l'aò raddoppiato) a à, jAiqSajtu»? ^pàoiff? tàSe. Se però in principio 
del famoso fr. 18 di Alceo è da leggere, come io credo (cfr. la mia 
Antol. d. mei, greca^ p. 91), 'A, oovfrrjuLt xxX., la nostra esclamazione si 
incontrerebbe colà in una frase significante doloroso stupore. — 12. 
icXsioxapy ov : anche Pindaro dice che non crede dì aver a celebrare 
giammai un ospite Sóvapiiv xupiottepov di Jerone (OL 1, 107). nXetatapxov 
^ EXXàvuDV f èpot? = Y^P°^ '^^^ irXetotwv 'EXXdcvuiV àp^^etv. nXeioxap^^o^ è parola 
nuova ed &7ra5 elpYjjjLévov. — 13. icopYcoOivxa : a ragione osserva lo 
Smyth come tale parola suggerisca 1 idea dell'abbondanza e quella 
della solidità. Opportuno è il paragone che il Festa instituisce con 
Solone, fr. 12 (Hiller), 10, ove di tcXoóxo^ si dioe efi.Re8oi; ex vsaxoo 
nud-fiévo^ el^ xopo<p*f|v. — 13 e 14. pieXajicpapÉ'. : è vocabolo nuovo ed &it. 
slp. Questa forma gli è stata data dal Palmer di su la lezione non 
troppo certa del papiro. Per il senso si confronta Eur., Jone^ 1150 
{xsXdfxneicXùg Nó$. Un altro composto molto simile lo s'incontra in Esch., 
Pers.^ 114, ed è jicXaYj^kwv (detto di <pp*f|v). — Il Prentice, diss. oit,, p. 14, 
paragona con l'andamento generale dei vv. 9-14 Pind., Istm. 5, 12-13 
8Ó0 hi tot C<uóc^ Ofuxov {xoòva rcotfJLaivovxi tòv SXicvtoxov sbavaci oòv oX^<}>, | et 
xt<; t5 icdtoxuiv Xó^ov èoXòv àxoó-g. Più preciso riesce il confronto, da 
parecchi stabilito (Kenyon, Fraccaroli, .Turenka, Smyth), dei vv. 13-14 
con Pind., Nem, 1, 31 oòx spaziai noXòv h }jL6Yap(}> icXoùxov xaxaxpó'^a^ ^X^^^y 
e Istm. 1, 67 e seg. si hi xt? ev8ov vé^jitt ttXoDxov xpo<patov, éiXXoiai S'IfjLirt- 
nxu)y fsXa, d»u)^àv 'Aì8^ xeXéiuv oò cppàCexai Só^ag Sveod-ev. Il Jurenka richiama 

ancora, pel v. 11, B, 205-6 Pao'.Xtó^, (L l^^cuxc Kpóvou kóh^ | axYjicxpóv 

x' V]8à ^éfitoxa^, tva o^btv èfi.paotXeóip. Infine può anche essere opportuna 
paragonare i vv. 13-14 pitXapL^papéi xp. ox con Pind., fr, 142, 3 xeXat- 
vrftì 8» oxóxet xaXótLat (Prentice, diss. cit., p. 38). — 16. tpiXoleviag : 
le due ultime sillabe sono in corr. tautom. ooU* antistrofa. Per togliere 
la discordanza nella costruzione di Ppòuj, che regge prima il dativo e 
poi il genitivo, il Richards voleva leggere (fikoieviaiq, appoggiandosi 
anche alla espressione pindarica di 01. 4, 1 6 laipovxà xe £eviai(; icavSó- 
xoig: ma cfr, di Bacchilide stesso fr. 3, vv. 16-17 oDfXTroauuv 8' èpaxùiv | 
Pptè-ovx' àymaL — 17. è Xpt)oó<;: corr. tautom. col v. 87. — 18. ò'J/tSot- 
SèliXxuiy : parola nuova ed aica$ elpYjfjiéyov. Lo si spiega in generale oome 
equivalente ad ótJ/7)Xd>v xal 8at8àXu>v. Altri intese, con minor probabilità 
di apporsi al vero, '' dagli alti fregi ,,. Per la metrica di questo verso 
vedi sotto. — 19. ixéftoxov: corr. tautom. col v. 61. 
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15-21. I sacrifioi nei templi degli dei ed i pubblici conviti per le vie 
debbonsi intendere, a parer mio, come celebrati in Siracusa e per l'appunto 
quale rendimento di grazie ai numi e manifestazione di gioia per la 
riportata vittoria olimpica : alla celebrazione e dei sacrifìci e dei conviti 
probabilmente assistette il poeta. Col v. 18 inveoe questi passa alla esal- 
tazione della splendida dedica di aurei tripodi fatta dal tiranno di Sira- 
cusa nel tempio di Apollo in Delfi, dedica la quale più ancora della vit- 
toria olimpica di Jerone sembra aver porto a Bacchilide T occasione di 
comporre questo carme: infatti il punto di contatto fra la realtà ed il 
mito è dato, nell'ode presente, dalle generose offerte che tanto Jeron)^ 
quanto Creso fecero al dio di Delfi e dalle conseguenze felici che ne 
derivarono ad entrambi (vedi n. al v. 22); di più, terminato il racconto 
mitico, il poeta insiste ancora sulla gloria acquistatasi dal tiranno 
Siracusano col mandare al tempio d'Apollo oro in tale quantità che 
nessuno dei Greci ne aveva mai donato maggiore. Riguardo alla 
menziono dei tripodi però, disgraziatamente Bacchilide si è tenuto 
entro termini che a noi, tardi posteri, riescono troppo vaghi, sicché 
non contribuiscono certo gran fatto a dissipare le incertezze in cui si 
era avvolti, prima del ritrovamento dei nuovi carmi, a proposito delle 
offerte pei Dinomenidi nel tempio di Apollo Delfico. Alla rinascita di 
Bacchilide si aggiunsero le scoperte archeologiche dei Francesi a Delfi, 
ma anche queste, per mala ventura, piuttosto che a dipanare, servi- 
rono ad aggrovigliare ancor più la matassa. Pur tuttavia, sembrandomi 
che da uno studio accurato della questione qualche maggior luce possa 
trarsi di quella che finora si riuscì a fare, io mi permetterò qui una 
specie di excursus procacciando di esporre nel mcKio più breve e più 
chiaro possibile la storia della questione, le soluzioni che ne furono 
proposte, e infine una soluzione mia, la quale, se non sarà del tutto 
esauriente, avrà però sulle lUtre il vantaggio di riuscire meno incompiuta 
e di accordarsi ad un tempo più che esse non facciano vuoi con la tradi- 
zione letteraria vuoi con i risultati delle scoperte archeologiche. 

È abbastanza noto 1* epigramma, attribuito a Simonide e conservatoci 
in Anf. Pai., Yh 214 e in Snida, riguardante la dedica di un àv(&^fj.a 
ad Apollo Pitie da parte dei quattro figli di Dinomene, e cioè Gelone, 
Jerone, Trasibulo e Polizelo, come yopcorvjpiov per la vittoria d'Imera 
riportata Tanno 480 dai Siracusani, collegati con altre città della 
Sicilia, contro i Cartaginesi, sotto la condotta di Gelone. L'epigramma 
suona : <^pLl TéXcuv', 'Jépiova, IToXóCiqXov, OpaoóPooXov, | icotSag Ativofiivto^, 
xòv TpiRO$' àv^ifievac | ^ppapa vtx-noavto^ e^vY], iroXX'^jy Sa icapaoyttv | 
oópL{i,ayoy "EXXirjoiv yeìp' tg èXeo^tY|v. Ma esso ci è pure stato traman- 
dato oiàllo scoliasta a Pindaro, Pit. 1, 155, il quale riferisce la tradi- 
zione secondo cui Gelone, il vero vincitore di Imera, avrebbe, per 
affetto ai fratelli, (atto la dedica non soltanto in nome proprio, ma 
anche in nome loro, e dà, al v. 2, invece della lezione xòv xpticoS' àvd4- 
|itvai, l'altra to&^ xpiiroSac 0'é|itvai. Ecco dunque per lo meno un 
primo dubbio: l'offerta consìstè in un tripode od in più trìpodi V 

Ma procediamo. Diodoro (XI, 2(3), attenendosi alla testimonianza dello 
storico siciliano Timeo di Tauromenio, ricorda un solo tripode, dedicato 



22 BACCHILIDE — EPINICI 

àYXal'Céto), ó ^àp àptOTOC 2Xp«)V. 

ènei TzozB xal §a[iaoc7r7:oo 

da Gelone dopo la vittoria d*Iinera. Ateneo invece (VI, pp. 231E-232C), 
riferendosi all' autorità di Eania d' Ereso (nepl xù>y èv IixeXioc topexwiuv) e 
di Teopompo (^tXticmxà), riferisce che, dopo Gige e Creso, Gelone e 
Jerone furono i primi ad offrire àvaO-yjp.aTa aurei od argentei ad Apollo 
delfico, e adopera precisamente le parole seguenti : zoo fxàv {seti. Gelone) 
TptiroSa xal vtxfjv vpoaoò ireTrotiqjJLsva àva^évxo?, xa^'cS? ypóvoog Sépjirjg èics- 
orpotteue x^ ' EXXdoi (la qual data corrisponde esattamente al 480, anno 
della battaglia d' Imera), toò Sé ^ Iépu>vo(; za o\s.o'.a. Ci narra poi ancora 
Ateneo, riferendo da Teopompo, che Jerone, ^ooXófjLsvo^ àvad-ecvai zw •O-scp 
TÒv Tpiiroòa xal X7]v NixYjV èj àicécptì-oo /poooò, èirl icoXòv ^(póvov àicopdjv 
)^pooiou, ooTepov sicsail^e toò? àvaCYjryjaovTa? el<; T*f)v ^EXXdtSa, dove final- 
mente i messi di Jerone poterono aver tutto l'oro che desideravano da 
un tale Architele di Corinto, che Jerone ricompensò poscia regalmente. 
Sicché da Ateneo ci viene attestato coi più minuti particolari che i 
tripodi offerti furono due, e anzi con l'aggiunta di due Nìxai: questa 
testimonianza ha intanto l'effetto di persuaderci che la lezione toìx; 
TptTCoSa? dello scoliasta di Pindaro non fu semplice frutto della fantasia 
dello scoliasta stesso, ma ebbe più salde fondamenta, anzi con le sue 
particolarità ci dispone, pur senza fornirci la certezza materiale in 
causa delle attestazioni divergenti che vedemmo, a dare alla lezione, 
che reca il plurale, la preferenza sull'altra. Ma dalle parole di Ateneo 
risulta ancora che non solo i tripodi furono due, ma due furono altresì 
gli offerenti. Gelone e Jerone: risulta eziandio, come ben fa notare 
il Jebb, che le offerte dei due fratelli furono fatte in tempi diversi, 
altrimenti la indicazione cronologica xaO*' o8(; ypóvoo^ Eép^r^q ìjzsazp. rg 
^ EXX. non sarebbe stata messa subito dopo rirerita l'offerta di Gelone, 
sì bene dopo l'accenno ad entrambe. E l'osservazione del Jebb è piena- 
mente confermata da quanto, come vedemmo. Ateneo aggiunse sul 
ritardo che dovette subire l' invio di Jerone a Delfi per la difficoltà di 
trovare oro di coppella. 

Adunque dallo studio e dal confronto delle testimonianze antecedenti 
alla scoperta di Bacchilide possiam dire che fosse risultato probabile 
essere stati i tripodi offerti due (con due Nlxat) e due essere stati gli 
offerenti. Gelone e Jerone, in tempi diversi. Restava però oscuro il 
motivo della offerta di Jerone. indipendente da quella di Gelone, se 
era davvero da ammettere con lo scoliasta di Pindaro che l'offerta di 
Gelone fosse stata fatta in nome di tutti i fratelli. Occorreva dunque 
pensare che la offerta di Jerone fosse stata motivata da altra ragione 
che dalla vittoria di Imera. L'altra ragione poteva essere la ricono- 
scenza del re siracusano per le vittorie agonali riportate a Pito. E la 
scoperta di Bacchilide parve per un momento confermare tale ipotesi 
e portare quindi a questa definitiva soluzione della questione: due 
àvad^^fjiaTtt da parte dei Dinomenidi a Delfi, uno di Gelone, anche a 
nome dei fratelli, per la vittoria d'Imera, uno più tardo, di Jerone, 
per suoi particolari motivi, e cioè per lo vittorie pitiche ; e siccome, 
secondo ci narra Ateneo, l'offerta di Jerone venne fatta con grande 
ritardo, così nel cantare la vittoria olimpica di Jerone nel 468 Bacchi- 



m — vv. 22-25 23 

soTs tàv 7r67c[p6D|JÌvav 25 

lide celebrò nello stesso tempo la splendida dedica di Jerone, che doveva 
allora datare da brevissimo tempo (infatti l'ultima delle vittorie pitiche 
di Jerone, e ad un tempo la maggiore, fu del 470). fiacchìlide avrebbe 
poi fatto uso del plurale xpinóduiv volendo alludere anche air eao^oto di 
Gelone, dal quale un certo onore veniva altresì a Jerone, oltreché pel 
motivo dianzi accennato, anche in quanto esso faceva testimonio non 
solo della regale munificenza di Gelone, ma pure dello splendore della 
casa tutta quanto dei Dinomenidi. 

Ma qui giungono le scoperte archeologiche a riaggrovigliare la matassa 
che sembrava dipanata. Gli scavi francesi a Delfi misero in luce (vedi in 
proposito Théophtlb Homolle in Btdletin de eorrespondanee hellé- 
nique^ XXI - 1897 - pp. 588 e segg. e più distesamente in Mélanges 
WeiL pp. 207-224, Paris, 1898) davanti alla fronte orientale del tempio, 
e cioè nel luogo più conspicuo che fosse assegnato agli àvaO-fjfxata, 
un'ampia base quadrangolare di alberese, su cui è sovrapposto un alto 
gradino pure di alberese. Questo gradino porta, alia distanza di un 
metro l'uno dall'altro, due piedistalli della forma di capitelli a campana 
rovesciati. Che ciascun piedistallo sorreggesse un tempo un tripode è 
dimostrato, tra l'altro, dalle cavità esistenti sulla superficie superiore 
di entrambi, cavità nelle quali si adattavano i piedi del tripode. Orbene 
l'uno dei piedistalli porta la seguente inscrizione: TeXov o Aetvo^ev[eo;J 
I avE^TKt TOitoXXovt I iiopoiQooto^ Il Tov TwiroBaj xat «v» Ntxev; epYaoaTO | 
Biov- Aio^po; (Ho;j MtXeoio^. L'inscrizione dell'altro disgraziatamente 

è monca: non vi si legge più se non in una riga veosavt^exe «>» 

e nell'altra heittaiiva:. L'HomoUe la dà così redintegrata : [Hiapov 

ho Aetvofié]*^o^ àvé^exa* [h]éX- | [xs hk TaXavta $é«a] heirtà jtvol. 

E fin qui tutto sarebbe andato bene, perchè la scoperta archeologica 
avrebbe confermato la conclusione cui accennavamo poc'anzi, che i 
tripodi offerti dai Dinomenidi fossero due (le Ntxa: evidentemente sor- 
montavano i tripodi), uno di (melone ed uno di Jerone (la base potè da 
principio essere destinata per il solo piedistallo e i-elativo tripode di 
Gelone, e più tardi essere ampliata per accogliere altresì l'offerta di 
Jerone). Ma il guaio si è che insieme con la base portante i due piedi- 
stalli uniti si trovarono pure due piedistalli disgiunti, più piccoli dei 
primi, anepigitifi. della stessa forma di un capitello a campana rove- 
sciato, forma affatto eccezionale a Delfi. Uno di essi mostra sulla 
superficie superiore le cavità per accogliere il tripode; l'altro nella 
parte superiore è monco. Come spiegare dunque l'intricata faccenda? 

L'Homolle propose la seguente soluzione. (Telone, il vincitore d'Imera. 
dedita) il suo tripode dopo la vittoria: Jerone, che era assai ambizioso 
e che ad Imera aveva pure combattuto, riuscì più tardi ad ottenere 
che una aguale offerta sua fosse messa accanto a quella del fratello : 
il mite Gelone allora, quale tacito rimprovero all'intrigante fratello e 
per onorare anche i due fratelli più giovani, avrebbe fatto porre i due 
piedistalli minori coi relativi tripodi minori. Può darsi, pensa T Homolle. 
che \ duo piedistalli minori |)oggia8.sero sopra un'unica base sulla 
quale fosse i coi so T epigramma simonideo. 

L'ipotesi doirHomolle è certo assai acuta, perchè, oltre allo spiegare 
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la presenza dei quattro piedistalli di forma uguale e nello stesso tempo 
eccezionale a Delfì, riesce anche a salvare, in certo modo, la dianzi 
accennata tradizione riferita dallo scoliasta di Pindaro: di più trova 
anche un posto per T epigramma, il quale, pure secondo Io scoliasta, 
fu inciso sull'àvàdnnpLa di Gelone (r indicazione del posto è quanto mai 
vaga nelle parole dello scoi.: cpaol Sa tòv FéXtuva toò^ à^eXcpoòg cpiXo^po- 
voó|JL8vov àva^lvacxcp ^8({» xP^oo6<; xpticoSa;, èittYpà'Iavra toòta* Oy|jìI xtX.). 
Una parte di essa poi potrebbe trovare sostegno nel fatto^ rilevato 
dall'Homolie, che uno dei duo piedistalli minori è più piccolo deir altro, 
quasi si fosse voluto con tale gradazione di grandezza alludere alla 
gradazione dell'età dei due fratelli minori. Ma le fondamenta dell'ipotesi 
si sfasciano perchè poggiano sopra un presupposto che proprio non si 
può ammettere. Come infatti avrebbe potuto Jerone, durante la vita del 
fratello Gelone, e mentre altro non era se non governatore di Gela 
alla dipendenza di lui, gareggiare con lui, suo signore, nella ricchezza 
di un ex-voto? E come mai, data anche la materiale possibilità di ciò, 
Jerone sarebbe stato così privo di accorgimento politico da compiere 
un atto, il quale, per la gravità che acquistava dalla importanza panel- 
lenica del tempio di Delfi, avrebbe potuto a buon dritto inimicargli il 
fratello Gelone e costargli la successione nel trono? (Jebb, p. 455). 

Il Blass (Pref.^ pp. lix-lx'*) vorrebbe riferire a Jerone l'offerta di tre 
tripodi, e cioè del maggiore per la vittoria pitica col carro (470 a Or.), 
dei due minori per quelle col colete. Come Ateneo abbia taciuto dei 
due tripodi minori egli spiegherebbe con la poca importanza di questi 
a petto del maggiore. Fa poi notare come con la sua interpretazione 
andrebbero egregiamente d'accordo lo parole di Bacchilide ai vv. 63 
e segg. : Jerone avrebbe superato nella magnifìoenza deWex^oto anche 
il fratello Gelone. Di più risulterebbe spiegato, dico il Blass, come i 
due piedistalli minori non rechino inscrizione : ancora come tra i carat- 
teri dell' inscrizione di Jerone e quelli dell'altra, di Gelone, interceda 
qualche differenza di forma, essendo interceduti circa undici anni tra 
le dediche dei due fratelli (dal 479 al 468). 

Ed anche la soluzione del Blass, che si presenta in un ordine di idee 
affatto diverso da quello dell'HomoUe, è assai acuta, ma non regge 
neppur essa. E per vero intanto Bacchilide non dice nei vv. 63 e segg. 
che Jerone abbia superato tutti i Greci nella ricchezza del suo ex-^oto, 
sibbene che nessun Greco mai superò lui: perchè neiraffermazione di 
Bacchilide fosse compreso anche Gelone non occorreva quindi che 
Jerone avesse offerto più del fratello, ma bastava che avesse offerto 
altrettanto. Perchè poi i due piedistalli minori non rechino inscrizione 
alcuna lo si può spiegare anche altrimenti dal Blass e lo vedremo più 
sotto : co»ì pure si può spiegare altrimenti il motivo per cui tra l'offerta 
di Gelone e quella di Jerone sarebbe trascorso tanto tempo da non 
sembrare strano l'uso di lettere alquanto diverse. Ma lasciamo questi 
argomenti secondari e veniamo al principale, messo in luce dal Jebb 
a p. 456. Il tripode di Jerone, posto accanto a quello di Gelone, non 
potè essere dedicato in ringraziamento d'una vittoria pitica, sia pure 
col carro, per la importanza del luogo ove fu collocato, luopo così 
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con^picuo, aggiungo io, che Bacchilide stesso, nel suo cenno par tanto 
fuggevole, trova necessario menzionarlo e menzionarlo in una sede ben 
oonspicua por essa nel suo carme, in prinoipio cioè di una strofa 
(ant. 2 7C2pocd8 vooò). Dalle testimonianze antiche intorno agli àva^- 
)Mta dedicati in quel luogo appare legittimo indurre che esso fosse 
riservato alle offerte che erano in relazione con le vittorie riportate nelle 
grandi guerre nazionali. Cosi sappiamo da Erodoto che là stava il bronzeo 
albero di nave, ornato con stelle d'oro, offerto dagli Eginesi dopo Salamina 
(Vili, 122), e colà era pure il tripode aureo offerto dagli Elioni dopo Platea 
(IX, 80). Orbene il tripode di Gelone fu dedicato come y(apLavr)piov per la 
vittoria d'Imera: non è possibile che accanto ad esso, sulla stessa base, 
sorgesse un ex-t^o/o dedicato per un motivo di gran lunga meno impoi*tante. 

U Jebb, per parte sua, crede (pp. 456-7) che Jerone abbia dedicato 
un solo tripode sormontato dalla Nix-n, identico a quello del fratello, 
e che l'abbia dedicato « per asserire la sua uguaglianza con Gelone 
quale difensore dell'Eliade occidentale ». Ma prima di far questo Jerone 
attese almeno che fosse morto il fratello (478): sorriderebbe poi al 
Jebb l'idea che la dedica sia stata fatta dopo la battaglia di Cuma (474). 
Quanto ai due piedistalli minori e relativi tripodi, il Jebb dice che ci 
dobbiamo accontentare di rimanere, sul conto loro, al buio. Così pure 
dobbiamo rimanere al buio intorno al luogo dove sarebbe stato inciso 
Tepigramma di Simonide. Poiché infatti esso non fu inciso sul piedi- 
stallo di Gelone, ne su quello di Jerone, ne sulla base comune, né su 
alcuno dei piedistalli minori, né sulla ipotetica base comune di questi 
dal momento che è probabilissimo che Jerone abbia dedicato il suo 
trìpode più tardi del fratello, né tanto meno, come voleva il v. Wila- 
mowitz, sulla base della Nixv) di Gelone, perchè non sembra ornai 
ragionevole dubitare che una stessa base dovesse reggere il tripode e 
la X'IxY;, sovrastando questa a quello. 

Non si può negare che T ipotesi del Jebb sia eccellente nella parte 
che risolve e prudente assai nel resto: tuttavia mi sembra possibile 
trarre dai dati che possediamo una conclusione alquanto più compiuta. 
Ed, ecco il mio avviso su tutta la questione. 

È ormai accertato, per raccordo fra la tradizione letterarìa ed i 
rìsultati delle scoperte archeologiche, che Gelone dedicò un tripode ed 
una NixT) (la Nixt) sormontava il tripode): che l'offerta fosse un /o&t- 
9rv)pcov per la vittoria d'Imera lo dimostra il luogo ove fu collocata. 
L'accordo perfetto poi fra la scoperta archeologica e la testimonianza 
di Ateneo riguardo a Gelone cresce naturalmente fede a tutta la testi- 
monianza del sofista, sicché sembra pure da credere certo che il secondo 
piedistallo maggiore sorreggesse il tripode e la Nìxy) di Jerone, tanto 
più che le lettere vto^, incise su questo piedistallo, nella posizione che 
occupano non lasciano dubbio che l'integrazione Asivofié]v60{ sia sicura. 
LN'Ssere ràvadY)tx« di Jerone stato posto accanto a quello del fratello 
in un luogo riservato ai monumenti in relazione colle vittorie nazio- 
nali elleniche è prova ohe l'offerta di Jerone ebbe il significato cho le 
attribuiAC<' il Jebb; e se ebbe tale significato, fu posteriore alla morte 
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di Gelone. Ma fu anche posteriore senza dubbio alla battaglia di 6ama 
perchè, come in modo più particolareggiato osservai in principio di 
questa nota, l'intonazione di tutto il presente carme di Bacchilide è 
tale che l'occasione di esso appare essergli stata porta più dall'offerta 
di Jerone a Delfi che dalla vittoria olimpica di lui. La data deirofferta 
dovea quindi allora essere ancora recente assai, come recentissima era 
quella della vittoria. 

I due tripodi minori furono, a parer mio, dedicati da Jerone stesso 
quando dedicò il suo accanto a quello del fratello, e Tatto di Jerone 
fu ad un tempo atto di generosità verso i fratelli minori e, molto più, di 
fine accorgimento politico. Da quanto infatti sappiamo di Trasibulo e 
Polizelo, non sembra che costoro fossero uomini di molti scrupoli. 
Trasibulo, quando fu succeduto al fratello Jerone, dopo un governo di 
soli undici mesi si fece espellere dai Siracusani a cagione della sua 
crudeltà. Polizelo eccitò Terone, tiranno d'Agrigento, alla guerra contro 
Jerone. Non pare adunque lungo dal vero il supporre che Jerone, il 
quale, da quanto di lui ci è noto, non per niente fu re, accingendosi 
a compiere un atto di tanta gravità com'era quello di mandare a Delfi 
un 6tvà0nnfjLa che significasse ai Greci tutti com'egli si ritenesse per 
gloria militare pari a suo fratello, vincitore d'Imera, mandasse anche 
i due tripodi minori per i due fratelli più giovani. La difficoltà mag- 
giore ad accogliere la mia ipotesi sarebbe costituita dal silenzio di 
Ateneo intorno ai due tripodi minori, ma a vincerla può essere suffi- 
ciente l'osservazione che in analoga circostanza già opponeva il Blass. 

Come si spiega poi, secondo la mia soluzione, l'epigramma simo- 
nideo che parla di tripodi offerti dai quattro Dinoraenidi? Secondo 
me esso epigramma, della cui autenticità altri già dubitarono (ad es. 
A. Hauvette in De V authervtidté des épigrammes de Simonidey 
Paris, 1896), non appartenne punto a Simonide. Esso fu dovuto proba- 
bilmente alla penna di un poeta più tardo, a cui, sebbene non ignaro 
dei più importanti avvenimenti storici della Sicilia, sfuggivano ormai 
i motivi particolari che avevano mosso i due diversi offerenti, mentre 
il luogo stesso, ove i tripodi erano collocati, bastava a farglieli consi- 
derare come altrettanti /aptorfjpia per le vittorie dai Dinomenidi ripor- 
tate sui barbari. Ed ecco perchè deirepigramma, che or diremo pseudo- 
simonideo, non si trovò traccia alcuna a Delfi. Molto probabilmente la 
base comune dei due piedistalli minori, cui pensava 1' Homolle, portò 
non già l'epigramma pseudo-simonideo, ma la dedica di Jerone a nome 
dei fratelli minori : per Io meno questa mia ipotesi non solo spieghe- 
rebbe, ma legittimerebbe la mancanza di inscrizione sui due piedistalli 
minori. 

Tornando alla s]>iegazione generale della questione, noterò ancora 
com'essa permetta d'intendere letteralmente il plurale del v. 18 di Bac- 
chilide senza che si debba pensare né all'offerta di Gelone ne ad una 
figura retorica, nel nostro caso stranissima. Né alla mìa soluzione fa 
ostacolo la tradizione riferita dallo scoliasta di Pindaro, che cioè Gelone 
per il suo amore ai fratelli offerse i tripodi anche in nome loro, poiché 
quella tradizione io credo abbia avuto origine dall'epigramma stesso. 
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Davanti a questo qualche grammatico, che con le sue cognizioni sto- 
riche non riusciva a renderhi conto della parte che potevano fors'anco 
avere avuto Trasibulo e Polizelo in qualche fatto d'arme contro i bar- 
bari, riflettendo che debellatore dei barbari era stato precisamente 
Cielone ad Imera, escogitò la trovata. La lezione xòv xptitoS' àvO-éjjLevat, più 
recente secondo me che non l'altra xoìx; xpÌKo^oL<; ^fievat, potè nascere 
per opera di taluno che, come Diodoro, avesse dinanzi una fonte la 
quale non accennasse che al solo tripode dedicato da Gelone e magari 
non ignorasse Tinvenzione a noi riferita dallo scoliasta di Pindaro, o 
semplicemente per opera di un grammatico che abbia voluto introdurre 
il verbo più proprio àvazid-yni.'. (o che l' abbia introdotto inconsciamente 
citando a memoria), o, meglio, per influenza di entrambe queste cause 
combinate. 

21. d8Òvd«óv: la medesima ripetizione è in Diagora /r.l,v.l, e, come 
ricorda il Blass {Nachlese x. B.^ pp. 272-273), in Eur., JEVc. /wr., v. 
772. Come ho fatto notare a p. 229 della mia Antologia della melica 
greca^ tale ripetizione costituiva una formula religiosa. Cfr. Eustazio, 
//., 258, 26 tY]v 8è PaaiXixY]v ^lónrjta SrjXot xal tò ^eòg ^eó^, 8 xatà xòv 
Ilaoaavcav xaì^ àp)^al^ {aecinxfendosi ad alcunché) ol icaXatol èitéXÈfov 
mtp^fiiCó{i,8voi (per buon augurio). AtXio? 8è Atovóocog ©Yjatv, Stt xal èv 
\zf/OKodaiq xal Skhiiq npà^est tò d-sòq ^sòq èiteXÉyeTO, èv Sé kxèpi^ XeSixiji 
piqtopcxip fiptxrjcL, 8x1 ira'/rò^ spyo?) èp/ófievoi eXe^ov ^eò^ ^eóq. — 22. 
it^hkCèzoi, ò: la bella lezione del Bìass si spiega anche perfettamente 
ctm r a^XaiCs^c» del papiro. Dura assai riusciva la collocazione del ^ap 
nella lezione adottata dal Kenyon à^XaiCéxcu y»?» oioioxov oX^v. — àp. 
oXpotv: ottima delle felicità. Intendi fonte della più grands felicità, 
E questa l'ebbero tanto l'eroe vero quanto l'eroe mitico dell'epinicio, 
in quanto V uno vinse col carro ad Olimpia e l' altro fu trasportato 
«lalla pira al paese dei felice Iperborei. Vedasi come con una sem- 
plitfissima massima applicabile così alla realtà come al mito B. passi 
qui da quella a questo. Analogamente nell' ode quinta, vv. 54-55. 
Cfr. poi la nota ai vv. 155-58 dell'ode prima. — 23 e 24. Jafiaoiiricoe> 
Aoiiag: cfr. il v. 59 (39 della mia Ant.) del pai*tenio d'Alcmano e la 
mia nota ad esso. Vedi ancora col Jurenka Erod., I, 79 4j oh ixà/T) 
niwv (seti, dei Lidi) ^v ùk tic:cu>v... xal aòxol y\<ytv litTceóso^ou à'^a^oi^ 
«ól Jebb Mimn., fr. 14, 3 AoStòv lirropta/iov. — 26. xptjotv: il Crusius 
rimanda a 11. 6 ed a 17, 46 Invece di xptc.v il Kenyon leggeva xxi]otv 
confrontando Pind., 01. 13, 83 xeXsl hi fi^sòiv Sóvapit? xal xàv itap' Spxov 
xal Kopà PtXittio xoó^av xtiatv, od osser\'ando « qui [cioè in B.], tuttavia, 
xtiotc (se è giusto) avrebbe un significato ancora più vicino al suo solito 
Kenso. xàv itticpomévav Zy)vò<; xxiotv = 'Mi fatale decreto di Zeus' ,,. — 
28. xpo^[op^* l^opiteto è dato ad Apollo e da Omero e da Pindaro 
(*fr., ad es.. E, 509; 0, 256; Pft. 5, 104. — 29. ^eXntov: osserva 
il Jurenka ohe la parola si trova in questo significato anche noli' inno 
omerico ad Apollo Delio, 91. — 31. èxi: jìer soprappìis. Ottimamente 
lo Sm>^h « r infelicità della schiavitù aggiunta al dolore della disfatta ». 
— ?[ooXo3Óy]av : il Jebb ha senza dubbio colpito giusto nella integra- 
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zione, poiché col senso dato da essa V operare di Creso lo si comprende 
come pienamente logico : non cosi con la lezione del Blass S[t)o<ppooó]- 
vav. — 32. 5^aX[xo]Tetxéo? : parola nuova ed &tc. slp. L'uso di coprire 
i muri delle suntuose dimore con lastre di bronzo venne alla Grecia 
dall'Asia. Il Jebb ricorda qui iq, 86 ^àX^eot fièv ^àp Tot)joi èXYjXàSaT' ev^a 
xal Iv^a. — 33. vaYjoax*: rogum extruendum euravtt (Jebb). — 34 
e 35. àXa[oxov]... 8opo|jLévat(; : il Jebb confrontava già presso il Kenyon 
S, 174 aXaoxoy òSópopiai. — 35 e 36. Notisi l'assonanza delle sillabe 
spa^, spo, 8tpa^. — 3G. s^erépa*;: non loro,^ ma 8ue, Esempi di questo 
uso di o'fétepo^, che è precisamente il contrario di quello, già conosciuto 
dall' italiano, di suo per loro (cfr. Dante, Purg.^ Vili, 27-28 Due angeli 
con due spade affocate^ Tronche e privcUe delle punte sue), in Pindaro 
si hanno al v. 83 della Pitia quarta (Fraccaroli), al v. 78 della Olim- 
pica nona (Fr.), al v. 61 della 01. 13 (Smyth). Vedasi ancora Esch., 
Agam.^ v. 760, Esiodo, Se, d'Er.^ v. 90, ecc. ecc. È certo poi che questo 
uso del pronome al plurale « serve a far pensare che, se Creso alzò le 

mani, la moglie e le figlie non se le saranno tenute alla cintola, 

che è proprio della poesia alcune idee esprimerle e altre suggerirle 
implicitamente per associazione » (Fraccaroli, Come si fa^ ecc., pp. 33- 
34 dell'estratto), — 37. yéYwjvsv: imperf. senza aumento da ye^aivu). 
— òreépfPJc Saljxov: questa invocazione è da intendere, come fa notare 
il Jebb, rivolta a Zeus, dal quale al v. 55 è mandata l'acqua che 
spegne la pira. — 38 e 39. La forma delle due frasi è comune nella 
espressione dell' indignazione dei personaggi della poesia greca. I co- 
mentatori richiamano qui Esch., Goef.^ 900 icou Sé tà Xap.3cpà Aofiou 
jiaoxeójjiaxa; e Eur., Tro,, 428 icoò 8"AjcóXX»i>vo(; Xófot; I due confronti 
furono per la prima volta instituiti dal Headlam. Assai opportunamente 
si rimanda, per l'idea generale del passo, a Teogn., vv. 743 e segg. 
Il V. 38 in particolar modo richiama poi alla memoria di ognuno l'am- 
basceria che, secondo il racconto di Erodoto, I, 90, Creso, caduto in 
mano di Ciro, ottenne dal vincitore di poter mandare a Delfi per chie- 
dere se fosse legge agli dei ellenici il dimostrarsi ingrati. — 40. 
^IXoàxxa: il padre di Creso. — 41-43. Ricordo qui in qual modo il 
Jebb riempia la lacuna di questi versi, perchè Tintegramento è in verità 
bellissimo, quantunque non possa pretendere a grande probabilità di 
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coglier nel vero non potendo essere sostenuto da ragioni paleografiche. 
Il Jebb legge adunque xi^ 8è vùv Scópcav à^ioc^à] {loptiuv | cpaìvstai Ilod-ui- 
vódt]v; I icép^ooot MYjdoc 8opidXu»to1v £9x0. — 44. ^^pooojStvag : questo 
aggettivo, come fa osservare il Kenyon, che qui lo propose, non s' in- 
contra altrove se non nel tardo retore bizantino Nioolao (Walz, Bett. 
Or.s 1, p. 476), onde il Kenyon stesso sarebbe disposto a scrivere 
piuttosto tòpo]Stya^, che si legge e al v. 7 del presente oarme e al 38 
del quinto, se V epiteto di YpoooStva^ non si attagliasse assai bene al 
fiume Fattóio. E per vero Virg , En.^ X, 141-2 dice che nella Lidia 
pinguia ctUta \ exercentque viri Padolusque irrigcU auro» e Plinio, 
St. Nat., XXXni, 21, 1 scrive che si trova dell' oro nella rena dei 
fiumi ut in Togo Hispaniae^ Pado liaHae^ Hebro Thradcie, Paetolo 
Asiae^ Gange Indiae. Anche Teodoro Lascari, come ricorda il Festa 
(p. 158), in Ep. 78, 13 ha IlaxxwXoò xP^^^^'^- ^ ^^^ parole inte- 
grate dal K. e dal Bl. nel v. 44, quantunque abbastanza bene si adat- 
tino alla circostanza, hanno tuttavia una probabilità molto scarsa di 
cogliere nel vero per la stessa ragione or ora esposta a proposito della 
lodata integraaione del Jebb. Il Bl. si fondò su 13, 165, mentre per 
la integrazione del X. sono da confrontare i vv. 152-53 della stessa 
*KÌe. — 46. Cfr. I, 594. — 47. Correggo anchMo la lezione del 
papiro nel primo {ircpov di questo verso, ma, più che per la ragione 
metrica, per quella del senso: infatti la prima metà del v. 47 non è 
un membro d' una enumerazione incominciata più meno indietro, ma 
bensì il primo membro della conclusione, al quale segue poi, più forte, 
il Hooondo. £ come questo, dato dal papiro con certezza di lezione, è 
a^indetico senza dubbio alcuno, cosi parmi debba essere asindetico anche 
il primo : tanto più che V effetto artistico dell' asindeto nel caso presente 
non è ne lieve, uè, per conseguenza, trascurabile. L* emendamento del 
Fraccaroli mi sembra quindi del tutto certo. Quanto al vòv, che nel 
papiro è stato aggiunto da A' dopo Ix^^^ ^ ^^® guasterebbe il metro 
e renderebbe pesante la viva espressione del testo, esso è senza dubbio, 
come già osservava il Kenyon, una glossa esplicativa. — 48. d^po- 
^tav : taluno interpretò questa parola come nome proprio (Palmer per 
il primo, V. Wilamowitz, Jurenka), i più la intesero come nome comune, 
variando però Tuno dalF altro nel significato che le attribuirono. Il 
Itlass ed U Bury spiegarono eunuco (il Bury — v. anche il Festa, 
p. 158 — confrontando Audi iró^ppc presso Erod., I, 55), il Housman, 
il Kenyon, e lo Smyth paggio « così chiamato dalla sua elegante anda- 
tura 9 (Smyth), altri credette che si trattasse di un giovane amato da 
Creso (Crusius); e a quest'ultimo modo intese anche il Jurenka, pure 
scrivendo 'Appopdrtav. Egli infatti annota e ^A^o^ta^ ist redender 
Name eines Liebesknaben des Kroisos * , e reca a dichiarazione un passo 
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di Clemente Alessandrino, Pedag,, III, p. 294 xò éppoStatxov ryj<; icspl 
TÒv icepiitaxov xtvYiosux; xal tò aaòXa ^aiveiv, &^ cpiqotv ^Avaxpétuv, xo^jliSy] 
èxaipixà, ed un luogo delle Troadi d' Euripide, ove di Ganimede amato 
da Zeus dicesi (vv. 820 e seg.) piàtav ap', a> yifioaéau; | èv oivoxóai? 
àPpà ^aivuiv, • xVaojxeSóvxte itaì, | Zavòi; ej^ei^ xuXtxuiv | TcX.'Yjpcuu.a. Ulti- 
mamente il Jebb si accostò anch' egli alla interpretazione del Housman 
ecc., dimostrando con parecchie citazioni da Euripide che T espressione 
ó^pà ^aivcuv ed altre simili non ebbero nel greco classico senso diverso 
da quello che dall' accennata interpretazione viene ad d^po^àxa^ attri- 
buito. In Esch., Pers.^ 1072, à^po^àxai e adoperato quale nome comune 
per designare ogni Persiano in generale. Forse è parodia di ÀPpo^axY]^ 
l'èptSàxr,c: che incontrasi in Aristof., Uipc, 276. — 49. ^^Xivov Sópiov : 
Pindaro chiama il rogo ^óXtvov xel/og in Ptt. 3, 38 (Nairn). — 49 e 
50. s[xXaY]ov de nap^évoi: non piangono ne Creso ne la sposa di lui, 
che, avendo già a lungo vissuto e in sorte eccelsa, stimano minor 
male la morto che una vita obbrobriosa, ma la gioventù davanti alla 
morte che pur si potrebbe evitare, ha naturali, umani fremiti di 
ribellione. 11 quadretto rappresentatoci dalle parole sxXaYov - IpaXXov è 
uno dei più veri e dei più belli di Bacchilide ; non mi sembra però 
ohe alla bellezza di esso aggiunga alcunché la pesante sentenza che 
segue, la quale è poi anche troppo generica, e quindi falsa, nel O-vaxolotv : 
pur Creso e la sua sposa erano tì-vaxot, ma a loro la morte per quanto 
irpocpavYj^ non appariva e^^^toxog. — 51. TCpo(pavf|5 : z= 8axtg «pavepó^ 
loxt npò xoà Y^véatiai. Altri dà qui meno bene, a parer mio, all' agget- 
tivo il suo più comune senso di chiaramente visibile. — 52. cpóvwv: 
invece del più generico *avàxu>v. Del resto la morte che qui sovrasta 
alla famiglia di Creso non e certo naturale. — 54. XafjLnpòv... [jxéjvo?: 
cfr. Pind., fr. 129, 1 XàjjLirec fi.èv p.évo^ àeXioo (Prentice). — 55. Zeó?: 
come ben nota il Jebb, 1' adunator di nembi è introdotto qui più a 
proposito di Apollo, trattandosi di mandare un acquazzone. Zeus appare 
come spegnitore di una pira, sulla quale sta per venire arsa Alcmena, 
nella pittura del cratere di Pitone (cratere a figure rosse su fondo 
oscuro, di poco anteriore alla fine del sec. IV a Cr.). L*acqua è ver- 
sata sulla pira dalle ladi e da una nuvola della forma dì arcobaleno. 
La pittura è riprodotta in Journal of Helhnic Studies, XI, tav. 6. — 
fiLeXaYy.su]*é?: : questa forma, adottata dal Kenyon, ed eccellente pel 
significato (= dall'oscuro se^no^ lett. dai neri recessi-, nascondigli^ è 
assai probabile anche perchè sembra usata altrove da Bacchilide, e cioè 
nel //'. 24, ove pare sia appunto da leggere, come già faceva il 
Neue, fjLeXaYxeiiO-é^ invece del pLeXa-^xe^é; dato ^f\\VEtym. Magnuvi, 
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— 57 e 58. aaiarov... Teó)^'g: la sentenza si riferisce a ciò che Bac- 
ohilide racconteni nei versi susseguenti. Così pure in Pindaro, 01, 7, 
vv. 25 e segg. (^Jur.), in Bacch. stesso. 17, 117 e segg. Per il conte- 
nuto dell* affermazione bacchilidea cfr. poi di B. stesso 17, 117 eseg., 
e Find., Pit, 10, 48-50 sjjloI Se d'aou.àsat | d^cùv TeXssàvrcuv oòSsv icore cpaì- 
vtToi I ejx^ev imoTov (Ken., Bl., Fracc., Jur.), 01, 13, 83 tsXeì 8s d^u>v 
^vtt|ii^ xoì tàv icap' 5pxov xotl icapà FeXici^a xoóvav xxiotv, Pit, 2, 49 ^ò^ 
&icav ho, FsXti^ast ^xfiap àvurcoi, Pi^. 9, 67 e seg. ojxsla S'rmtYop.svaiv 
4]8ifj ^lùv I spàjt^ Woi T* ^payetat (Prentice). — 58. AaXoyevTj^: questo 
epiteto, che Apollo riceve dal luogo dove nacque, è dato al dio un'altra 
volta da Bacchilide, e precisamente in 11, 15. Altrove non s'incontra se 
non in un frammento di lirico anonimo (vedi Aristot., Rst.^ Ili, 8), che 
il Bergk crede sia Simonide. Del resto è naturale, come già fu osser- 
vato da altri, la menzione di Apollo come AaXoYsvYjc in un poeta nativo 
di un'isola ohe, per essere ionia e poco lontana dalU sacra Delo, dovea 
avere accolto e sviluppato grandemente il culto di Apollo Delio. E 
Bacchilide dovette essere molto versato nella mitologia riguardante 
Apollo Delio: ce lo fa comprendere la vicinanza deirepiteto AaXoYevr^^ 
alla menzione degli Iperborei. Sappiamo infatti che leggende delie uni- 
vano Delo con le più antiche offerte degli Iperborei ad Apollo (Erod., IV, 
32-35. Vedi a questo proposito più minute notizie del Jebb a p. 460 
e del Crusius nel Lessico del Roscher, pp. 2805 e segg. Quivi tro- 
verai pure la spiegazione della formazione del mito degli Ii)er borei, il 
cui nome da una etimologia popolare fu connesso col nome del vento 
Bopéa:: (gli abitanti al di là di Borea)). — 59. Ticsp^opéoog : vedi la 
menzione che degli Iperborei fa pure Pind., 01. 3, 16 (Eracle va agli 
Iperb,), e Pit. 10, 30 e segg. (viaggio di Perseo agli Iperb.) In Pin- 
daro gli Iperborei sono semplicemente un popolo felice che serve ad 
Apollo (01. 3, 16), il quale gradisce le loro ecatacombi d'asini e le 
loro adorazioni più di quelle d'alcun altro popolo (Pit. 10, 33-3f)): in 
danze e snoni e canti essi trascorrono la vita, sacra schiatta non sog- 
getta né a malattie n^ a vecchiezza, ignara d'affanni e di guerre. In 
Bacchilide il paese degli Iperborei si sostituisce addirittura all' 'RXóatov 
KzUov di Omero (§, 563), alle [i.ax<ipu>v v?)aoi di Esiodo (0/>. e O.y 171) e di 
Pindaro {01. 2,78), all'isola Abox-tj di Aretino e di Pindaro stesso 
(yem. 4, 49 — dimora d'Achille dopo morte) ; diviene cioè non solo 
un luogo abitato da indigeni (^he vivono beati, ma un luogo ove pos- 
sr>no essere trasportati, anche senza morte, i mortali cari agli Dei. — 
60. caviT^ópoi^: la prima parte del composto è nel papiro tavt- tanto 
qui quanto in 5, 59, dove lo stesso aggettivo ricorre: cosi ]>ure ta'v(- 
'^'ììXoi si legge in 11, 55. Probabilmente la grafia meno corretta tav.- 
per tavM- (cfr. xavó^'AÀo? in v, 102 ecr. e xavjrfopo^ in Inno a Dem.^ '1) 
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fu adottata da B. per evitare rincontro di due u in due sillabe succes- 
sive. — 62. à^aOsav... n[Dd'](u: cfr. Pind., Nem, 6, 34 e seg. èv 
àfa^éa | ...IIo^wvi, ed inoltre 5, 41 e la nota a quel verso. — <àv>sitejjLtj/e : 
la congettura del Housman eoe, migliore di quella del Eenyon anche 
pel significato (analogia di composizione con àvédY|iie), la supera poi 
di gran lunga nella probabilità di cogliere nel vero per la somma 
facilità che lo scriba, dopo la sillaba av, che terminava la parola 
precedente, om mettesse la stessa sillaba in principio del vocabolo sus- 
seguente. Per i doni di Creso cfr. Erod., I, 50-51. — Per la ricosti- 
tuzione del testo dei vv. 59 e segg., acutamente compiuta in massima 
parte dal Blass col raccostare qui al papiro due piccoli frammenti, è 
opportuno riferire le parole del Blass stesso (p. 40): « 59 epov, 60 aacs, 61 
va (cum lineola quae ex ^ remansit), 62 co*, 63 óxt, 64 iqce (t est in parte 
cohaerenti), 65 ov (oov K), denique 69 pYjXo {t^uì K.) sunt in frg. par- 

vulo quod hic collocavi (ap. K.). In alio etiam minore sunt 63 tv, 
64 vdjX, 65 xp^ (coniunxi ap. K.) ». — 61 e 62. gtt... D[oO']<ó: con 
questa menzione delle grandi offerte di Creso ad Apollo il poeta si pre- 
para il ritorno dal mito alla realtà: egli tocca qui di un punto che 
fu comune fra Creso e Jerone, la generosità verso Apollo Delfico. E 
poiché Creso St'eòoépetav ebbe da Apollo la invidiabile sorte di andar 
ad abitare il paese degli Iperborei, ossia di ottenere una felicità eterna, 
è da credere che Bacchilide, col rappresentare il re asiatico premiato 
della sua pietà generosa e coli' insistere a dimostrare che Jerone era 
altrettanto generoso, pio e degno del favore degli dei quanto Creso, 
abbia voluto, più che augurare allo splendido tiranno di Siracusa la 
guarigione della malattia che da parecchio lo tormentava, indune nel- 
l'animo di lui la certezza che tale guarigione avrebbe dagli dei per la 
sua eòoépeta avuto. Ma eontrwri ai voti poi furo i successi ^ direbbe 
un nostro grande poeta; che Jerone mori l'anno appresso, — Ed 
ora, prima di continuare nel cemento della restante parte dell'ode, 
sarà opportuno un breve confronto del mito della fine di Creso quale 
ce lo presenta Bacchilide con le notizie che intorno ad esso mito ci 
pervennero da altra fonte. Quest'altra fonte è, come ognun sa, costi- 
tuita dalla narrazione di Erodoto nel libro I. Ai capp. 86 e 87 lo sto- 
rico d'Alicarnasso racconta che Ciro, avuto prigioniero Creso, lo fé' 
porre in ceppi su di un rogo insieme con quattordici giovani Lidi ; ohe 
Creso in tanta sciagura si ricordò del detto di Solone a lui, superbo 
della sua prosperità, nessuno dei viventi essere beato; che allora tre 
volte ad alta voce gridò il nome di Solone ; che agli interpreti, i quali 
l'interrogarono da parte di Ciro su quel nome ch'egli aveva esclamato, 
narrò il colloquio avuto coli' Ateniese ; che Ciro, colpito dal racconto e 
pensando che anch' egli era un uomo e che quindi la sventura avrebbe 
prima della morte potuto colpire anche lui, ordinò di spegnere il già 
acceso rogo. Ma nessuno vi riusciva; allora Creso invocò Apollo pei 
doni che a lui aveva mandato, e il Dio con una violenta pioggia 
improvvisa spense il rogo. Quanto agli altri scrittori greci, che toccarono 
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delle vicende del re di lidia (Senofonte, Diodoro, Nicolao), dimostrò R. 
ScHUBEKT (OeaehiefUe d, Konigevon Lydien^ Breslau, 1884, pp. 118 e 
segg.) che dal più al meno trassero da Erodoto : il solo Ctesia dissente 
da Erodoto « cam Persanun ingenii et morum gnarns nìhil de rogo com- 
memoret. Immo Croesam a Cyro in vincala coniectum esse memoriae 
tradit, ter autem quaterve a deis, vel magna cum tempestate, liberatum 
esse, qua re commotus Cyms illum dimisisset > (Preuss, De fab. ap, B.^ 
p. 38). Ora Bàcohilide ne dice che il rogo Creso se lo fece erigere luì 
e diede ordine ad un sao servo dì accenderlo. I^a narrazione del poeta 
di Geo viene a confermare i sospetti che sa quella erodotea già aveano 
fatto nascere in parte la versione di Ctesia, ma più e la stranezza che 
un persiano, adoratore del fuoco, avesse ordinato di ardere uomini, e 
una pittura pompeiana ed un'altra su di un vaso che si conserva al 
Louvre (vedi Monum. ined. pubbl. daWInat. di eorr, arch.^ I, tav. 
Liv ; Baumeister, II, 796, fig. 860 ; Journal of Hellenic Studies, XVm, 
p. 268). In entrambe le pitture Creso siede solo sul rogo ed è vestito 
dei regali paludamenti : nella seconda poi è in atto di libare, tenendo 
nella destra una pàtera, ed ha in capo la corona e nella mano sinistra 
lo scettro; di più alla base del rogo un uomo giovane, quasi nudo, 
portante il significativo nome di E()^u(io[(]. è in atto o di accendere 
la pira o di cospergerla di acqua lustrale. Il vaso risale circa al 500 
a. Cr. Per mezzo del carme di B. i sospetti divennero certezza: la 
versione di Erodoto non è la primitiva, ma rispecchia un rimanipo- 
lamento posteriore all'età della versione bacchilidea. Ecco quanto ora 
sembra da ritenersi sull'origine dei due racconti. Quello che troviamo 
in B tradisce l'origine lidia, in quanto attribuisce a Creso una nobile 
risoluzione che lo salva dall' umiliarsi al vincitore. Nello stesso tempo 
però cotal racconto toma ad onore di Apollo, il quale non abbandona 
nella sventura colui che nella prosperità gli aveva fatto ricchissime 
offerte, ma lo trasporta al paese dell'eterna beatitudine : si noti ancora 
che l'Apollo che cosi agisce è qualificato coli' appellativo specifico di 
AaXoYev-fit;. Bi qui il Jebb (a cui appartiene la spiegazione che ora stiamo 
esponendo — vedi pp. 196-7 e l'opuscolo Bacchylides, pp. 2-3), osser- 
vando come il culto di Apollo Delio fosse in stretti rapporti con la 
leggenda degli Iperborei, acutamente induce che il racconto originario 
della Lìdia dovette poi compiersi con una elaborazione ricevuta a Delo. 
ICa la versione che ci è riferita in B. non potè, come ben fa osservare 
il Preuss a p. 41, dominare a lungo, perchè ben presto dovette divenir 
noto ai Greci come Creso avesse vissuto ancora parecchio tempo nella 
soggezione del vincitore. E allora si elaborò per opera dei sacerdoti di 
Delfi l'altra versione, che noi conosciamo da Erodoto, onorevole pur 
essa per Apollo, e nella quale potè, in odio ai Persiani, che nella 
invasione della Grecia non avevano rispettato neppure il tempio delfico, 
essere rappresentato Ciro quale autore del rogo di Creso. — 63. 
<f e> fiév : entrambe queste particelle hanno l'ufficio di accentuare la limi- 
tazione. — 64. jieY^^ivr^Tè : vedi la nota a 1, 154. — ^Ispcuv: notisi 
come codesto ravvicinamento di Jerone a Creso non sia dovuto alla 
invenzione di Bncchilide, sì bene a quella di Pindaro: ricordisi il 

3 • Baeehitid». 
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famoso oò cp^ivet Kpo'ooD ojtXó'fpojv àpexa detto da Pindaro in Pit. 1, 94 
appunto mentre esorta Jerone alla generosità. — 67 e 68. oaxti;... 
TCiaivexa:: off. Pind., Pit. 2, vv. 55 e seg. (J^o-cepòv 'ApxtXoj^ov, papoXó- 
Yot^ s/^eoiv I ictatvófxevov, Nem. 8, 21 o'j^ov 8è Xó-coi cpO-ovepotoiv. Il Blass, 
che scriveva dapprima irtatvexai (A^, tatvexa[t A), nella terza ed. accoglie 
le conclusioni dello Schone, diss. cit., pp. 198-200, e dà (F)iaivsxat. 
Col concetto dei vv. 67 e segg. potrassi poi confrontare di Bacchilide 
stesso 5, 187 e segg. (vedi pure la nota colà); 13, 199-202; 9, 101 
e seg. ; in questo medesimo carme terzo i vv. 94-5. Ui Pindaro si noti, 
oltre ad 01. 11, 4-8, anche Pit. 9, 92-6 otYaXòv àfxaj^avtav ep^o) joy"»'-'- 
I o5v8xev, el (OtXog àaxJiv, ei xiq àvxàe'.(;, xó y'sv 5'JV(p iceTTOVYjpisvov zo \ [atj 
Xó^ov pXà7cxu)V óiX'.QiQ Yspovxo(; xpoitxéxu». | v-eìvo? alvslv xotl xòv gyd'pòv | wavTt 
^t)[jià) oóv Ye 8txa xaXà ^sCovx' evveirev, Nem. 9, 6 e seg. lóxt oé xi? Xó^o^ 
àvà-ptuTTiov, xsxeXeo^évov èoXòv | p.7j ^ajLLal ot^à xaXó4'ai,/5/?W. 1, 41-5 el S'àpèxà 
'vxéxaxat xt^ iraoav èpYotv, | à|X'fóxepov §a7tàv/t$ xe xal iróvo:?, | )(pY| vtv eòpóv- 
xsootv à^àvopa xó^irov | piT] cpò-ovepaiot -f épeiv YvcójLLatc, /s^W. 3, 1-3 si xt? àvSpòiv 
eùxo)(^'fjoatg Yj aòv eòSó5ot(; àéÓ-XoK; | vj aÓ-éve: irj.oóxoo xaxé)(et cppaolv alavYj xópov, 
I o\io<^ eòXo*ciat? àaxdiv jjLe|JLl)(9'at, Istm. 8, 69 xòv aivelv aYa^cp irapé^^ei, /r. 42, 
3 e seg. xaXùiv aèv mv piolpàv xe xspitviBv èc fxsaov )(pY] iravxl Xaò) | Setxvuvat, 

//*. 121 Tipéitet 8 èoXoIctv ófivelotì-a: xaXXioxott? àoiSal;. | xoóxo ^àp à^a- 

vàxoi(; xtfjial^ Ttoxt'j'aóet [jlóvoV | ^y]^sv ofl-évei, ^vàaxe; oè ciYOt^sv xaXòv epYOV. 

— 69. cpiXtitTCov : da Pindaro Jerone è detto ÌKKoyÓL^^rj^ (01, 1, 23). 
^ikiKKO(; s'incontra pure in Pind., Nem. 9, 32 (Jurenka). — 70. 
xstì-jjLjiou xxX.: e Pind., 01. 1, 12-3 ^efi.ioxeIov 8? (scil. Jerom) àpi'féTCe: 
oxàirxov Iv TCoXu[i.7]Xu) | lixeXLoe (Bl.). xsO-fJLiou è dor. per d'eafj.coo. — 71. 
Le lettere apioo? appartengono al fr. 21 del Kenyon, qui collocato dal 
Blass, che l'aveva composto da due frr. minori: esso frammento con- 
tiene pure le due ultime lettere del seguente v. 72 e l'ultima del v. 69. 

— Date le miserabili condizioni del papiro in questo punto, le con- 
getture dei versi 71-75 poggiano su troppo incerta base per aver molta 
probabilità di cogliere nel vero. Ai vv. 72-73 (e parte del 74) nessuna 
delle integrazioni cho furono escogitate mi soddisfa, onde mi limito 
a riferirne le principali in nota. Il Blass legge: 8? BeJjxaXs^ irox[è ^eipl 
'fl'óvjiuv I YaXaJvò? ècpàfjiepov à[8ovàv cpt|Xàvop]a oxoneì^. E lo Schwartz : S? 
^(oJpiaXéqt TCOx[è )(etpl vu)|x]a)V | aliLjvo? l<f>à|xepov apoav alsv | ùcTf aXéla oxo^el^. 
A sostegno delle sue proposte lo Schwartz confronta àa^aXeì aòv ato^ di 
Bacchilide stesso, 13, 66, e at(l>v ào'faX'Jìs di Pindaro, Pit. 3, 86, e fa 
risaltare la corrispondenza tra iroxé ed alév: in Kozk egli vede un'allusione 
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alia battaglia di Cuma. Per la interpretazione di ètpa^nepo; rimanda a 
Pind., latin. 3, 18. K il Jobb ; «ùg B'sv] MaXsa icgts, [x^ìp-a $at]puy | Èn'Ed'jvoc 
s^à^iifov a[I^'t*r|ot. | xaipija oxontì;. In questa integrazione il V del verso 
72 va inteso come fortemente avversativo, corrispondente ad un ma, 
o, meglio, ad un ma purtroppo. — Col concetto dei vv. 74-76 (^pa/óg- 
s^}itp:uiv) cfr. Pind.., FU, 3, 61-2 p.-^, (piX.a 'j^u/,^ ^^^^ àO-avaTov | 9rsù§s, 
e Oraz., Odi^ IV, 7, 7 e seg. Inmor tedia nesperes monet anm4s et 
alnium | quae rapii hora diem. — 82. Apollo parla ad Admeto, i-e 
di Fere in Tessalia, presso il quale dovette trascorrere un anno grande 
(8 anni) come guardiano del gregge, in pena d'aver ucciso il serpente 
Pitone, mostro d'origine divina (figlio di Gea). Bene osserva il Jui*enka 
che le parole del dio sono dette ad Admeto < come ad un moriturus »: 
é pertanto da ritenere che il discorsetto d'Apollo non giunga più là 
del V. 82, perche i vv. 83-4 « rivolti ad Admeto, il quale deve morire, 
non avrebbero un senso appropriato » . Il pensiero che V uomo non sa 
ciò che l'avvenire gli serba s'incontra anche altrove presso B. (cfr. 
10, 45-7; 14. 1-6) e pure sovente in Pindaro (vedi 01. 2, 33-41; 12, 
5-12; Pit. 10,63; Xem. 11, 42-6). È noto altresì alla poesia propria- 
mente gnomica: cfr. Solone, />. 12, vv. 63-70 ^otpa Zk tot ^vrjxotat xaxòv 
«spK yfik xot èad-Xóv | $ù»pa è' a^oxca ^òtv '^ifvtxon àd-avatoiv. | izàii Bc xoi 
x'vBovo? èie' sjpYpLttoiv, oòòé ti? otSav, | Tg (léXXci oY'fjo«v, ^^p-fjuiaTO^ àpyo|A6vot)* 
I àWb iiÀv su epòttv iceipmfJitvo^ oh npovcrtpa^ | si^ firfdXiqv ariqv xal ^^aXsirqv 
lictorv, I tip 5» xaxcù^ ip^ovn ^ò^ ictpl iravra S'.Stuoiv | aovxoyjiqv ài^aO-rv, 
IrxXooiv à9po3Ó»/7j<; (vv. 65-70 =z Teogn., vv. 585-90). Per la tragedia crr. 
£ur., Ale.^ 783 e seg. x«>x e art ^hnrjxwv ooti^ è^nttataxai | x^v aupiov jiiX- 
ìjvjoav ci Ptcuaexai. Quanto al senso particolare delle parole di Apollo nel 
passo bacchilideo, è, in moneta spicciola, questo : < essendo mortale, 
devi tenerti pronto tanto a morire magari all' indomani quanto a vivere 
una agiata vita lunga ancor cinquant'nnni »: {cinquanta detto per 
indicare un numero indeterminato, ma assai grande di anni). Sarebbe 
poi at«surdo credere che con cotesto numero di cinquanta Bacchilide 
volesse fare a Jerone il po(50 amabile augurio eh' ei potessi» ^^ungere 
all'età di cinquant'anui. Cfr. poi col Brandt Oraz , Epiat,^ 1, 4, 13 e sog. 
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omìie crede diem Ubi diluxisse supremum: \ gretta auperveniet, qiuie 
non sperabitur hora^ e Odi, IV, 7, 17 e seg. Quia adi an adieiant 
hodiernae eraatiha aummae \ tempora di superi? — 83. Cfr. il concetto 
fondamentale dell'ode 22 del libro I di Orazio (Br.) — 85. «povéovxt: 

acU, coi (= ^spcovc). ^pov. auvextt 7apuu> fa ricordare (uxéa PcXvi | ^vaevra 

oovgtotoiv di Pind., 0/. 2, 91 e 93. — 86-92. L'andamento di questi versi 
ci riconduce alla memoria il famosissimo principio dell' Olimpica prima 
di Pindaro. Il pensiero di Bacchilide è qui molto chiaro : dopo nomi- 
nate parecchie cose incorruttibili, e quindi immortali, soggiunge: immor- 
tale non è la vita dell'uomo, ma sì bene la luce della virtù. Coi 
vv. 85-90 opportunamente il Piccolomini confrontava gli omerici I, 406-9 
X*r|totol ^èv Yap te ^óe? xal t^ta ^yjXo, | xTrjTol hi xptitoBé? t» xal 7nira)v 
favd'à xapinva* | àvSpò^ Ss '^^xh «àXtv èX^tv oott Xe'ioTY] | oS^'éXern, èicel 
àp xsv àpLeit|;eTca spxo? èSóvrwv. Il Brandt ricorda per i w. 85-90 Graz., 
Òdi, IV, 7, 13 e segg. Da/mna tamen eelerea reparant eadeaiia 
lunae; \ noa uòi deeidimua^ \ quo pater Aeneaa^ quo divea Tultua et 
AncuSf I ptUvia et umbra aumua^ e per i vv. 90-92 il dignum laude 
virum Muaa vetat mori già rammentato a proposito della chiusa del 
carme primo. — 87. cò^poTjva: il Blass congetturò sòxpooóva, perchè 
sòfpooóva « fa troppo a pugni e col senso e con la ragiono e con lo 
spirito di colui che scrisse I, 159 e segg. ». Ma questa ragione non 
pare sufficente a legittimare la coniazione di una voce nuova là dove 
il papiro porge una lezione sicurissima. Si sa che la coerenza non è 
la qualità che più sia da ricercare nel poeta che scrive sotto l' inspi- 
razione dei momento e che può pertanto in istanti diversi vedere le 
cose sotto diverso aspetto. Aggiungasi che l't&^poaóva, oltre a conti- 
nuare r antitesi fra il concetto dei w, 85-7 e quello dei w. 88-9, ne 
introduce una seconda, quella cioè tra il piacere che può dar l'oro e 
la sua inefficacia a restituire la giovinezza. Or la seconda antitesi 
sarebbe perduta con l'eòypoaóva. — 88. it[ap]svTa: a sostegno della sua 
congettura il Jebb cita Plat., Rep., 460 E àvSpl Sé, siretSàv ttjV è5t)Tat7|v 
Spófj.00 àxjLL'viy icap^. — 91. &p.a: è il solo caso in B. in cui &\t.ot, funga 
da preposizione. — 90-91 . Per l'immortalità della gloria procurata dalla 
virtù vedi 1, 181-4 e la nota colà. Cfr. inoltre Teogn., 867 àper?]? hh \ì.v((i 
xò8o^ ourrot' òXsttat, e, per tutto il passo da àpaxà? a xpétpet, Pit, 3, 114 e 
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seg. dì 8'àprcà xXeivalg àoi$aì( | /povla TsXéO^i. — 92. oX^oo: corr. 
taatom. col y. 22. — 93.. xdX'/lot': allusione alla vittoria col carro, 
che era la pia gloriosa. — 94. &^a : per la espressione oX^oo .....£v^a 
cfr. Pind., Istm. 5, 12 tòav^l oòv oXB({>. — Kp.a5a[vTt] 8't5: eo icpàaoav è 
qui detto del vincere un agone; cosi pure in 5, 190 e in Pind.^ 01. 
4,4; 11, 4. — 94-96. icpàSavrt-otwirei : vedasi la nota ai vr. 67 e 68. 
Confrontisi ancora Pind., htm. 5, 12-13 tuo Ss xoi Cu>tt< aa>xov pioova 
Tioifiaivovtt xòv àXicviotov eòav^I oòv oX^tp, | et xt^ e^ nào^^tuv Xó^ov èoXòv 
à'MÙ'Q, Nem. 7, 12-13 xal piejàXai jàp àXxol | cxóxov roXòv uiivcuv Ixovxi 
StópLEvoi (Jur.), Graz., Odi, IV, 8. 20-'J2 neque^ \ si ehartae stleani quod 
bene feeeris. \ mereedem tuleris (Dessoulavy), 9, 29-30 Paullum sepuUae 
distai iìiertiae \ celata virtus. — 96. oòv àXad-[etqi]: anche in B, 4-5 
e 9, 85. ouv con una parola indicante un* idea astratta è assai comune 
in B.: à^Xata, alooi, $ixa (anche in Pind ), £Òd't){ittt, tuxXsta, vixo, xó/a 
(anche in Pind.), XP°^°? (Smyth). — oòv àX. xaXmv: lett. con {= fra) 
la realtà delle cose belle (— delle glorie) cioè fra le reali ^ vere glorie 
(s'intende di Jeroné). E questa, che è senza dubbio la più soddisfacente 
interpretazione del passo, è dal Jebb egregiamente confortata col confronto 
della chiusa dell' 0/. 1 (del principio di essa certo si rammentò B. ai vv. 
85 e sogg.), ove Pindaro mette accanto alla gloria di Jerone la gloria che 
a lui poeta viene dal celebrare più degnamente d' ogni altro le vittorie 
agonali. La forma di P. è assai più solenne, e ben più alta è la coscienza, 
che egli manifesta, del proprio valore, ma la mossa é identica nei due 
poeti Per la forma della frase di B. il Jebb stesso richiama Tucid., VI, 
33 f 1 xoó èiciicXoo xffi àXvj^stag. Ad intendere xaXùiv come participio si 
oppone, oltre al senso meno soddisfacente che se ne ritrarrebbe, anche 
il fatto che quasi senza dubbio il participio sarebbe stato scritto senza 
contrazione (cfr. èXt^ooO^'/soiv in 5, 152, òjtvécov in 8, 2, ecc.). — 97. 
ófivv)08i: assai a proposito lo Smyth fa notare Qome ó^veIv costituisca 
tanto la nota iniziale quanto la finale del earme. 

Metro. — L'epodo è in metro xax' èvójcXtov sl^o^, il metro della 
strofa-anti strofa non ha un carattere ben definito. Parecchie sono tanto 
nelle strofe quanto noli' epodo le soluzioni. — La strofa è composta di 
tre periodi, monocoli i primi due, dicolo il terzo. Il primo periodo ì' 
costituito da un trimetro giambico catalettico che presenta la 2' lunga 
razionale sciolta in due brevi nei vv. 15 e 85, fa 3** nei vv. 5, 19, 
29, 33, 47, 56, 61, 71, 75: il v. 43 è perduto: al v. 89 il Blass vor- 
rebbe ristabilire il tribraco nella seconda parte del primo piéxpov scri- 
vendo daXtlav (egli confronta M-riKsia di Saffo, /r. 162) « etsi sunt qui 
talia prò monstris habeant ». Al v. 47 la lezione del papiro non farebbe 
che sostituire un antispasto alla prima dip. giambica, ma è necessario 
«orrepgere per il senso (v. oomento). Il sorondo periodo risulta di un 
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prosodiaco -f- la forma di un apparente bacchio, la quale nel v. 90 è 
sostituita da quella di un apparente anapesto, fenomeno uguale a quello 
che accade nell'ultimo verso della strofa (meglio si direbbe triade — 
V. la mia Antologia d. melica greea^ p. 73) del partenio d'Alcmano. 
Le tre figure metriche che si susseguono nel secondo periodo sono 
•rispettivamente l'ionico a maiore, il coriambo, la dipodia giambica 
catalettica. Si osserverà che l' ionico ha talora la prima sillaba breve : 
a tal proposito rammentinsi le parole d* Efestione, p. 37 W. irapat7]pelv 
^è 5^pYj, oxt T7|V irptófrjv ooC^Yiav (seil, loò ùlkò pistCovo? Ituvtxoò) xal òltzò 
Ppaveia? àpyofxévYjv irOioSoiv. Al v. 62 il pap. dà il semplice eres^'J^s, con 
cui la figura del coriambo sarebbe sostituita da L . - -, ma troppo certo 
appare da quanto dicemmo nel cemento l'errore dello scriba, perchè 
si debba esitare qui a correggere <àv>grtefi.'k e togliere così la discre- 
panza dagli altri versi corrispondenti. Il terzo periodo è composto di 
duo xcùXa, il primo dei quali ha l' identica forma del secondo periodo, 
salvo che è congiunto per sinafia col xcùXov susseguente e perciò non 
può formare periodo a sé. Al v. 63 l' inserzione di <Ye> quale terza 
sillaba è necessaria non solo per il metro, ma pure per il senso. Il 2® 
xJiXov del 3° periodo (considerato da solo presenterebbe la forma del- 
l'endecasillabo saflìco) compie con la prima sillaba il terzo jxétpov del 
x(i>)vOv precedente; seguono le figure della dip, giambica, dell'ionico a 
minore catalettico, della dip. giamb. catalettica. Al v. 18 la dipodia 
giamb. acataletta è sostituita dall' antispasto : sarebbe facile restituire 
la dip. giamb. scrivendo ó'^tSatSàXcuv (cfr. eòSaiSaXo? in 17, 88 e fr, 10, 
3, 7roXt>5ai8aXog in Omero), ma la correzione secondo le nuove teorie 
non è metricamente necessaria (chi abbia ripugnanza ad ammettere 
r antispasto può osservare semplicemente che nel saffico endec. la 4* 
sillaba è ancipite). La stessa sostituzione che al v. 18 avviene al v. 
64 : chi non voglia ammettere 1' antispasto deve però allungare colà 
la sillaba finale di |xeYa'.vY]T2 con la sola forza dell'aspirazione iniziale 
di 'Hpcuv, oppure correggere il testo. Chi volesse poi abbreviare la 4* 
sillaba anche colà, potrebbe scrivere ilb-^uv^^xs (cfr. eòaivexe in 19, 11). 
Notiamo infine ancora che due volte fra la quinta e la sesta sillaba 
del verso quarto ricorre l'iato (che indicammo pure nello schema). — 
L'epodo consta di tre periodi tutti dicoli. Il primo è un tetrametro 
(ion. a maiore, coriambo, due dip. giambiche): il secondo è puro un 
tetrametro (quattro dip. trocaiche, di cui l'ultima catalettica: la 2» 
lunga razionale del 3° jjLstpov è sciolta in due brevi al v. 40 per causa 
di un nome proprio): il terzo è un pentametro (cinque dip. trocaiche: 
catalettiche la terza e la quinta: la prima ha la 1* lunga sciolta in 
due brevi al v. 83). 
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cip. oc' 

'Ett XupaxoGcav ytXst 

:tóXtv ó -/poaoxdjia^ 'A;róXXo)v, 
àaròO-sfiiv y 'I[ép(o]va Yspatpsr 

IV (4). Il titolo (nel luogo solito, di mano, pare, di A^), uomo 8i 
legge nel papiro, non dà la determinazione <i7cnoi^>, la quale però si 
ricava oertissima dal v. 6. E poiché ai vv. 4 e seg. si dice che la 
vittoria celebrata nel presente epinicio fu la terza che Jerone riportò 
a Pito, ed è noto che Jerone a Pito vinse tre volte (le prime due col 
celete (482 e 478), la terza col cocchio), la splendida Pitia prima di 
Pindaro, la quale celebra appunto l'ultimo dei successi agonistici di 
Jerone alle gare in onore d'Apollo, fu senza dubbio composta per la 
stessa occasione che il breve carme bacchilideo. La data delle due 
odi (la pindarica e la bacchilidea) è la Pitiade 29 (testimonianza degli 
scolii pindarici), e quindi, poiché oggimai è accertato che le Pitiadi 
s* incominciarono a calcolare dall'anno terzo dell'Olimpiade 49<^ e non 
dallo stesso delia 48^, come voleva il Bockh, Panno terzo della Clini* 
piade 77. ossia il 470 a. Or. L'odiciua di Baccbillde fu composta 
subito air annunzio delhi vittoria: più tardi seguì quella di Pindaro. 
Talora, come ognun sa, un medesimo poeta metteva insieme subito 
dopo la vittoria un epinicio di pochi versi e poi, a maggiore agio, un 
carme più esteso. Forso B. compose Todicina in Siracusa (vedasi a 
cotesto proposito la prefazione del Blass, p. LXP. e specialmente n. 1). 

2. Xp'j^oxófjia; : ó Xpoo. è detto Apollo da Pindaro in 0/. 6, 41 o 7. 
82. In Pit. 2, 10 leggesi yf/oaoyatta... 'AitóXXwv. — 8. àsxód'spLtv : parola 
nuova ed àna^ e»f>Y)fjLÉvov. Essa presenta il solo caso (eccettuati i nomi 
propri) in cui bi^u^ appaia come seconda parto di un composto. Ha 
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significato transitivo = 6 ^6fjLtCu)v xb Sìgxo (Ken.). Cfr. eò^óStxov in 5, 
6 e la nota colà. Vedi inoltre Pind. OL 6, 92-4 'Opro^ta?* xàv 'répojv 
xa^ap(p oxdircu) Siéiccuv, | àpxta }jLY]SópLevo^... (Jur.). — 4. Cfr. Pind., Pit. 
6, 3 e seg. òfKpaXòv èptppójtoo | ^(^ovó? (Prontice), 8, 59 yót^ è|X(paXòv icap' 
àoiStjtov (Pr.), 11, 9-10 Ilo^cùvdé xe xal... | ya? èfx^paXóv (Jebb), Nem. 7, 
33 e seg. icapà jxéYftv òfx^aXòv eòpoxóXnoo | ^oXòjv yO-ovó?» èv no^-ioioi Sé 
SaicìBoK; (Jur.). — ó^J'tSstpoo : epiteto nuovo ed &tc.' eip. È composto da 
BeLpY] = ésipàg e conviene assai alla regione ohe circonda Delfi. Il Jebb 
ricorda qui i due picchi, sorgenti sopra Delfi, che portavano il nome 
di ^at$piàSs(; (dallo splendore delle cime percosse dai raggi mattutini 
del sole). — 5. àstSexa: : V i finale consuona colla prima vocale della 
parola seguente. — Gli avanzi dei versi 7-12 sono troppo scarsi perchè 
i tentativi di dare anche una semplice ricostruzione particolareggiata 
del senso, se non delle parole, possano avere molte probabilit<à di 
cogliere nel vero. Ciò nonostante molti furono ohe con non piccolo 
coraggio si accinsero air ardua prova. Farò cenno solo delle principa- 
lissime ipotesi. Il Jurenka volle vedere neiràXéxxwp del v. 8 Dinomene, 
figlio di Jerone, il quale, non contento di mostrare, come il gallo nel 
suo cortile, la propria valentia negli agoni patrii (il Jurenka integrava 
col Palmer in fine del v. 8 èv8o|xàx]a? àXéxxwp, la quale espressione 
appartiene originariamente a Pindaro: cfr. 01. 12, v. 14), avrebbe deside- 
rato qualcosa di più (xi vóip al v. 9), e cioè inni che lo celebrassero per 
vittorie riportate nei grandi agoni doli' Eliade. Il Blass, basandosi sul- 
l'andamento dei vv. 14 e segg., ove sembra che si rammentino prima 
le vittorie pitiche di Jerone e poi le due olimpiche, pensò che il poeta 
anche nel corso della prima strofa, dopo d' aver toccato dei tre successi 
riportati dal re siracusano a Pito, si trasportasse col pensiero a quelli 
d'Olimpia. Da questa supposizione forse Tarte di Bacchilide non ci 
guadagna troppo; l'ipotesi però, trattandosi di un'odicina fatta lì per 
lì, non pare del tutto ripudiabile. In base adunque all' esposto concetto 
il Blass crederebbe quel!' s^, che rimane prima di àXixxwp al v. 8. un 
relativo gen. sing. riferentisi ad 'Apé^oooa, che sarebbe stata menzio- 
nata innanzi : l'àXexxtop di 'Apé^ooa sarebbe l'Alfeo (cfr., per tale uso, 
Sof.. fr. 767 N.: il Jebb aggiunge Licofrone, 1094 e la relativa chiosa 
di Tzetze, che spiega àXexxópwv con òfioXéxxpcuv, ooCóywv), il quale con 
lieto animo avrebbe udito gì inni con cui Bacchilide avrebbe celebrato 
le vittorie olimpiche di Jerone. Il Jebb accoglie la prima parte della 
congettura del Blass (accenno alle vittorie olimpiche anche nella 1^ 
strofa), ma discorda da lui nella interpretazione dell' àXéxxwp, ohe, a 
parer suo, sarebbe Zeus. Dei versi perduti egli tenta una bella, se 
anche non molto probabile, integrazione, chequi riferisco: icapà S'èóppoov 
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tópsoTtv vtv àYXtaXoto[t Kptoja^ jio/oìc 



'AX<ptòvl I Sl^''Hp«( (F)ot sòpoP'lja^ àXéxTiop | ^Épo^ evstpi' éxóvjtt vó(i> | icpeo- 
(uvn^ l èicàxoMVj ofi.yoa( | xeXa^éovca^, ol;J xtX. Al Y^ 13 egli ristabilisce 
il X del papiro, che il Blass nella prima edizione aveva mantenuto 
spiegandolo come iterativo (e così appunto va inteso), mentre lo e&punse 
nelle edizioni successive. — 11. oi^]: seti, ofivoe<;. — 11 e 12. Le 
lettere coop al v. Ile aototXav al v. 12 costituivano il /r. 19 del Kenyon, 
che il Blass collocò in questo luogo: egli dice che in esso fi;ammento 
si vede anche la parte inferiore del primo u di 5fivou^ (v. 10). Ad ogni 
modo la ricostruzione ìoóppoicov eyovta Aix]a^, se è bella ed ingegnosa, 
ha però sempre troppo deboli punti d' appoggio. Il Headlam cita Y ome- 
rico M, 433 e segg. àX)/ ex*^» ^? "^ tàXavra -pv^ x^^'^ àXiq^^, | 
^ t6 otad^òv l^ooott xol rtptov àpi^pt^ àvéXxtc | ladiCooo', ed il Blass 
aggiunge che Bacchilide ricorse anche altrove (17, 25) airimagine 
della bilancia. — I versi 13-14 costituiscono un luogo molto vessato. 
Io ho seguito la lezione e l'interpunzione che ne ha fissato il Blass, 
salvo che ho ristabilito col Jebb nel v. 13 il x' del pap. ed ho accolto 
nel V. 14 l'integrazione Kptojo^ del Jebb invece di Kipjpag del Blass, 
perchè, come osserva il «febb a p. 465. so è vero che òr^jyÙLkw.v. si 
adatterebbe più a Cirra, V antico porto dì Crisa, ftox®^ richiama piut- 
tosto Crisa: cfr. Pind., Pit. 6, 18 Kptoataic ivi ircoxak* I^i P'^ 1» 
distanza di Crisa dal mare non era poi tale ohe un poeta non potesse 
attribuire l'appellativo òe^yloìko^ ai suoi recessi. Paleograficamente tanto 
Kcppa^ quanto Kptoo^ hanno le stesse probabilità, perchè della lettera 
che il Blass giudicò un p non avanza che un piccolo tratto di curva 
in alto : ora questa reliquia si adatta cosi ad P come ad un C. A titolo 
di curiosità scientifica riferirò ora, intorno ai v. 13-14, le congetture 
del primo editore e del nostro Fraccaroli. Il Eenyon lesse H v. 13 
col x'del pap. e con virgola dopo ulóv: nel v. 14 lesse icaps3xt%vaYX'<>^ 
ow[ .... JaapioxMc e ricostrusse itap' éotiav àYX'°^[^]^-<'[t^ Attvjo^ ^^^ty^^ 
osservando come V integramento Altvjoc fosse reso assai probabile 
dal confronto con la Pitia prima di Pindaro, da cui appare come 
Jerone gradisse allora accenni alla sua fondazione di Etna; ma poiché 
non sembravagli ohe la lacuna maggiore del verso potesse contenere 
sei lettere, cosi notò che forse lo scriba aveva scritto òir^jyéàxìiq. Per il 
senso però del passo così ricostruito limitossi a cementare a icap' éotiav 
« r accusativo indica che qualche parola implicante Tidoa di mandare 
o di andare andò perduta avanti al v. 13, parola da cui T espressione 
X. é. dipende. Neil* assenza di cotale vocabolo è impossibile dire se il 
passo allude a residenza o no di Bacchilide in Sicilia > e a dichiarare 
anzi esplicitamente: « Cosi come il passo è, la interpretazione di esso 
dipende interamente dalle parole che mancano *. Il Fraccaroli nel citato 
articolo Bacchilide (in Rìp, FUoL, XXVI), p. 75, n. 2, riferito il testo 
del Ken. ai vv. 13 e 14 e quello, sicuro, dei versi seguenti sino ad 
àmJkiv^ chiosava: e II verbo èpsicxsiv richiede un oggetto, e questo non 
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può essere che ojóv : i due infiniti poi insieme, ipéirTeiv ed àetSeiv, richie- 
dono un verbo finito che li regga, e questo verbo evidentemente non 
può essere lYepaipoftev. Conviene dunque supporre fosse nei versi 
antecedenti, che andarono perduti, e in tal caso è^epaipo^ev non potrebbe 
più stare, ma tenendo il jxèv staccato converrebbe compiere la prima 
parola altrimenti, forse con un aggettivo, come àr(ipis}Yoy (cfr. V 35-3()), 
se il metro lo potesse comportare : cosi il senso sarebbe chiaro : il poeta 
invita la. Musa a Astvop-éveo^ ^sv olòv spéretsiv oxe^àvoi?, §óo t* 'OX. àetSstv », 
L' ipotesi è bella, ma il Blass. riconoscendo nel papiro la esistenza 
delle prime due lettere di è^spaipoptev, ci assicura il vocabolo, e coli' ag- 
giunta del fr. 19 del Ken., di cui già dicemmo, le crea un altro serio 
impìccio. Ancora egli crede di poter riconoscere dopo il yap del v. 4 
qualche avanzo di un tc (e lo crede anche il Jebb, tant'è vero che, 
mentre presso il Kenyon egli aveva proposto àfJL'f', nella sua edizione 
accoglie, appunto per ragioni paleografiche, il irap' del Bl.), e, se così 
è, sarebbe da leggere colà certamente irap', con cui non andrebbe, 
sotto l'aspetto metrico, d'accordo la lezione data dal papiro al v. 14, 
Infine è da osservare, a favore degli emendamenti del Blass, che dal 
lato paleografico non è punto impossibile che un IIAPECTINNIN (che 
poteva nel pap. essere scritto anche ITAPRCTININ) abbia generato 
una errata lezione IIAPECTIAN. Di più, e questo importa forse più 
del resto, mentre la sottile spiegazione data dal Fraccaroli di pioSvov 
èrtr/O-ovtwv Ttt^s I fjLfjaàjLLsvov (rz= allusione « alla dignità regia, e ali* essere 
Jerone, tra i pochi re ch'erano in Grecia, di gran lunga il più pos- 
sente »: il Fr. confronta Pind., Pit, 1, 48-50 ttpiav, | otav oikt? 'EXXàvtwv 
Spiitst, I TzKoùxoo ots'f àvmfi.* à'^épuìjov, dove 1' allusione alla e dignità regia 
ecc » è certa) incontra un intoppo nel tàSs in quanto questo « deve... 
aver avuto la sua spiegazione nei versi precedenti ». quella del Blass 
« ut tres victorias Pythicas adeptus sit > coito del tutto liscia. — 
16. ots'fàvoi^ IpéiTTEtv: cfr. Pind., Pit, 4, 239-40 éTalpot.... | otecàvotoi.. 
vtv...£ps7rTov, 9, 123-4 jcoXXà |xèv xslvot Sixov | cpóXX' eirt xal atecpivoo? (Jur.). 
— 17. Sóo t' èXofjLtrtovtxa^ : da principio interpretossi due vincitori 
olimpici, ma il guaio stava nel trovarli nella famiglia di Jerone. E 
per vero o bisognava risalire indietro di diciotto anni, e cioè al 488 a. 
Cr., anno in cui Gelone e Jerone furono entrambi vincitori in Olimpia, 
« roba stantia da andare a rinvangare » (Fr.), o supporre col Kenyon 
che Jerone avesse associato a sé nella vittoria olimpica del 472 il 
figlio Dinomene, cosa di cui né in Pindaro ne in Bacchilide si trova 
cenno alcuno, mentre, se fosse veramente accaduta, esso non sarebbe 
senz' alcun dubbio mancato. Ora è dimostrato che èXfjfiTOovtxa significa 
vittoria riportata in Olimpia. E la dimostrazione si ebbe confrontando 
il fr, 130 del sofista Antifonte, ove si dice èXofjLTitovlxott xal TcoS-tovlv.ott 
xal ol To'.oòTOi àYtòvsc: (Bl.); Eliodoro, pp. 115 e 141 ed. Bekker, ove 
ricorre l'espressione ttjv TT'jt^'.ovixT,v (Lipsius ne' suoi Beitràge xur 
Pindarischen Chronolocjie — in Sitxb. der Sachs. Ges. der Wiss.^ 1900, 
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p. 9); Tàv...pLoovo]tàXav in Bacchilide stesso, 12, 8 (Bl.); IlD^wvtx[o5, per 
indicare il vincitore a Pito, in questa medesima ode quarta, al v. 5 
(Christ in Baechyl, unddie Pythiudenrechnung -Hermes^ 1901, p. 109: 
ne importa che la finale og sia integrata, perchè alla certezza di tale 
integrazione è scorta sicura il metro). — 18-20. ti cpépxepov xxX.: cfr. 
Pind., Nem, 9, 45-7 Toxu> Xa^wv izoò^ Saijtóvcuv d-aupiacTÒv oX^ov. | è1 -fàp 
&(ia xxfiàvoi^ icoXXoì^ èici^o^ov £p*r]Tai | xòSo^, oòx eveoxi nópacu ^vaxòv sxi 
oxoma^ aXXa^ s'f àtj^aa^ou iroBoiv, Istm. 6, 10-3 el Yap tt? àvà-ptóitcuv Bairàva 
xs X^P^^^ I ^^*' ^óv(|) iipdGaei d^oSfj.dxou^ àpizàt^, \ aóv xé Fot SatfJLwv '^uxeuet 
Só^av èirfjpaxov, èo^axiaì^ -vjSirj itpò^ oXpoo | pàXXex' «Yxopav d-eéxt^o^ iióv, 
Pind.,, /r. 155 xi 8*ep5u>v (piio? | ooi xs, y.apxepóppovxa | Kpovi^a, ^tXo^ 5è 
Moisot^, I Eò^-ojtia xs {jlsXuìv 5v eiYjv, | xoòx' aix^fx'. gs. Vedi inoltre di B. 
stesso 3, 21-22; 14, 1-2; e l'ode quinta ai vv. 50-53 e la prima parte 
della nota ad essi. — 20. Xa^/aveiv «tco: la preposizione in tmesì 
dopo il verbo è assai rara. Il Jebb ricorda B, 699 xóxe S't^Syj e^ev xàxa 

Ìaia fiéXaiva, Esch., Pera,, 871 (iróXi'.<;) èXinXafjLévat irép». itópi-ov, Eur., 
ìaee,^ 554 r.vàootov ava TCÓp^ov, e di Bacchilide stesso 19, 7. 
Metro. — La composizione di questo carme è monostrofica : il metro 
è in massima xaxà ^ax/elov eI^o^, ma vi sono frammisti vorsi composti 
di dattili, che naturalmente sono da considerare di natura logaedica. 
La brevità del carme e la poca sicurezza della lezione in buona parte 
di esso rendono assai incerta la divisione in periodi. Sembra che questi 
siano tutti monocoli ad eccezione del primo e del quarto (probabil- 
mente anche il terzo, sebbene scritto tutto su di una linea, è da con- 
siderare composto di due xùiXa). Il primo periodo è un tetrametro x. 
p. e. ipercataletto (dip. trocaica od antispasto, dip. giambica acataletta, 
dip. troc. od antisp., dip. giamb. ipercataletta : il primo xtòXov è il 
gliconeo 2); il secondo è un dimetro logaedico ; il terzo è un trimetro 
X. p. £. ipercataletto (antispasto. coriambo, antisp. ipercataletto: si noti 
come questo verso presenti la forma di un gliconeo terzo cui seguono 
cinque sillabe che ripetono le prime cinque sillabe del verso stesso); 
il quarto è un tetrametro logaedico; il quinto è un dimetro x. ^. s. 
catalettico (= ferecrazio 2°); il sesto è un trimetro x. p. e. catalettico 
(antispasto, coriambo, dip. giamb. catal. = gliconeo 3° -*- dip. giamb. 
catal.); il settimo è un gliconeo terzo; l'ottavo è un gliconeo secondo 
ipercataletto (zz al 2® xJiXov del primo periodo senza la soluzione ohe 
quello mostra nella prima metà del primo fiéxpov). 
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V (5). Il titolo dell'ode non si le^ge nel papiro, dove tra la fine del 
carme antecedente ed il principio di questo altra divisione non s' in- 
contra se non la v,opi3}\fiq con la icapdYpatpot; : il cambiamento però tanto 
nel metro quanto nello scopo del canto mostra fuori d'ogni dubbio 
il passaggio ad un nuovo epinicio. E per vero, mentre qui il metro è 
xax' èvónXiov elBo^ e s' inneggia ad una vittoria col cavallo da corsa, nella 
precedente odicina il metro è xatà pax^eìov eI8o<; e si celebra un trionfo 
ottenuto col carro. Il titolo venne preposto dal Kenyon. — La vittoria 
ohe qui si canta fu riportata da Jerone col cavallo Ferenico. Questo 
famoso corsiero vinse due volte ad Olìmpia, la prima nell' Olimpiade 
LXXVI, la seconda nell' Olimp. successiva (cfr. in Pausania, Vili, 42, 9, 
i' epigramma in cui venne fatta da parto di Dinomene, figlio di Jerone, 
la dedica dell' òiy&^\i.a di Jerone a Zeus Olimpio, e vedi il catalogo ossi* 
rincheo dei vincitori olimpici (v. n. al carme sesto) sotto le Oli. LXXVI 
e LXXVII). Che l'epinicio bacchilideo si riferisca al primo trionfo è 
cosa nella quale tutti i filologi convengono; ciò invece su cui verte viva 
discrepanza è questo, se anche neir Olimpica I* di Pindaro si esalti il 
medesimo successo di Ferenico. Stanno per il sì il Kenyon, il v. Wila- 
mowitz, il Blass, il Jurenka, il Lipsius, il Robert, il Gaspar (Essai de 
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Motaav fXoxòStòpov <5c7aX(JLa, twv 75 vòv 
òpdd)?' ^péva 8' sòdt)8tx[o]v 



Chronologie Pindariqm, Bruxelles, 1900, p. 94), lo Schroeder (Pindari 
Carmina, pp. 56-7 e 76), il Jebb ; per il no il Mancini, il Christ, quan- 
tunque yacillando alquanto, e specialmente il Fracoaroli, all' ultimo 
lavoro del quale intorno alla cronologia pindarica {Riv, di FiloL e 
d'htr, classica, a. XXIX, fase. 3) rimandiamo lo studioso, che vi tro- 
verà ad uno ad uno combattuti, e decisamente confutati, gli argomenti 
che furono addotti a sostegno dell'opinione contraria, e poscia messi 
in luce quelli che dimostrano doversi attribuire il carme pindarico 
all' anno 472. 

2. 't:ciroi5:rfjTu*v : parola nuova ed fiicaS eìp-rj^svov. È da interpretare in 
senso passivo: condotti attorno da^ eavcàh (anal. di obTpo$tvir]To^). Il 
secondo elemento del composto suggerisce l'idea del cocchio. E noto 
come l'emblema recato da una delle due faccio delle belle monete sira- 
cusane di questo periodo fosse una quadriga sormontata da una NtxYj. 
In Fit, 2, vv. 1-2, Pindaro dice di Siracusa Sopàxooau.. | ...àvSpwv Tictcuiv 
t8 sidopo/appiav Saifióvtat tpocpot. — otpaxaYs* probabilmente si ha qui 
una parziale riproduzione del titolo di oipaTayÒ!; aòxoxpaxcop, di cui Jerone 
potè essere investito a quella guisa che il suo predecessore e fratello 
Gelone; tuttavia si potrebbe pur credere orpaxa-cé usato affatto gene- 
ricamente in senso di capo, signore (cfr. l'uso di axpaxót; in Pind., 
Pit. 2, 58 jcpótavt xópte ?coXXàv jjièv eòaxecpavcoy àyotav xat oxpaxoò e 87 
vwicóxav ó Xappo^ axpocxó^, dove evidentemente oxpaxó^ ha il significato 
& popolo), — 4. Moeaav: è il solo caso in cui Bacchilide faccia uso 
della forma coli' 01 eolico, la quale s' incontra invece costantemente in 
Pindaro. Tutte le altre volte (e sono nove, e precisamente 2. 11 ; 3, 
71 e 92; 5, 193; 9, 3; 10, 11; 15, 47; 19, 4; fr. 16, 4) il nostro 
poeta adopera Moùoa. — '('ko'Kofiuipo'/ : l'epiteto trovasi in due altri luoghi 
presso Bacchilide. Al v. 3 dell' ode 3^ esso è dato a Clio, al v. 1 della 
11* a Ntxa (in quest'ultimo passo per vero non appare nel papiro, ma 
lo si supplì di su la testimonianza indiretta di Stobeo). Per incontrarlo 
ancora bisogna giungere poi ad Ant, Pal,^ V, 22 (ove è attribuito ad 
Eros). — fX"*' S.fOLk\t.a: sdì. il presente inno. — 5. al: dor. ed ep. 
per il. Cfr. 17, 64, e n. — Cfr. Q, 220 1! fièv yàp tt? fi'fiXXo^ èmx^ovuov. 

— Col concetto de' vv. 3-6 si può paragonare Pind., 01, 1, 10^108 
zéirotd'a Sa 5évov | |iyj tiv' à{icp6xspa xaXdùv x* FtSptv, àXXà xal Suvapiiv xopuu- 
xtpov I xùìv fé vOv xXi>xacai oatSaXtoaé^sv ujivcuv icxovatg. Molti intendono 
(tra questi anche il Jebb) i vv. 3-6 nel senso che Jerone saprà giudicar 
meglio d' ogni altro il valore dell' inno di Bacchilide, come se il nostro 
volesse qui fare un complimento alla perspicacia ed al buon gusto poetico 
del re, ma questa interpretazione mi persuade poco ; il poeta vuol dire 
piuttosto ohe a Jerone s'addice, se mai ad alcuno dei mortali, lo splen- 
dido, dolce dono delle Muse; egli, se mai altri, vi ha pieno diritto. 

— 6. tò^Stxov: ottimamente si può leggere anche eò6^$ix[a]v sulla 
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Ssòp' àO-pYjaov vó(p, 
•5 oòv Xaptteaat pa^Cwvot^ oyava^ 

5{ivov àjTÒ Cadeau 10 

vdaot) Sevo? o|JLstéf>av 7ré[Ji- 

Tuet xXeswàv èc ffóXiv, 
/poaà[Ji7n)xoc Oòpavta; %>w£t- 

vò^ '9'6pàxo)V èdéXsi 5è 

Yàpov è% OTTjdétóv yétm 15 

analogia di èpQ-oStxav (Pind., /^*7. 11, 9). Pel concetto cfr. 4, 3, àoió- 
^s^iv {)•* Uépcuva, ed anche 3, 70, e le rispettive note. — 7. Concetto 
generico, senza allusione alcuna a vicende paiticolari. — àfiicoóoo^: 
apocope ed assimilazione nella prep. — ùl\ì.k. fjLÉpLjivttv: il Brandt con- 
fronta Graz., Odi^ III, 8, 17 Mitte civilea super urbe euras. — 9. 
oòv Xap. ^a^. : cfr. Pind., Pit. 9, 2-3 aòv Pai%C<w>ototv... | .. Xapixeoat. — 
ótpdva^: la stessa imagine in Pind., fr. 179 ucpaivu»... tcoitciXov | avS*r|}ia 
<=: TTotiqjta). Cfr. pure 19, 8 — 10 e 11. Ca*^s*<; vàooo: Geo. Neirepi- 
teto Ca^sag si manifesta l'amor del poeta alla sua isola natia. — 11. 
iivoq: Bacchilide parla qui di se stesso in terza persona. Così pure 
neir ode ottava al v. 3. Quando B. siasi recato per la prima volta a 
Siracusa ci è ignoto. Il Jebb ricorda opportunamente come da quanto 
risulta dalla testimonianza di Timeo, fr. 90, sia da mettere nel 476 
o nel 477 la riconciliazione di Jerone e Terone d'Agrigento per opera 
di Simonide : forse in quella occasione B. avea fatto il suo primo viaggio 
in Sicilia e dallo zio era stato presentato al re siracusano, sicché poteva 
ora, passato da quel giorno un certo tempo, chiamarsi 4éyo( di lui. Cfr., 
del resto, su questo punto il cap. 1 della Introduzione. — óiierépav: 
il poeta ha già in mente i ^^eivopiévsu^ à-^ipuì-^w, Tcalòe^ (35-36). — 12. 
xXeevvàv: raddoppiamento eoi. del v. — Dai vv. 10-12 si comprende 
che r ode presente fu da Bacchilide composta in Ceo. Con questo tratto 
assai opportuno può riuscire il confronto di Pind., Nem. 3, 76 e segg. 

hfài TÓ^e xoi I ics{JL]cu) {JL6fJLCYP>£Vov ^éXi Xsi)X(ì> I aì>v '^atMv.v, | icópi' àoidtjJLOv, 

e 01. 6, 85 e segg. B-rjPav.... xà^ spaietvòv 52<up | ntopioii, àv^pàotv at)^]j.aTatot 
TcXéxuiv I KotxtXov ofj.vov. — IB. Ypao Oòp. : cfr. Pind., Pit, 3, 89-90 /po- 
oajtitóxtuv I ...Motoàv. — 13 e 14. xXeivó<;: poche parole prima aboiam 
visto xXeewàv. Lo Smyth nota che un fenomeno analogo avviene in Sof., 
Ed. a Col.f 554, dove, alla distanza di soli tre versi, vien ripetuto 
un à%oÙMv. Il Jebb in nota a questo luogo sofocleo osserva giustamente 
che « gli antichi scrittori, anche i più artistici, erano meno scrupolosi 
che i moderni nell' evitare siffatte ripetizioni di singole parole >. Ed a 
prova della sua asserzione adduce i seguenti esempi: Ed. a Col., 631 
sxpàXoi, 636 èx?aXù>: 638, 640 ■t^òó: 906, 969 sirst: 1000, 1003 xaXóv, 
1004 xaXwg: 1123 oòx aXXo^ Ppoxùiv, 1129 oòx àXXov jip. (qui per vero 
le parole ripetute sono parecchio): 1451, 1459 à^imiia: 1487 cppéva, 
1488 (ppevi: Ed, Re, 517 cpépov, 519 (pipovxt» 520 '>pépe:: 1276, 1278 ó\i.ob: 
Ant.^ 73, 76 xeiooaot. — 14. ^punmy: cfr. Teogn., 769 Mooostov ^-pd- 
Kovxa, Aristof., Ucc.^ 909 MouaouiV tS'spdicuiv. — 15. ^àpov... yécuv: cfr. 
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àatp.a' 

alvsìv lépcova. pa^òv 

Zr^vò^ èfvwyafjàYO'J, 20 

Capasi y.patsjOJ^ Tibovoc 

"/£^ XtYÓy^oYY^t yd^w' 
o5 viv xopoyal [JisYàXa? ibyo'jat Y^wt?. 

o]i)?'àXòc àxa[JiàTac 25 

Col. XI (VII) SooTratTraXa %D|jLaTa' v(0[ià- 

Alceo, /r. 39 B., 4 xaxyéei ìjrfùpay <icóxvov> àot^av. — 16, atveìv 'lépmva: 
notisi r enfatica posizione di queste parole. — 16 e segg. Due volte 
Pindaro paragona esplicitamente se stesso con un'aquila, come qui fa 
Bacchilide, e cioè nell' Olimpica 2*, v. 97, e nella Nomea 3», vv. 80-81 
(un fuggevole tocco anche in Nem. 5, 20-1), ma nel secondo luogo 
con uno scopo diverso da quello del nostro poeta, con lo scopo cioè 
di significare la propria abilità nel mettere in rilievo con pochi rapidi 
tocchi il punto culminante deir argomento, precisamente a quel modo 
che in un batter d'occhi l'aquila, colto l'istante opportuno, si scaglia 
dall' alto sulla proda e l' afferra. Invece il concetto significato qui dal 
nostro e quello di Pindaro nella Olimpica 2», checche ne paia ad altri, 
è« in fondo, identico: in entrambi i casi si esprime la coscienza della 
propria superiorità sugli altri poeti. Con questi passi de' poeti greci 
é opportuno raffrontare Dante, /w/*., 4, 94 e segg. Cosi vidi adunar la 
bella scuola Di quei signor deW altissimo canto ^ Che sovra gli altri ^ 
com^aquila, vola. — 16 e 17. pafl-òv 8'at^spa: e In lui [sdì, Bacchi- 
lide] le smisurate disteso dell'etra corrispondono alla grande abbon- 
danza di materia che la stirpe di Jerone offre al poeta » (Jurenka). Tale 
abbondanza è indicata da Pindaro, 01. 13, 114 coll'imagine dell'acqua 
invece che con quella dell'aria. — 17. al^Jépa... xapLvcov: cfr. Inni om.^ 
5, 383 ^épa téjivov. — 19. eòpoàvaxTog : composto nuovo ed &ir elp. — 
20. spts'f apaY^'J * l'epiteto ricorre anche in Pind.. fr. 15 èpia'fàpajo^ 
tcÓT.^ Hpa^: in Inni Omer., 3, 187, è attribuito a Posidone. — 21 e 
22. dapael... ta^ót: lo Smyth confronta Sof., Filott., 104 ìoyóo? 6^305. 

— 22 23. iciftacovTi V opvivc^... fó^u) : il contegno de' xópaxs^ e dei 
xoXoiot in Pindaro di fronte all'aquila è bensì diverso da quello degli 
op'/t/e? bacchilidei (Sxpavra Yapósrov e taireivà véjjio'/crxi), ma il significato 
di esso non ne viene sostanzialmente a differire. Per l' imagìne cfr. Alceo, 
fr, 27 B. "EictaCov oiot'op'^^? wxov | aietov ija-iva^ cpàve'/ca, Sof., i4i., 

169-171 ttSYav a»YOit:òv 8' 6ao?6iaavxe<; | tà/'Sv iJai^'/Yjc | 5'.y*À TCXTjJeiav 

Jt^va. >^ota il dorismo opvtyec. — 26. SoarcaiTtaXa : tale aggettivo 
ricorre anche in Archil.. fr. ÌÒ7 H. xal p-fjs^a; èpétuv Sosicaiicà/.r/j;. — 
Co* vv. 24-20 cfr. Pind. Nem.^ 5, 21 xa: rspoiv itó'/to'o KaXXovt' aìtto:. 

— 26 e 27. vwfjiàTa'. : questa parola vonno a torto sospettata, oltrechò 
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^t 8'èv àtjiÒTcp )[àsi 
XsTCTÓTptyfa aòv Zscpòpou Tuvot- 
aìaiv è'dstpav, àpqvtó- 
T0(; [xsx* àydp(tì:rot<; ISslv. 30 

T(b^ vòv xal <è>|tol (topta TuàvTOf xéXsodo? 

per la ragione metrica, aache perchè la forma media del verbo vuipLÓw 
non s' incontra, fatta astrazione dal presente laogo di Bacchilide, se non 
in Quinto Smirneo, Postomer.^ Ili, 439. — 27. èv àrpótcp x^^^^* X°^°? 
nel significato di e ciò che si trova fra il cielo e la terra >, di < aria », 
s'incontra anche in Euripide, fr. 451 {M$r, frgg., N.), vv. 2-3 tó^'èv 
p.éG(p to5 oòpavoò tt xal y^ovó^, |.oi pièv òvopiàCooai x^^^? ed in Aristof., 
r/ce., 192 e 1218. Lo scoliaste poi al v. 192 della citata comedia adduce, 
per r uso di x^o? = aria, da Ibico le parole noTàtat V sv àXXoxpicp xàet- 
Devesi però osservare che dubitossi, e non senza ogni fondamento di 
ragione, che la citazione dello scoliaste aristofaneo sia provenuta da con- 
fusione col passo di Bacchilide (àXXotpL(}) sarebbe corruzione prodotta, come 
pensò il Bergk, il quale accolse le parole da v(up.àxai a x^- come fr, 47 
di Bacchilide, da influenza del verso che lo scoliaste chiosava, $ià vf\<^ 
KÓXeu)^ vf\(; àXXoTp'la^ xal xo6 xf*o^?)' — 28 e 29. XiicTÓtptva ...eS-etoav : 
è notevole T uso di queste parole trattandosi del piumaggio (T un uccello. 
— OL)v Zs'f . irv. : cfr. T, 415 fifiv. «votw Zs«pópoto. — 30. jiex' àv^pouicoi^ : 
il Weil ritenne corrotta o l' una o V altra di queste due parole e propose 
di correggere àv^ptóitot? in oltuvoc^ oppure jxex' in usy'. Il Blass (3'' ed., 
pp. xn-xm) vorrebbe addirittura togliere il pisr < ut illatum ab eo 
qui numeros strophae antistrophaequo exaequare cuperet ». U Jebb 
mantiene la lezione del pap. inalterata, spiegando però àpif v. fisr' àvd-p. 
come un modo di esprimersi piuttosto trascurato. Per conto mio, io non 
riterrei insostenibile la lezione del papiro neppure quando la si inter- 
pretasse in senso strettamente letterale. Ma un' altra causa concorro a 
farmi anzi preferire il pLer' àvd^tuicot^ agli emendamenti escogitati, ed 
è questa, che nella mente del poeta, man mano che il primo termine 
della similitudine si è andato svolgendo, per un processo inconscio, 
ma naturale assai, anzi tanto più naturale quanto più inconscio, all'ima- 
gine dell' alexó^ si è venuta a poco a poco sostituendo quella di lui stesso, 
il quale, come poeta di tanto superiore agli altrì di quanto il volo del- 
l' aquila s' innalza su quello dei più umili uccelli, spazia nelle alte regioni 
del pensiero nella stessa guisa che l'^^T^^^^ ^^ Zqm^ al di sopra de' 
monti e del mare, e diventa così àpi^viuxo^ fjiet'àv^piuiioi^ ISstv. D 
Brandt (pp. 305-306) mette in luce l' imitazione della similitudine bac- 
chilidea da parte di Orazio nell' ode ventesima del libro II: coi vv. 16-17 
di B. (^ad^òv-alexó^) egli raffronta i w. 1-3 dei carme oraziano Non 
ìAsitata nec tenui ferar | pinna biformis per liquidum aethera | vates 
neque in tetTis morabor, coi vv. 29-30 di B. i vv. 13-20 di Orazio, 
che sono appunto una parafrasi del concetto bacchilideo. Orazio si para- 
gona col cigno (vv. 9 e 12), non con l' aquila, ma solo perchè questa 
è r usanza sua: anche Pindaro non è per lui un'aquila, ma il cigno 
dirceo {Odt^ lY, 2, 25): all'aquila Orazio assimiglia non il poeta, ma 
il guerriero (Drusa: Odi, IV, 4). — 31. <è>fiùt: l'emendamento del 
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!)(jLstépav àpeiàv 
ópstv, xt)avo]iXo)cà|ioo ft' ixatt Ntxa? 

'/aXxsoatépvoo t'^Aprp?, 

A-tvoiiéVstK à^épo)- 35 

)(0i :rat§sc. so gpS(ov Sé (it] xd[iot dsd^. 
ia'/z6xpi'/(a jièv 4>spévtxov 

Blass appare accettabile, più ancora che per la ragione metrica, perchè, 
data r importanza che ha nel nostro caso, per il significato, questo pro- 
nome, male vi starebbe la semplice forma enclitica. £ per vero V èp.oi 
corrisponde all' aquila della imagine dei versi precedenti, mentre le parole 
che seguono ancora nel v. 31 corrispondono al paO-òq ald-vjp. — ^lopla 
ffdvta xéXeodv^: cfr. 19, 1 IldpeaTt piopia xéXeo^o^, fr. 22 El Sé Xé^et 
Ti^ SXXa>(, icXattla xsXsod'oq, ed anche 9, 47-48 8i' eòprla^ xtXeó^o | 
{Aopia icÀvta (porne. Le tre parole ricorrono nella forma identica in Pin- 
daro, Isim. 3 (4), 19 ''Eoti p.oi ^d>v ixttxt fiopia icàvxa xéXeoO^^. In questo 
ultimo luogo anzi ricorrono (v. 21) ancora quasi le precise parole che 
al V. 32 di Bacchilide ed al principio del v. 33: dice infatti Pindaro 
6}jLeTspoic àpsTÒ^ o\vm Suóxsiv, e Bacchilide òptetépav àpetàv | òfirnv. Con- 
frontisi infine co' w. 31-33 anche Istm. U (5), 22-23 fiupiai S'IjpYuiv 
xaXiùv Tétfiirjy^' éxaxópLiredot &v oyep^ xéXeu^^c | xal nspav NstXoio ica^àv xal 
^* Ticsp^péoo^ e Nem, 6, 45-46 «Xa-relat icàvto6«v Xo^^Q^^tv èvtt icpóooSoi | 
vàsov eòxXéa xàvSe xoafiely. L' identità dell' espressione p.opia ir. x. in B. 
e in P. ha tratto parecchi a pensare che con quel xai posto dinanzi 
jill' èfio'l Bacchilide abbia voluto dire che non solo a Pindaro, ma anche 
a lui era aperta p» ic. x. Evidentemente il xat, dopo la lunga similitudine 
dell' aquila, va inteso qui in altro modo : Bacchilide vuol dire che come 
l'aquila spazia per l' infinito x<^o<i ^^^ì anch' egli, accingendosi a lodare 
i figli dì Dinomene, può spaziare per un infinito campo, costituito appunto 
dalla materia che le nobili imprese dei Dinomenidi offrono alle sue lodi. 
— 33. xoavoicXoxap.00... Nixa^: nota giustamente il Jurenka che Ncxa 
è qui ad un tempo persona ed astratto : lo stesso accade di "H^a in 
Pind., PiL 9, 109-111 XP^^ootwpovoo ^é Pot^IIpa^ | xocpicòv àv6-fjoavt' aito- 
^péttcc I ?^^Xov, e 01. 6. 57-58. — 34. )^aXxeoatépvoo : parola nuova ed 
ix. etp. Bacchilide forma composti col primo membro ^aXxo- e yotXxeo-, 
Xpooo- e ^0080-, mentre Pindaro non ha che yaXxo- e ypooo-. — Aprto^ : 
fuggevole accenno alla famosa battaglia d' Imera (480 a. Or. Vedi la 
Pitia 1" ed in ispecie la dichiarazione del Fraccaroli, Le odi di P., 
pp. 343-344). Bacchilide appare qui assai diverso da Pindaro, che sui 
trionfi militari dei Dinomenidi insistè ben maggiormente. — 35. Astvo- 
ii£V8t><: in Pind., Nem 3, 20, 'Aptoto«àv»o^. Pei figli di Dinomene cfr. 
l'epigr. di Simonide, che costituisce il /r. 141 B., ai vv. 1 e 2 (v. la nota 
ai vv. 15-21 del carme terzo). — 35 e 36. àfépwxot: nel buon signi- 
ficato di e magnanimi». Archiloco ed Alceo usarono quest'aggettivo 
nel cattivo senso di t superbo ». Nel primo senso lo si trova in Omero 
(P, 36; X, 286) ed in Pindaro. — 36. su sp^. 8è jit] x. * : con questa 
chiusa confrontisi quella di Pindaro, 01. 6, 97 |a*#) d-peiasot xP^vo? oX^ov 
(jptpmuv. — 37 e segg. Con quanto si dice qui di Ferenico cfr. Pind., 
Of. 1, 18 e segg. « ti tot lUaa^ te xal 4>tptvtxou /àpt? | vóov ònb fXox'nà- 

4 • BaechUid9. 
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'AXysòv Tuap' eòpoSévav 

nùìikov àeXXoSpó[iav 

stSs vtxasavra '/fiiyoÓTca.yp^ 'Ao)?, 40 

OTp.P' 

Tai^ e'dnrjxs cppovriGiv, | 5te icap' 'AX^ecp oóxo, Ssp.(x^ | àxsvTr|tov èv $pó}i^at 
ic(xps}^u>v, I xpatet 8è icpoasfiet^e Seoicótav, | ^opaxóoiov liTKOxapfi.av ^aoiXéa. 
Bacchilide e lasciato indietro d'un bel tratto dal suo terribile rivale. 

— Le parole Savtóxpixoi vixàoavra erano già note prima della scoperta 

del papiro bacchilideo e formavano il fr, *6 del Bergk^ (invece che àeXXo- 
Spópiav legge vasi però àeX^SpópLov). Yeggasi il parallelo che tra esso 
frammento ed il corrispondente passo pindarico è instituito dal Fracca- 
roli, Pind.^ p. 172 e n. 1. — 38. 'AXweèv icap' tòpoStvav : notisi quanta 
vita dia alla rappresentazione V uso dell' accusativo invece che del dativo. 
L' aggettivo eòpoSivo^ non è usato che da Bacchilide, dove compare anche 
neir ode 3^, v. 6. Mentre Pindaro non ha epiteti per l' Alfeo (una volta 
sola il fiume riceve l' appellativo ehob (^éovia, e ciò accade nell' Olim- 
pica 5^ (v. 18), la quale assai probaoilmente, per non dire addirittura 
senza dubbio, non è di Pindaro: cfr. Fraccaroli, Pind,, pp. 227-230), 
il poeta di Ceo ne adopera parecchi. E per vero, oltre ad eòpoSivo^, 
incontransi ancora, al v. 180 di questa stessa ode 5^ àxQifi.aytopóa^ ed 
al V. 26 della 11* xaXXipóa^. — 39. àeXXoSpófxav : &ira5 elp-rj^Lévov. Cfr. 
àeXXoTCÓ8u)V... ?niia>v in Simon., fr. 7 B., ed in Pind , Nem. 1, 6; fr, 
221, 1. — 40. -/fiooÓKajo^: altro fireo^ elp. Le corse tanto col celete 
quanto colla quadriga facevansi allo spuntar del giorno. Cfr. Sof., Elett.^ 
698-99 2^' liwrcxdiv | -/jv 4jXtoo xéXXovto^ uixÓtcoo^ à^tóv. — 41. Ilod'tiìvi 
x'èv à^ad-. : cfr. Pind., Pit. 9, 71 èv flu^còvt.. àya^éqt: vedi altresì 3, 
62 e la nota. Jerone vinse a Delfi col celete due volte, e cioè nella 
Olimpiade 74, a. 3 = 482 a. Cr. e nella Olimp. 75, a. 3 == 478. Il 
cavallo vincitore la seconda volta fu certamente Ferenico : cfr. Pind., 
Pit, 3, 73-4 oiBcpdvoi^ | toò^ àpioreóuiv 4>epévixo^ iX' sv Kippqe note. Ma per 
affermare che lo stesso Ferenico abbia vinto l' anno 482 non e' è che il 
plurale oxe^avoi^ dell' ora addotto luogo di Pindaro, dove però il plurale 
può essere una semplice figura retorica. Sarebbe ad ogni modo la cosa 
stata possibile, tenendo conto del fatto che Ferenico vinse ancora ad 
Olimpia nel 472 {01. 1 di Pindaro)? Tanto le testimonianze degli antichi 
intorno al tempo che un cavallo da corsa poteva durare a farsi onore, 
quanto le esperienze moderne concorrono a dimostrare che si. Narra 
infatti Erodoto (VI, 103) che sì i cavalli di Ci mone Ateniese come quelli 
di Evagora Spartano vinsero in tre Olimpiadi successive, alla distanza 
quindi di otto anni tra il primo successo e 1' ultimo, ed il Christ citò 
àdWArs veterinaria à\ Pelagonio un passo (p. 32Ihm), che dice : equos 
circo saerisque certaminibus quinquennes usqtie ad annum XX pie- 
rumq'ue idoneos adseverant. Il Prof. Fraccaroli ebbe dai signori Rossi, 
proprietari delle scuderie di Crespano, l' assicurazione che parecchi 
cavalli durarono per assai lungo tempo e a battere gP ippodromi, 
quale Vandalo che durò dieci anni e Rondello sedici > (al trotto). Il 
Ecnyon ricorda il nome di uno steeple-chaser, Lamb^ che vinse la corsu 
Orand National (4 '/g miglia) due volte di seguito, nel 1868 e nel 1871, 
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avendo sei anni la prima e nove la seconda volta. Il Jebb aggiunge che 
nella stessa corsa V anno 1904 partirono ventisei cavalli ; quattro dì essi 
avevano nove anni, uno dieci, uno tredici, uno infine (Manifesto) sedici : 
ebbene quest' ultimo fu uno dei soli nove che riuscirono a compiere 
r intero percorso. Nulla d* impossibile adunque che neil* antichità clas- 
sica potesse a distanza di dieci anni riportar vittoria un eccellente 
cavallo, il quale avendo incominciato a correre, come i nostri steeple- 
chasers, non a due o tre anni, ma a cinque circa, poteva naturalmente 
aver conservato il vigore de' suoi garretti assai più a lungo de' nostri 
corridori al galoppo. — 42. fa ^* «naxY|irta)v «t<paóoxi« : anche Pindaro 
più d'una volta conferma con un solenne giuramento quanto sta per 
dire : cfr. OL 2, 101 aòdàoo«i.at èvópxiov Xó^ov àXa^c vó<p, 6, 20-21 xat 
(ififav 5pxov Òpióoaai^ xobxò yé Fot oa^éoi; | pLaprop^joio, Nem. 11, 24 voti uà 
Y^p Spxov (Jur.). L' espressione di Bacchilide è però più viva, parla meglio 
al senso: questa volta il grande poeta tebano ha avuto la peggio. La 
formula più piena del giuramento si legge in 8, 3-4 ^à S' »noxY)irt<uv 
yéfta I xofiicacopLot. Del resto V atto di toccar la terra non è invenzione 
di B.: è un atto convenzionale che appartiene anche alla poesia epica: 
Altea in I, 568-9 invoca TAde e Persefone toccando la terra foìav... 
)^spslv àXoia. Col toccar la terra s' intendeva generalmente di chiamare 
a testi dei propri giuramenti le divinità ctonie, che del giuramento 
violato avrebbero preso vendetta: talora, come nel caso d'Altea, Tatto 
accompagnava invece una preghiera d' aiuto alle divinità ctonie stesse. 
— 43. icpotepcov: in senso locale: generalmente adoperasi in significato 
temporale: anzi del senso locale non si adduce altro esempio certo, 
ali* infuori di quello bacchilideo, che t, 228 èv icpotépoiat icódeooi. — 44. 
xaté^pavev: il composto è nuovo e non ricorre altrove neppure in Bac- 
chilicle. — 46. Too^: Vi è breve: è lungo invece in 1, 172, in 13, 
156, in fr. 2, 2. — Il v. 46 è una parafrasi dell' epìteto àèXXo$póf&av 
del V. 39. — 47. «poXdoouiv: tanto nel senso di portar il xo^pWjnq^ 
sano e salvo sino al fine della corsa, quanto in quello di ubbidire ad 
ogni minimo cenno di lui : traduci < ben attento al suo cavaliere > . ~ 
48. ?rrat: questo presente storico, che lo Smyth trova strano, è d'una 
bellezza poetica singolare, ed accresce straordinariamente vivacità ed 
efficacia alla rappresentazione. Si può anche spiegare Ivzfxi come presente 
che indica la consuetudine dì Ferenico a vincere, ma, sebbene questa 
interpretazione non mi sembri spregevole, preferisco tuttavia di gran 
lunga l'altra, che dà un senso più plastico assai, e quindi poeticamente 
migliore. — veóxpotov: &Tca$ e?p. Taluno intende il significato letterale 
del vocabolo come fabbricato di fresco a colpi di martello ^ confron- 
tando Pind., fr. 194 xrxpóry^roc /pooéa xpYjict^. Io credo assai più proba- 
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bile l'altra spiegazione di recente applaudito e perchè x.pÓTO(; è la parola 
che regolarmente indica applauso (cfr. Senof., Anab,^ vi, 1, 13 èvxaòtì-a 
xpÓTo^ -/jv TtoXóg — Jebb) e perchè cotale interpretazione ha V appoggio 
del -S-pÓTjoe... XaÒ€ 'Axaiwv di 3, 9. — 49. cptXoJetvtp : siffatta lode è data 
a Jerone con forma assai più mirabile in Pit. 3, 71 4eivoK;... d-aupaoTÒ^ 
icarrjp. Cfr. anche 0/. 1, 10-11 è^ àtpveàv IxopLévoog | (làxoipav uépoovo; 
éoTiav. — TiTÓoxu)v : nessun altro esempio dell' attivo si conosce prima 
dell'età alessandrina. — 50 e segg. I vv. 50-55, citati da Stobeo, 
Fior., CUI, 2 (fino a SiAyscv anche da Apostolio, XII, 65 e), già li cono- 
scevamo, e costituivano il fr. 1 del Bergk*. I vv. 50-53 fanno pensare, 
sebbene i concetti non siano proprio gli stessi, a Pind., Istm, 5 (4), 
12-13 Suo Sé Toi Ca>à^ àtuxov pLoóva noipLaivovri tòv SXnvtOTOv eòav^el oòv 
ok^j I 61 x\.(^ e5 nao^uiv Xóf ov èoXòv àxouij. L' andamento de* due luoghi 
ha molta somiglianza. Maggior conformità d' idee è tra il passo bac- 
chilideo e Pind., Pit. 2, 56 tò icXooteìv 8è oòv TÓ}^<f nóxixoo oo^ia^ fiptotov. 
Il pensiero poi espresso ne' vv. 54-55 è comune nella poesia greca: 
cfr. Mimnermo, 2, 15-16 oòSé n^ ebxtv | àv^J-pcuiccov, ^ Zeò^ fiT) xaxà noXXà 
8i§oì, Teogn., 167-168 "AXVSXXi^ xaxóv èou, xò a'àtpexè^ oXgio? oòasls | 
àvd-p(uTcu)V òtcóoou^ Y|sXioc xa^opà, 441 oòSelg.. icavx' èoxl navóX^to^, Esoh., 
J.^am. , 553 e seg. xt? 8è iiX'Jjv Ìed>v | fiiravx' àicmicDV xòv hC alcBvo^ XP°^^^ » 
Sof., Ed, a Gol,, 1722 xaxwv ^àp éooàXcuxo? ooBei?, Eur., //". m Aul.^ 
29-30 oòx èrel iraotv o' è^óxeoa' à^aÒ-ol^, | 'AYafJ.6p.vov/Axpeo?, 161-163 ^vìQxàiv 
S' oXpio? el? xéXo? oò8el? | oò8' eòSaificoV | ookoj yàp ecpo xi? ^Xuno?. Notisi che 
a quel tempo Jerone era affetto da una malattia incurabile (Xi^uùv Plut., 
Mor,^ 403 C: scoi. Pind. passim): la sentenza di Bacchilide può quindi 
essere stata detta per porgere un conforto al sovrano. Ed il mito che 
segue è pienamente conforme al significato di essa. Meleagro, eroe di 
tale aspetto che destò V ammirazione dello stesso Eracle, avrebbe potuto 
condurre una vita felice in mezzo a' trionfi che col suo valore non gli 
sarebbero mancati : ma gì' invidiò tale sorte il fato, che per un subi- 
taneo impeto di furore della madre lo condusse a morte nel fior degli 
anni. — 56. xal jiàv: cfr. Pind., Pit. 4, 289, Nem. 2, 13, ecc. xal 
ILÓc^ serve spesso,, come fa notare il Jebb, < ad introdurre qualche nuova 
considerazione in appoggio d' un' opinione che è già stata enunciata >. 
Nel drama annunzia l'arrivo d' un nuovo personaggio (es. Sof., Aiace, 
1 168). — èp8t<{'t»cóXav : &jca5 slp. L' attività indicata da questo epiteto Eracle 
la spiegò specialmente nella spedizione contro Troia (cfr. Pind., Ist, 
6 (5), 31), nella presa di Ol^aXia, e nell' andata stessa all'Ade, di cui 
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8i fa menzione ne' versi clie seguono. — 58 e 59. àp^i^epauvou : epit. 
omer. di Zeus. — 60-62. La divScesa all'Ade per trarne il cane Cerbero 
è la sola delle fatiche d' Eracle ricordata da Omero (S, 367-8 soie pitv 
Bt^ 'AiSoio icuXà^ao icpoóicefi.']/6v | è$ èpé^o; £$ovta xóva oroY^poù 'Aidao, e X, 
633-4 xat icoté (i* èvÒ^S' ^ic£fi.<k xóv'àjovt*' oò Yàp ex'fiXXov | tppàC^o ToòSé 
ri pioi xpattpcuxspov etvai £e^kov). Se ne può vedere la narrazione in 
Apollod., Il, 5, 12, 4 ed in Pediasimo, 30-32. — 62. olòv... 'ExìSvok;: 
secondo la Teogonia esiodea, v. 310. — 64. esorti: detto qui dell'ap- 
prendere de' sensi, come in Pindaro, /r. 166, l 'A'/SpoSdpLavxa 8' èirr. ^ps? 
Sdttv ^iicàv fitXta^Bo^ oTvou. Cfr. anche V uso del diaeere dato dalla maggior 
parte dei mss. in Oraz., Odi, III, 3, 34. Lo Schwartz vorrebbe leggere 
Ti^oev, ectedava in fuga, invece di ìl6rr\ (la forma è attestata da ApoU., 
Arg,^ III, 872). Non si possono disconoscere né le buone basi paleo- 
grafiche di cotale correzione né V acutezza di essa, che sarebbe suffra- 
gata dal confronto colla nota scena di À, 605-6 e, aggiungo io, dal con- 
tenuto dei luoghi a cui io richiamo nella chiosa ai vv. 68 e segg. ; ma il 
pittcìcpncev del ▼. 68 non ci può lasciar dubbio sulla retta interpretazione 
del pensiero bacchilideo. Meleagro non si fa notare perchè gli altri spiriti 
fuggano ed egli rimanga imperterrito, ma perché eccelle di gran lunga 
sugli altri e per la statura e per il marziale aspetto (teóxeat Xafi.:có}ievov 
al V. 72). — 65. ola TB «. étv. : xotoÓTa^ ofa ^óXXa èoriv, a 5v8|jio5. — 
65-67. Dei luoghi che il Kcnyon raffronta con questi versi il più somi- 
gliante è Vìrg., En,^ VI. 309 e seg. quam multa in silris autumnt 
frigore primo \ lapsa eadunt folia^ di cui a noi italiani ricorro tosto alla 
monto la splendida imitazione dantesca Come d'autunno si levati le foglie 
Vuna appresso delV altra, in fin che il ramo Rende alla terra tutte le 
ette spoglie {Inf., 3, 112-114). Vedi l'acuta disamina che della genesi 
dol presento passo fa il Columba, 1. e, pp. 97-8. — 68 e sogg. Tanto 
Apollodoro quanto Pediasimo no' passi dianzi addotti ci narrano cho, 
air apparir dì Eraclo nell'Ade, solo Meloagro e la Gorgone Medusa non 
fuggirono. — 69 o 70. O-paoofi. viyttsn.'. opit. omerici. — 70. nopO-a- 
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vi8a: deriva da DopS-ày, contrazione di l!op^aa>v (come 'AXxfiàv di 'AXx- 
jjiouov: cfr. Pind., Pit. 8, 46). Portaone (in Omero Uop^zó^) fu il padre 
di Eneo, e quindi il nonno paterno di Meleagro. La genealogia de* discen- 
denti di Etolo secondo Bacchilide differisce in qualche punto da quella 
che ci era nota da Apollodoro, I, 7 (7-10) e 8. Combinando insieme le 
due fonti si giunge al seguente quadro: 

Etolo 
I 



Pleurone Calidone 

Agenore = Epicaste 



Portaone Demonico (ed Area) 

I 
Testio (re de' Cure ti) 



(re dì Calinone) Eneo = Altea Leda Ipermnestra Iflclo Pollfonte Afarete Evlppo Plexippo Eorlpllo 

(SCOI, ai, 567) 



I I 

Ida Linceo 



Toxeo Meleagro Doianira Gorge Olimene Tireo Agelao 

71. 'AXxpiYivio^ : Eracle è qui indicato col matronimico. Cfr. la nota 
a 6, 12. — 72. teó/eot XafjLir. : anche il simulacro di Eracle in X, 607 e 
segg. appare colle armi che questi era solito adoperare in vita. — 73. 
Con questo verso, ed anzi con tutta la scena tratteggiata nei vv. 73-76 
confrontisi la descrizione do' preparativi che fa Pandai'o per ferire 
Menelao (A, 105 e segg.). Pel v. 73 vedasi anche cp, 138. La corda por- 
tavasi in generale, per comodità, staccata dalF arco. La xoputvYj, o, meglio, 
le xopcùvttL erano specie di uncini, posti alle due estremità aeirarco, ai 
quali attaccavasi la vsopa. Nelle armi di lusso sole vana i fare di metallo 
prezioso. L' agg. XtYoicXaifY% ^^^ s' incontra che in Bacchilide, ed una 
sola volta oltre a questa (14, 14 XtYuxXaYfel? X^P^O* — ^^' x^^^óxpavov: 
&ica4 elp. x^^Xxeo- si trova qui nella stessa sede che al corrispondente 
verso dell' epodo a . — 76 (F)tóv : l' iato con V ultima sillaba del prece- 
dente è^eiXeto si evita in forza del digamma falsamente attribuito ad 
lóq dardo per confusione con Fio? virus, — Si osservi come il contegno 
di Eracle al primo scorgere Meleagro offra molta somiglianza con quello 
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del simulacro dell* eroe fra le ombre in X, 606-608. — 76. zC^: dimostr. 

— 78. tlhói^: oostr. xaxà oóvgatv. Più forte ancora è il contrasto in A, 
690 èX^òiv Yotp ^'Èxctiuoae ptiq *HprxxXetT,. — 80. Y^Xavutsa; : SitaS etp. Tale 
forma mostra la gradazione forte : in '^alrri^ e Y^X-f^vY) la radice appare 
nella forma scaduta. — 81. toootov: cfr. Alcmano, fr, 92 B., y, 316. 

— 83. Eiti: anastrofe. La costruz. di ini col dat. con un verbo di moto, 
in senso ostile, si ripeto poco dopo a' vv. 90-91 e poi ancora a' vv. 
133-134. — 84. 00 tot Seoq: cfr. A, 515 e-Kti o5 tot tni Séo^. — 86 e segg. 
Colla serie di domande che qui si susseguono lo Smyth con frontali* ode 
18, vv. 31 e segg., il Fraccaroli Pind., Pit. 9, 33-34 (Apollo, sorpresa 
Cirene che lotta da sola contro un leone, colto da alta meraviglia 
domanda a Chirone ti^ viv àv^ptunuiv téxsv ; koìol^ d* àicosjtaad-elaa cpóxXo^ | 
òpéiDV xeo^ipòvo^ eyet oxtoévTuiv;). — 90. xsìvov : colui che doveva aver 
abbattuto Meleagro'. Era naturale che Eracle, al vedere 1' ombra dell' eroe 
etolo, che appariva quella d' un guerriero nella pienezza delle forze, pen- 
sasse eh* e* fosse stato ucciso da qualcuno più forte di lui. — 90 e 
91. à\i.rdpcL., xe^paXa: per siffatto uso di xe'faX*rj cfr. 5), 82Ioov gjiig xecpaX-g, 
Pind., 01. 6, 60 altétuv Xaoipó^ov •ctp.àv t'.v'éà xe'faXà, 7, 67-68 ià xscpaXà | 
Hoabcu Y^P*? ?5ceo^at, e la caricatura in Aristofane, Uee., 929. — 92. 
flaXXd^i: per l'aiuto che Pallade sovente diede ad Eraclo cfr. 9, 
362-3 où^é Tt Td>v ^éfjLViqTai, o ol ]idXa icoXXdxi^ uiòv | tsipópisvov ouueoxov 
6:c* Eòposfl-rjo^ àétJ-XaiV, e X, 626 'Ep|X2'la? òé p.' S2cc^:rsv \Zk yX*'^*"^'^*^ 
'A^j*/Tj. In Apollodoro, II, 5, 6, ed in Pediasimo, 17, si legge come 
principalmente per opera di Pallado il figlio di Zeus sia riuscito a 
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compiere l'impresa contro le Stimfalidi. — 94. Saxpoóet?: a quella 
stessa guisa che gli eroi caduti nella guerra troiana, Meleagro piange 
la vita troppo presto perduta. Cfr. 11, 856-7 e X, 362-3 ^oy^yi 8' ex 
^sd>éu>v wcapiévnr] 'At8óo5e ^epYjxetv, | 8v icÓTfiov Y^ócuGa, Xiicoòo' àvSpoxTjta 
xal "^iPiQv, e le famose parole d'Achille in X, 488-491 jiyj S-fj fjio: d-àvaxóv 
Ye irapaóSa, cpa[$i{x' 'OSuassù. | PouXoi}jLiqv x' èiràpoupo^ è(ì)V ^teuépLev a)HX(}) | 
avSpl icap* àxXYjpcj), (|) jjl*»] ^'Ioto^ itoXò(; sTif), | ^ iraotv vexósooi xaxafpd'ifjiévocscv 
àvdooetv. — 94 e segg. Qui Meleagro incomincia il racconto dell' im- 
matura sua fine. Si osservi la nota melanconica e quasi patetica della 
naiTazione. — Il mito di Meleagro venne trattato dalla poesia epica, 
dalla lirica e dalla dramatica, ed anche diffusamente narrato in prosa. 
Omero lo svolge nel libro nono dell'Iliade dal v. 529 al 599. Quivi 
egli ne riferisce che, avendo Eneo, signore di Calidone, nel fare una 
ecatombe agli dei, lasciato in disparte, o per dimenticanza, o per 
disprezzo, Artemide, questa mandò contro le terre di lui un cinghiale 
che recò loro gravissimi danni. Il cinghiale venne alla fine ucciso dal 
figlio di Eneo, Meleagro, con l' aiuto di molti uomini e cani raccolti 
da varie città. Ma non essendo ancora spento lo sdegno della dea, essa 
destò un' aspra contesa fra gli Etoli ed i Cureti per la testa e la pelle 
della belva. Or finché agli Etoli non venne meno 1' aiuto di Meleagro, 
i Cureti ebbero sempre la peggio, ne poterono mai tei^eo? exxooO-Bv 
pLi^veiv icoXés? TTsp èóvTsc:- Ma quando 1' eroe si ritirò nelle proprie case 
presso la bella sposa Cleopatra, sdegnato per le imprecazioni della madre, 
la quale, avendole egli ucciso in battaglia un fratello, aveva pregato 
l'Ade e Persefone di farlo morire, le cose cangiarono aspetto, e quelli 
che fino allora avevano toccato sconfitte, ebbero il sopravvento. Né val- 
sero a piegar l'animo del guerriero offerte di doni, né le preghiere, 
prima de' seniori, poi del vecchio padre, e da ultimo delle sorelle ed 
anche della pentita madre. Soltanto quando i nemici furono entrati in 
Calidone e la moglie piangente gli ebbe rappresentato gli orrori tutti 
di una città messa a sacco, Meleagro si commosse e, riprese le armi, 
volò in soccorso dei suoi e vinse. Ma s' egli perdesse la vita nella zuffa 
Omero non lo dice esplicitamente : ci avverte solo che x& » oòxéxt S&pa 
TéXeaoav | icoXXà tz xal /apievxa. Però, parlando della imprecazione d'Altea, 
il poeta avea già notato che iyj? (seti. 'AXO-aiY];) S' Yjepocpoìxt? 'Eptvò? | 
exXosv è? 'Epépeacptv, àfj.e'.Xtxov -yjxop e^^oooa, e da queste parole sembra 
abbastanza logico indurre per lo meno che la morte dell' eroe etolo fu 
cagionata dalla imprecazione stessa. Più precise invece sulla fine di 
Meleagro erano, secondo la testimonianza di Pausania (X, 31, 3), le 
'Hola'. e la Mi'joàq. Su questo punto ne dice Pausania eh' esse andavano 
d' accordo : 'ATróXXuiva ^àp St] ahxai cpaotv al iroiTjoei^ àptàvat KoópYjotv èicl 
xoòc; AlxooXoó?, xal àirotì-avelv MeXéaYpov órcè 'AiróXXwvoc;. Venendo alla poesia 
lirica, sappiamo che di Meleagro trattarono, oltre a Bacchilide, Stesi- 
coro, Simonide, Pindaro e Cleomene. Stesicoro negli 'A^Xa èicl IleXia 
fece Meleagro vincitore nello scagliare il giavellotto. Da Ateneo, III, 
95 D apprendiamo poi eh' egli scrisse anche le Soo-O-rjpai, di cui non ci 
rimane che un insignificante frammento addotto appunto nel citato luogo 
de' Dipnosofisti (/r, 14 B. xpó^'ai 8è ^^TX°^ I axpov ^à? òicévepO-ev). Nono- 
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àvSpsaotv eTcìx^vioi;. 

stante il dubbio veramente inesplicabile del Bergk, è certissimo il che 
poeta imerese svolgeva in qael carme la caccia al cinghiale oalidonio. 
Simonide disse di Meleagro nel canto cai appartenne il fr. 53 B., che 
ripete, parafrasato, il contenuto del fr, 3 B. di Stesicoro. Che cosa abbia 
cantato Pindaro a proposito del nostro eroe co lo riferisce lo scoliaste a 
^, 194: ^HpaxXY]^ d^^AtSou xaisX^wv eicl Képpepov oovéxux^ MeXeorpif) tcf» 
Otvéu»(, m xod 8rr)6^yTO^ X^'^ '^ àStX^v Aij'fàvctpav sicavgXd'wv et^ v w{ 
rbicsoGtv el^ A ttu>Xiav itpò^ Olvéa. xataX.afi<uv oè pLy*r)at6UÓfuvov r}]y xópv}v ^A^t- 
Xfftov tòv icXvjoiov icoTapLGVy SieicoXouosv oiot^ Tttópot) fiop^^v l^ovn* oò xal àico- 

oicà^o^ TÒ ixepov xwv xepdtuiV IXa^e tyjv icas^évov 4) latopia nopà Ihv^àpoi. 

Del ditirambo MBXscqrpoq di Cleomene di Reggio non conosciamo che il 
titolo da Ateneo, Ia, 402 A-B. Bi Ferecide argomentò a ragione il 
Kuhnert (Rosoher, II, 2, 2595) eh' egli abbia narrato con minuti parti- 
colari la caccia al cinghiale, se, come e' informa lo scoliasta a B, 212, 
e' parlò persino della punizione inflitta da Meleagro a Tersite per aver 
questi dato prova di animo pauroso e vile. De* tragici .dell'epoca clas- 
sica si occuparono deireroe calidonio Frinico nelle Pleuronie, Sofocle 
ed Euripide nel Meleagro (di fischilo abbiamo un accenno al delitto di 
Altea ne* vv. 602 612 delle Coefore), Tutto quanto conosciamo della tra- 
gedia di Frinico ce lo dice Fausania, X, 31, 4 : Tòv & ha xm daXà> Xtr^ov, 
«u^ SodvliQ fièv òicò Moiptùv T^ 'AX^atqE, MÙJiócf^ Sé oò icpótspov eSei ttjv 
tc)jB!>TY]v aopL^Yjvat icplv ^ 6icò icupò^ à^aviod^vot tòv SaXóv, xal dt^ 6icò toò 
dD|io5 xataicpY}OEUv qiÒtòv 4] 'AXdvUa, xoòtov tòv Xó^ov ^póvi^^o^ 6 IloXo«ppdd- 
fiovo^ TcpttiTO^ èv BpafJiati ibti^s IlXeopwviat^' « xpoepòv ^^p oàx | YJXo^ev piópov, 
òixela Sé vtv (pXò$ xaTESatoaxo, | Sa)^ icsp&opiévoo (latpò^ 6it' atvó^ xttxofJ.Y)- 
Xovoo > . Del Meleagro di Sofocle abbiamo cinque soli frammenti che non 
giovano gran fatto alla sua ricostruzione, il fr. 369 N.^ riferisce la tra- 
dizione omerica, secondo la quale Artemide mandò un cinghiale nei ter- 
reni di Eneo: di qui T Olivieri nel lavoro A proposito di Teseo e 
Meleagro in Beteekìlide^ p. 27, fa due deduzioni riguardo al contenuto 
del drama sofocleo, e cioè 1°) che in questo era assegnata all'ira di 
Artemide la stessa causa che in Omero, 2^) che vi si trattavano gli 
stessi avvenimenti posteriori che nel poeta epico, e cioè < la vittoria di 
Meleagro, la lotta per la pelle, V uccisione degli zii materni > . E poche 
linee dopo (pp. 27-28) conchiude che e il drama sembra una rielabo- 
razione dell'episodio omerico, assai giustificabile e concepibile in un 
poeta, famoso òfi-rjpcxcÓTaxo^ > . Del Meleagro d'Euripide possediamo 
un numero di frammenti assai maggiore (25): in esso furono fatte inno- 
vazioni importantissime alla leggenda, in quanto Euripide, come già 
osservava il Robert in Thes. und Meleagros bei Baechylides^ eliminò la 
lotta circa Calidone e Pleurone. collegò l'uccisione dei Testiadi imme- 
diatamente colla caccia, ed in ispecie escogitò V amore di Meleagro per 
Atalante, il quale pervase la letteratura piìì tarda (cfr., ad es., Ovid., 
Metam.^ Vili, 300 e segg.) — Come si vede, se il tempo non ci 
avesse invidiato gran parte della produzione letteraria de' Greci, la 
bella narrazione di Bacchilide si troverebbe con molta probabilità in 
degna compagnia. Ma donde trasse il nostro poeta la versione della 
leggenda da lui seguita V Stante ch'egli ci parla del tizzone fatale e 
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xal Yàp àv irXà$t;r7ro<; Olvsò? 
;raòasv xaXoxoars^voo 

che dì esso per la prima volta poetò, secondo Pausania, Frinìco nelle 
PUuronie^ sì pensò dapprima appunto a questa tragedia. Ma tale ipotesi 
venne dinfostrata insostenibile da Maurice Croiset nel breve, ma ottimo 
soritterello Sur les origines du réeit relati f à MUéagre dans V ode V 
de Baeekylide. La cronologia per vero non le farebbe, pare, difficoltà 
alcuna, perchè la vita dì Frinìco sembra sia terminata verso il 470. 
Ma assai opportunamente fa osservare il Croiset che intanto Pausania 
stesso, dopo d'aver detto che Frinico pel primo poetò del tizzone, 
soggiunge però oh jitjv ^aivetat ^e è ^póvtj^o? repoa^aY^v xòv Xó^ov èi; irXéov 
(tt< e5pY]fJLa àv Ti^ olxelov, icpoaad/apievo^ hi ahxoò fJLÓvov &ie ìq &icav ^$y) 
ScapepoYjjiévoo tò 'EXX-rjvtxóv, ammette cioè che Frinico toccasse dì cosa 
già universalmente nota. Di più, osserva con molto acume il Croiset, 
Bacchilide accenna all' episodio di Meleagro e di Clìmeno (episodio 
assai simile a quello di Achille e di Ettore nel XXII dell' iliade) e vi 
accenna di passaggio, come a cosa su cui non occorre insistere, perchè 
ognuno ne è bene informato. Orbene a dare tanta popolarità a quel- 
r episodio erano state forse le Pleuronte? No, risponde il Croiset, 
perchè « le fragment relatif à la mort de Mélóagre se compose de trois 
vers choriambiques ; il faisait donc partie d' un choeur ; et Pausanias, 
en le citant, remarque que le poète tragique n'a pas developpé ce 
thème poétique; d'où T un peut conclure qu' il n* y avait pas dans sa 
pièce de récit détaillé de la mort de Méléagre. D' ailleurs, ce récit 
eùt-il existé, comment aurait-il été assez populaire pour que Bacchy- 
lide, s'il le connaissait lui-meme, pùt le supposer également connu 
d' Hiéron, à qui son ode s'adressait? Une tragèdie de Phrynichos 
pouvait laisser des souvenirs durables dans le public athénien; elle 
n' avait certaìnement pas le genre de notoriétè hellénique dont jouis- 
saient les anciens poèmos ; or e' est justement ce genre de notoriétè 
que suppose 1' allusi on de Bacchylide ». Ed un componimento poetico 
capace di dare air episodio di dimeno ed alla leggenda del tizzone una 
popolarità siffatta il Croiset lo trova nelle Soo'8-f]pat di Stesicoro. « Le 
poète qui avait représentè Skylla trahissant son pere, Eriphyle livrant 
son mari, Hélène abandonnant son foyer, Clytemnestro meurtrière 
d'Agaraemnon, ne devait-il pas ètre tentè de faire voir aussi Althaea 
faisant perir volontairement son fils? » Agli argomenti d'indole lette- 
raria, che militano a favore della congettura del Croiset, uno non 
spregevole, sebbene sia dì ben diversa natura, se ne aggiungo ricor- 
dando che nella famiglia di Bacchilide era tradizionale la venerazione 
per Stesicoro. Simonide (/r. 53) lo citava accanto ad Omero. Avanti dì 
finire questa lunga, ma, voglio sperare, non inutile nota, ricorderò 
ancora che la fonte prima dell' incontro di Eracle e di Meleagro nel- 
l'Ade il Croiset, appoggiandosi sul passo di ApoUodoro già dianzi anche 
da noi addotto, II, 5, 12, 4, la vede neir epica e con molta probabilità 
nella Miniade. L' ipotesi del Croiset suU' origine della versione bacchi- 
lidea del mito di Meleagro è accolta, in massima, anche dal Preu«s; 
il Jebb si limita ad osservare (p. 471) che « la fonte comune di Frinico 
e di Bacchilide può essere stata qualche poema epico di cui non rimane 
traccia alcuna ». Quanto alle rappresentazioni figurate del mito di 
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08{iydt(; ^óXov ^Apté{uSog XsoxcoXévoo 
Xiaaóftsvoc :coXéa>v 100 

t'alYcòv ^dat^i icatijp 

Xal ^Od>V ^tVtXOVCÓTCOV' 

àXX'àvixatov d«à . , ^ 
l^ev 5(óXov eòpo^iav 8'loasos xoòpa 

Meleagro, rammenterò che la morte del guerriero etolo è figurata su 
di una grande anfora del Museo Nazionale di Napoli (vedi Roscher, 
Lessico^ II, p. 2620, Journal of Hellenic Studies^ XVIII, 1898, pp. 
269-70), che data del 400 circa a. Cr. Meleagro è in agonia : io assi- 
stono il fratello Tideo (figlio di Eneo e di Uspi^oia secondo Apollodoro, 
I, 8, 5) e la sorella Deianira: dalla sinistra accorre una figura fem- 
minile, che probabilmente è Altea : Eneo, a destra, contempla desolato 
la scena di morte. Sotto il grappo delle figure principali sono Peleo e 
Teseo, due de' più noti compagni di Meleagro nella caccia del cinghiale, 
in atteggiamento di profonda tristezza : in alto, a destra, si vede Afro- 
dite con un piccolo Eros. La presenza di quest' ultimo gruppo accenna 
senza dubbio all' influenza esercitata sul dipintore dalla versione euri- 
pidea. Sul rovescio del vaso è una scena nell'Ade: Eracle mena via 
il cane Cerbero : non vi compare la figura di Meleagro. — 94 e 95. 
XaXE:còy....vóov : cfr. rSpLa^o^ ^ai\uoy di 16, 28. — 96. Cfr. i vv. 5 e 
54 (corrispondenza non tautometrica). — 97. nkaiazno^: l'epiteto è 
dato a Pelope in B, 104 IléXoici icXir)$licic(p. Da Omero Eneo è detto 
^ic:rqXàta (I, 581). — 98. xaXoxootscpdvoo : nota la corrispondenza tau- 
tometrica col V. 3. Quest'appellativo ricorre un'altra volta in Bacchi- 
lide, e cioè in 11, 108, dove è dato alle figlie di Preto. IlJebb ricorda 
come Plutarco, Mor,^ 993 E, citi un poeta anonimo che diceva di Helios 
hcvszé'^a^ xàXoxo^ axe^avexaiv "Qpaz» Una corona di fiori colti da intonso 
prato viene offerta da Ippolito ad Artemide in fiur., Ipp., 73 e segg. 
— 99. osfiva?: detto di Artemide anche in Eur., Ipp , 713. — Xeo- 
«ittXIvoo : è questo l' unico luogo in cui tale epiteto si adoperi riferito 
ad Artemide. In Omero esso è proprio specialmente di Hera, ma anche 
di Elena, di Andromaca, di Nausicaa e di Arete. Bacchilide ne fa uso 
altre quattro volte, e cioè una nello stesso carme di cui ci stiamo occu- 
pando, al V. 176, e quivi lo assegna a Calliope, un' altra in 9, 7 (Hera), 
una terza in 16, 27 (Jole), una quarta in 17, 54 (la madre di Minosse). 
Osserva assai opportunamente lo Srayth come la bellezza di xaXuxoat. 
e di XeuxfuX. temperi la severità del sefjivà^. — 100. noXswv: nota la 
forma adoperata come femm e cfr. 8, 709 itooXùv è^'ò^p^v. — 101. 
icarrjp va congiunto con Olv«ó(; (v. 97). — 102. goAv ©otvix.: cfr. Pind. 
Pit. 4, 205 (f(À'vioaa..,à^i'kn xaópwv. Dell' agg. tpMvtxóvmto^ non si conosce 
altro esempio. Vedi anche 11, 104-105. — 103. àvtxatov: cfr. v. 57 
(corrisp. non tautom.). — 104. foyev: atea concepito. — xoópa: in 
Om. sempre accompagnato dal genitivo. — 105. àvQudo{AaYav : il com- 
posto è nuovo e costituisce un &:ca$ etp-r]p.évov. Esso equivale ad àvaidca 
)ia/v]g. Cfr. in E, 593 xuSoifjiòv àvouSta ^yjiotyjto^. Ija pittura che, in 
questo verso e nel precedente, Bacchilide fa del cinghiale ** assai più 
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v', svA-a 9cX7](JLÒpa>v a&évst 

òpyot)^ èfféxetpsv òSdvct, 
ayàCe Ts [iy)Xa, pporwv 
ySott? sloàvrav (ióXol. 110 

T(j) 8è otoYspàv S'^ptv ^EXXàvwv aptatot 

§S à(iaTa a!)VS5(é(o?* èrsi 5è SatjJLtóv 

%àpTo<; AItwXoì^ òps|5v, <j^t,.c^<r^^ 

M:cT0(i6v OD? xatéTTs- 115 

psv <35<; èpippt))(a? èTcataawv pEof, 

viva che il ooè; pLé^torov xpvjjj.' di Sofocle, fr. 369 N*. — 106. xaX- 
Xi/opov: dai bei cori (cfr. 11, 32; X, 581; Eur., Eraclidi^Sò9 ; Inni 
omer.^ 15, 2). Non v' è alcuna necessità d'interpretare dalle belle con- 
trade appoggiandosi all' improprio uso di eòpó/opo? in I, 478. — KaXoSòiv': 
il sito di ossa fa identificato con una località che porta ora il nome 
di Kurt-agà, non molto ad occidente dell' antico Eveno, odierno Fidhari 
(Jebb). — 107. TCX7]|jLÓpajv : la lez. del pap. con un solo jj. ha dalla 
sua, oltre a probabili ragioni d'indole etimologica, l'autorità di eccel- 
lenti codici di altri autori ove ricorre o la forma del verbo o quella 
del sostantivo irXir)[jLopt(; (Ippocrate, Archiloco, Omero (Odissea^ i)), — 
108-110. In Omero il cinghiale si limitava ad abbattere SévSpea piaxpà 
I aòt^otv ^tCujot xal aòtol? fiv&eoi jj.Y|Xa>v. La versione data da ApoUodoro, 
I, 8, 2, 2, ritrae perfettamente quella di Bacchilide: xaTrpov..., 8? rf)v 
Te Y'^v SoTcopov èTt^-st xal xà pooxYijxata xal xobq ìvzo'^yólvo'^xolc. StécpO-eipev. 
— 110. giaavxav: ànai eìpTuiévov : Omero ha sToavca, però tanto àvxa 
quanto ^vttjv. — lllella. ctoy- 89jptv...aTaoàiie^' : cfr. P, 158 àvSpàot 
§ooji.8vseooi...8'rjpiv e^-evxo. — 112. IvSoxéco^: Il Blass nella seconda edi- 
zione spiegava xpaTepcùc: e chiosava « qua significatione nusquam prae- 
terea adhibetur ». Il Mrose, diss. cit , p. 54, proponeva d'intendere 
oTTOD^atoj? come in Esiodo, Scud. d'Er,^ 427. Nella terza edizione il 
Blass adottò una spiegazione del Headlam, TcpoiS-ófiax;, àxajAàtujc;, con- 
servando l'addotta chiosa. Lo Schwartz, p. 632, confronta coi vv. 112 
e 125 del carme bacchilideo 1' omerico fjLapvao^-oct vu)Xe|jLèc ale: (I, 317 ; 
P, 148) e conforta il significato, che viene a prendere èv8oxsa>?, con 
la citazione di Nicandro, Theriaca^ 263 èv àjj.àd-ototv ^ xal àjjLaxpo)(t'goi 
xaxà oxipov èvSoxè? aSei, dove gli scolii annotano àvxl xo5 è7tt|j.eXd>? xal 
oovexòj? xotjiaxat ^ ^laYet. Come si vede, le interpretazioni sono parecchie, 
ma nella sostanza variano ben poco 1' una dall' altra. Ultimamente il 
Jebb tornò al xpaxep(i><; intendendo strenuamente. — 113. ouvevéoo?: 
V lì h lungo. La stessa quantità s'incontra anche in Omero: vedi, ad 
es., t, 74. Cfr. eziandio Esiodo, Teog., 636 Taluno vuole spiegare il 
fenomeno col o della radice oe/- di ?ya>, ma ciò non ò necessario : 
basta pensare alla natura della consonante che tien dietro all'o: cfr. 
Alceo, /r. 18, 1. — 114. xàpto?: = vixv)w. — Nei vv. 111-116 Bac- 
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f [épTJatov xeSvà»v àSeXfs^v, 

8v téjxev èv {lefàpoig 
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Koopf^si |jieve3EToXé|i.ot^* 
sv^'èyw ttoXXoìc oòv £XXoi^ 

sa&Xóv t"A^pT]ta, ^oò c (idTpoKXC oò ^àp 

chilide ha tenuto presente senza dubbio l'esemplare omerico. — 117. 
'A[Yx]atoy: le lettere mancanti furono redintegrate dal Kenyon. 'A^xaìo^ 
appare fra i cacciatori del cinghiale calidonio in ApoUod., I, 8, 2, 4 
e 6. Egli è arcade,, figlio di Licurgo. Il figliuol suo Agapenore è uno 
dei duci greci a Troia (B, 6o9). — W'^i'kaov : Antonino Liberale, Mrca- 
)iOG;p<u9tu>v oovaYttiYV), 2, ha 'A^éXeio^. Di qui corresse il Kenyon ra-p^^^o^ 
del papiro. Secondo ApoUodoro, 1. e, furono uccisi dal cinghiale 'Ayicalo^ 
ed ^D.&6(. — 119. 5v: altri legge oog, ma è preferibile Sv perchè oo^ 
potrebbe far credere che pure 'A^xaio^ fosse fratello di Meleagro, per 
affermare la qual cosa non abbiamo alcun dato. — 121. a>]Xtoe..òXoa : 
cfr. yy. 13 e 14, n. — 122. dat^pwv : corrisponde qui a toó<ppu>v (ó icoXt- 
{uxòv ^ppóvYjfta ^x^^)* ^^11' Odissea inyece come epiteto di Penelope, ed 
in Pindaro (Pit. 9, 84) di Alcmena, significa saggia^ prudente, — 123. 
Koòoev]: cfr. v. 98(corr. tautom). — òc^^oxifia: vedi la nota a 11, 37. 

— X^hi'-f- cfr. vv. 99 e 104 (corr. non tautom.). — 124. ictpl S'atd. 
^: anche qui il nostro poeta ricorda T Iliade : ^ h' (scil.^'Apxtfuc) àp.f' 
amif ^x« icoXòv xéXaiov xol àorr^y, | àfi^ì qoòq xsf aXjJ xol itpjjuiixt Xa- 
X^rvxi (047-^), — 125. Cfr. 112 (corr. non tautom.). Nel ripetersi, 
a breve distanza, di concetti identici con parole quasi identiche sta 
appunto, come ben faceva rilevare il Fraccaroli {Bacch.^ pp. 99-100)^ 
uno dei difetti di B. Confrontinsi ancora, ad e.s., in questo stesso 
carme i vv. 97-99, 103-104, 122-124, e nel sesto i vv. 7-8 e 15-16. 

— 126. KoopY^oi: gli abitanti di Pleurone, la città di Testio, padre 
di Altea. — f&tvstctoXéfioc^ : in 1, 529 sono dotti iunxàp\iMt gli AkwXou 

— 128. HfcxXov: la seconda sillaba è breve. — 129. ^Atfà^xa: la 
forma più comune del nome è 'Avapsu^. Secondo Apollod., I, 9, 5 e 
Pausania, III. 1, 4, egli è figlio del messenio Periere. La discendenza 
di Afarete seguita da Bacchiiide è però ammessa altresì da Ovidio, il 
quale in Met,^ VUI, 304, dicendo di Ida e di Linceo duo Thestiadcie 
proles Aphareia^ dovette certo fare del padre loro un figlio di Testio. 
Secondo lo Srhwartz (p. t)32) anche in scoi, a I, 567, là dove, enu- 
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%apTspódo(io<; "ApTj? 130 

TD^Xà 8' ex ysipm péXY] 
^rr/OLÌiz Im 8aa|t6véft)v ^i- 
T^ ^vatóv Ts ©épst 
TOìatv av 8aE{ia)v déXig. 135 

^ àcTp.8' .. ^ w^^^-t*"^^ ^^^ 

raDr' oòx è7tftX6£a|iiva ^^ ^ ^ ."cy^-^^"^ 
©sattoo xoòpa SatypoDV 

poòXeoaev ^s^pov àzà^aiiTO<: Yovà- 
xafé Ts 6at8aXéag )<^vx.v.r^w\ \^v 140 

ex Xàpvaxo(; (<>x6[iopov 
yitpòv sYxXaóaaoa, tòv 8t) 

merando i fratelli di Altea, i codd., dopo IloXocpóvrfis, danno favirj;, 
sarebbe da leggere 'Acpào-r)?. — 135. tototv: sxeivoi^ ol;. — Saifjuuv: 
cfr. V. 55. — 136. èmX8Sa}j.évtt : èictXéYeo^at nel senso di èirtXoYtC^oO'at, 
come in Erodoto e ne' suoi imitatori (cfr. Grundmann, Quid in eh- 
eutione Arriani Herodoto debeatur^ p. 74). — 137. Sat^pptuv: cfr. v. 
122 e n. — 138. xaxónotjio? : cfr. col zàXaiva di Esoh., Coef.^ 605. 
— 139. àtàppaxTo?: intrepidezza di miglior genere è quella che mostrò 
Jasone (Pit. 4, 84 Yva>fjLa^ àzap^àv.xùLo). Notisi la posizione efficacissima 
delle parole àidép^. pva, le quali rappresentano appunto il concetto che 
deve spiccare maggiormente. Analogo è il caso di vyjXti? ^ovà (Cliten- 
nestra) in Pind., Pit. 11, 22. — 140 e 141. SaiSaX. ex Xàpvaxo(;: cfr. 
Simonide, fr. 37 B., 1. — 142. ÌYxXaóoaoa: non bastò a difendere 
questo nuovo composto bacchilideo (ed &k. elp.) dagli attacchi dei critici 
né r eccellenza del senso che porge ne V analogia di èvSaxpóeiv in Esch., 
Agam.^ 545; esso venne corretto in una infinità di modi. Non ne ricor- 
derò che qualcuno. Il Jebb emendò àYxXaóaaoa, e lo seguì il Blass, 
notando « non filium flet, sed fratres »; il Festa scrisse tYxaóoaoa (leg- 
gendo Saie al v. 140); lo Schwartz dichiarò che assolutamente è da 
leggere tfXa^óòaa; ultimo il Wackernagel propose èSoóoaoa (Esichio 
ì^oLòofxi' èSeXelv). E tuttavia la lezione del papiro dà un significato così 
profondamente, cosi umanamente vero ! In un folle impeto d' ira Altea 
butta nel fuoco il fatale tizzone, ma nello stesso tempo dà in pianto 
disperato, non precisamente pel figlio, che starebbe in lei di non ucci- 
dere, ma per un intricato complesso di sentimenti tra di loro contra- 
stanti, a formare il quale concorrono in Altea da una parte il dolore 
per la morte dei fratelli e la smania furibonda di vendetta, dall'altra 
la voce indarno repressa dell'amor materno, la coscienza del delitto 
che compie vendicandosi nel figlio, coscienza che rapida ingigantisce e 
dalla quale la sciagurata tenta liberarsi, senza tuttavia riuscirvi, colla 
celere esecuzione del tristo proposito, e infine il presentimento della 
infelicità immensa che con la sua azione procaccerà a se stessa. — 
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[JLOlp' èlléxX(0(7SV TÓtS 

Ccoàc opov à|jLetépa^ è'jJLpicV. tóyov (lèv 

Aal'TTuXoo KXòjJLsvov 145 

TraìS' àXxijJiov è^svapi- 

Ccov àpLa>[Ji7]rov 8é[Jia;, 
TWf/jfCtìv TcpOTcàpoid'S xt/ujoa^" 

ysòYOV àp/otav izóhy 150 



.C ^ .\ 



|iot «I>t>/à YXoxeta' 



^ 



Y^ V ^^^ \ nXsopctìva* [uyov^g Sé [ 
'-J!^^ > ^1 Y^ctìv 6' òXtYOodevétóv, 

alai* rójJLatov 6è irvéwv Sàxpooa TX[à|i(i>v, 
à^Xaày ^^av TrpoXstTcwv „. 
^aoiv àS^póav 155 

Col. XV (XI) 'AjJLytTpòoìvo? 3rar8a (jloòvov St) tòte 



143. sicéxXtootv: è detto riguardando all'ufficio assegnato alla fiotpa e 
non all'oggetto che dal verbo dipende. — tóts: ètcsl fioXwv | fiaxpó^ev 
xeU^-rios (Esch., Coef., e)09-()l0). Nella prosa di Apollodoro, I, 8, 2, 1, 
il tempo indicato da Bacohilide col xórit si determina a questo modo: 
Toóxoo (sdì, MeX?df poo) 8' ovto^ 'rjp.epòiv éircà icopaYevo^xéva^ xò^ }JAipa^ «paolv 
stisàv, <3xt> TÓtE «Xeornoet MeXeaYpo^, 8xav h xaiófiievo^ èia ry|<; èoxapa<; 
8aXò(; xaxaxa-g. — 145. KXqpievov : come abbiamo visto dal quadro genea- 
logico de' discendenti di Etolo, anche un fratello di Meleagro portava 
tale nome. Per il dimeno di cui qui si tocca vedi la nota a' vv. 94 
e segg. — 146 e 147. èScvoptCtov: cfr. in Omero KoDp'y]X8^...xal Atxm- 
Xot.... I ...àXXvjXoo^ èvdpiCov. Per il significato della parola osservisi col 
Mrose, dìss. cit., p. 49 « è4»vapiCsiv ut apud Homerum est '•'' occisum 
armis spoliare „ (Lehrs: Ar.* p. 145 sq.). Apud Pindarum et tragicos 
poetas èvapfCetv et xaxevoipiCety (N. VI, 52. Aesch. Ag. 1644. Cho. 346. 
Soph. Ai. 26) simpliciter significant intcrficero ut èvapiCeiv etiam Bac- 
chyl. XIII, 151 ». — 147. Ssfj.a<: in Omero si adopera sempre per 
un corpo vivo. Quest' ultimo uso non è del resto ignoto neppure al 
nostro poeta: cfr. 9, 31. — 149. xot : i Cureti. — 161. IlXto- 
pòiva: sorse l'antica Pleurona (4) naXoea - Strabone, p. 451) sette od 
otto miglia circa a nord-nord-ovest di Calidone: verso il 230 a. Or. 
r antico sito fu abbandonato ed una nuova Pleurone (4] veiorépa) venne 
costrutta più a sud-ovest, non molto lontano dal luogo ove sorge 
r odierna Missolonghi (Jebb), — jitvov^ xxX.: cfr. A, 416 mi vó xot 
olsa filvuydtt nep, ou xt (i.diXa Z^v, — 152. fv^Jòv: senz'aumento. — 
òXiYoo6vvétt>y : &icgÌ$ elpvjfjiévov. — 153. icvécov: icv non fa qui posizione. 
— xXetfuov: cfr. v. 113 (corr. tautom.). — 155. àSsioipóav: composto 
nuovo; cfr. 11, 61, n. — 156. 'Aji^ixp.: l't è qui per eccezione lungo: 
altrove, tanto in B. ( 5, 85 e 16, 15) quanto in Pindaro (Pit, 9, 81 ; 
Nem. 1, 52; 4, 20; 10, 13; Istm, 1, 55; 6, 6) è sempre breve. — 
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TCÓTJtOV olXTtpOVta yWTÓ?' 
XOl VCV à[JL8lPÓ[LsV0^ 

tàS'Iya* " ^yatolat piY) ^vai yépwtov, 160 

otp.s' 
jJLY)8' à5>Ì00 TCpOOlSstV 

(péYTOc àXX'oò Y^p Tt<; èattv 
Tcpà^tc tàds [LOpo*jiivot^, 

157. pXé'fapov: in Omero ed in Pindaro (Y^éf.) sempre al plurale. — 
Coi vv. 155-157 W. Kadtkb per il primo, in una nota del suo lavoro 
Aristodems ^Env^pàiiiioLza Sri^iv-à (Hermes, 1901, p.68), raffrontò l'epi- 
gramma di Pohstrato (proveniente da Dyme: cfr. Kaibbl, Ep, gr, ex 
lap. colleeta, 790: l'autore ne fu forse Alceo di Messene) ex 8']àp' 
ooauiv oh Tràpo^ 8&$Eop.éyu>v | 'HpaxXtt xaxY)X]^e hàupo xal '(orr^pb)/ ta^ev. — 
160-162. ^vaxoIot../féYTo<;: concetto abbastanza frequente pressoi poeti 
greci. Per vero l'intera massima componevasi di due parti, afferman- 
dosi nella prima essere il meglio non nascere, nella seconda essere 
sommo bene, per chi abbia avuto la sventura di venire al mondo, 
morire al più presto. Ma con molto acume osserva lo Smyth (p 409) 
ohe è stato un fine tratto del poeta il sopprimere l'ultimo pensiero 
in bocca ad Eracle, il quale parla con un eroe che perde la vita nel- 
l'età più rigogliosa. Colle parole di Bacchilide cfr. Teogn., 425-8 
nàvtu)v fxèv jiT] cpòvat èTOj^d-oviotaiv àptotov, | |i.7|8' èotSetv aòfà^ è^éo^ •?]eXtoo, 
I 9Óvta S' Zkuì^ ajxtora kóXol^ 'AtSaó tcepYjoat | xal xeìo^c tcoXX-Jjv y'^^ 
èTCìeoaafxsyov, Sof., Ed. a Gol., 1225 e segg. |jly] <p5vai tòv fiicavra vixà 
Xó^ov TÒ 8', èrcel cpavg, | p-yjvot xetd-ev 86-8 v irep •Tjxet, | itoXò Ssóxepov, J)^ 
Tax^oxa, Eur., fr. 287, vv. 1-2 è^w xò p.èv §4] itavxa^^oò ^poXoóp.evov | 
xpàxtoxov elvat cpfifJil [ayj cpovat ppoxcj). 452 è^P^^ T"P ''IM'*^ oóXXofOv noiou- 
piévou^ I xòv cpóvta ^pirjvelv el(; go' ep^^exai xaxà, | xòv ò' aò d-avóvxa xal 7ióva>v 
itEiiai)}JL8Vov I ^atpovxocg eòcpYjfJLoQvxo^ èxicép.netv §ó{JLa>y, Alesside, MavSpaYO- 
piCofJLÉvf), 1, 14 oòxoòv xò TCoXXot^ xdiv oocpùiv slpiq^évov, 1 xò fJ.*»] Y^^^^^®' 
iièv xpàxtoxov èax'àet, | èicàv Ysvirjxat 8', w? xd^wx' e^eiv xéXo;. Vedi ancora 
le parole di Sileno a Mìda in Plut., Conaol. ad Apollonium, 48. La 
massima intera, con la motivazione che in gran parte si può leggere 
neir addotto luogo dell' Edipo Goloneo di Sofocle, subito dopo i versi 
citati, rispecchia un insegnamento dato agli iniziati nei misteri Eleusini 
(leggi, a questo proposito, le pp. 36-37 del geniale scritto del nostro 
illustre prof. Michele Kerbaker // Bacco Indiano nelle sus attinenxe 
col mito e col culto dionisiaco: in Atti della R. Accademia di Archeo- 
logia., Lettere e Belle Arti., voi. XXIV, Napoli, 1905). Anche Cic, 7u5C., 
I, 48, 115 ha non nasci homini longe optimum esse., proximum autem 
quam primum mori. Il passo bacchilideo ci era già noto da Stob., 
Fior., XCVIII, 27, e formava il fr. 2 del Bergk, vv. 1-2. — 162 e 
163. àXX'oò xxX.: cfr. fr. 7 Ti yàp iXacppòv ex' èoxlv àitpaxx* òSupófj,8Vov 
Soveìv I xapSiav; iì, 524 &ò "^ap xt? ^ip^jlt^ itéXexat xpoepolo fóoto» *, 202 
àXX' oò Y«P ^^? 'tp'^St? ÌY^T^®'^° jjiapop.évot3iv, Alceo, fr. 35 B., v. 2 itpoxó- 
(j^opiev Yàp ouBsv àodcpievot, Sof., Ai., 377 xi 3tjx' fiv àX^olir]? Iir' èJstpYao- 
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/p-?] xstvo XéYEtv II xal jiiXXst tsXstv. 
il ^ÓL Ite ev liSYdpòtc 165 

Olvfjoc àpt]*ff tXot) 

ooi 9oàv àXtYXia; 
tàv xsv Xiirapàv <è>9éX<ov fl^av Sxottiy „. 

TÒv §è iJLSVe:ctoXé(ioi> 170 

4)0/à Tcpoaé^ MsXsd- 

Ypoo* " XiTTOV ){Xa)paÒ5(6va 
èv §a>|ia(3t Aafaveipav, 

^^jtv 8ti 5(pooéa? 

Kó7rpt8o(; deX&a^pótoo „. 175 

Xst>xa>Xev£ KoXXtó^a, 

oTàaov sDTrotTjtov Sp|ia 
aoioD, Aia te KpovtSav 

SjJLVTjaov 'OXópimov àp){aYÒv ^sùv, 
xdv t' àxa(iavTOpóav 180 

'AX^sóv, néXoTTÓ^ Ts Ptav 



^voi^; — 164. piiXXtc: 8c4l, n?. — 165. tv u^&^t^: ofr. v. 119. — 
165 e segg. Nel matrimonio di Eracle e di Deianira il Ghrist vor- 
rebbe vedere un'allusione (che noi crediamo ben poco probabile) a 
quello fra Jerone e la sorella di Terone. Avverte assai a proposito lo 
Smyth ohe T unione fra Deianira ed Eraclo indica lo stabilirsi in Etolia 
del culto dell'eroe dorico, il quale viene a succedere nel posto occu- 
pato prima dal pre-dorico Meleagro. — 167. à^iLÌr^a : cfr. C, 109 icap- 
4Kvo( &8{AY)(. — 168. ^oav: aspetto. — 169. dcifiav fixcctiv: cfr. 9, 
72 diaria ..fovasxa. — 172. ^Xtopoóxeva: nel nostro caso x^^'^P^ ^^ 
il senso di fresco^ giovenilmente fiorente, come parecchie volte nella 
poesia greca (il Jurenka confronta Teocr., 27, 66 x^oepà \kilza, e 14, 
69 xXiopòv YÓvo : vedi Jebb, pp. 473-4). — 174. ^(pooéa^: Vo è breve. 
— 175. 6vX$i(iPpótoo : in 5, 215 si dice ohe nellM^idi^ di Afrodite 
dtXxrvjpca itàvza tttoxTo. Il composto compare soltanto qui e nei poemi 
orfici. — 176. Per la brusca interruzione del mito cfr. Pind., PU.^ 
10, 51, e 11, 38. — 177. &p^a: cfr. Pind., Pi^. 10, 65 &p[iM Uitpi^y, 
Istm, 2, 2 ii^pov Moto&v, 8, 62 Motoaìov ftpuia. — 180. &iia}iavtopóav : 
datai tip. — 181. néXoico^ ^uxv: ofr. Pina., 01. 1, 93 e segg. vóv 8'iv 
alf&axooptoe^ | òr(hudai (lifuxxoi (seti. Il^Xo4>), | 'AXoto5 icóp<)i xXidvt^, | 
TÓfipov àfixpinoKov Ìj(o¥ icoXo{tva>taT<p icapà Pu>)iù). Il IltXóictov, ossia il 
recinto racchiudente quella ohe la tradizione voleva che fosse la tomba 
di Pelope, era ad ovest del grande altare di Zeus che sorgeva all' in- 
circa nel mezzo dell' Alti» Veggasi Paus., V, 13, 1-2, dove si parla 
altresì dei sacrifizi che sulla tomba di Pelope solevano essere offerti. 

5 - BaeehUidt, 
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xal ribav, Svd'ó xXsswòc 

7ro](3Gl vixàaac 8pó(i(p 
-^X^S-Jev ^spévtTOOC <èc> Bbmp^o^z Sopaxóa- 

sac léptt>vt ^pcov 185 

euSjatpLOViag TcétaXov. 

XP*^] S'àXa^iac x«P^^ 
Col.XVI(XII)alv£rv, yd-óvov àpL^tépatotv 

^epolv à7ca>(3à(JLevov, 
et Tt? so Tcpdtaoot ^porcòv. 190 

en.e 

Mooaàv, 8v <av> àdàvatot Tt[jJL(i)at, K6tv(j) 
xal Ppotcòv ^(tav §7r[eadai. 

Pelope era stato anche il primo vincitore olimpico in quanto con la 
quadriga donatagli da Posidone avea vinto alla corsa il re dell'Elide 
Enomao (vedi la già citata Olimpica prima). — 182. xXeewóg; forma 
eolica. — 184 e 185. lopaxóaaoi^ : la lozione oopaxooaoao del pap. è 
un evidente errore perche le forme doriche del nome sono Sopaxooai 
0, per ragione metrica, Sopdxooaai, la forma attica è Supdixooaai, la 
ionica Sup'f]xoaoai. — 186. eòSJaifx. TCsxaXov: allusione alla corona di 
ulivo selvatico che si dava al vincitore in Olimpia. Altri intende «éraXov 
nel senso di foglia per votare (e quindi vo^o) e richiama Find., htm. 
7, 43-44 \i.rfih N^péo^ ^o^àfrip vetxécov «éxaXa 8tg èYYoaXtCéto» | Sp.fuv (8Ì 
sa da Diodoro, XI, 86, che le foglie d' ulivo furono adoperate dai Sira- 
cusani circa la metà del sec. Y a Cr. per votare le condanne air esiglìo, 
onde neraXiapLÓt; in Siracusa equivalse all' òaTpaxia(i.ó<; di Atene. Anche 
in Atene la pouXvj faceva uso di foglie quando si trattava di votare 
r espulsione di un membro di essa). Ma non era un semplice t^o^o per 
la felicità di Jerone che Ferenico gli portava con la sua vittoria, sib- 
bene, secondo il modo di vedere dei Greci, la felicità stessa. Onde è 
assolutamente da preferire la prima interpretazione: la foglia^ oìoè la 
corona della felicità. — 187. àXadsia?: Va lungo dorico introdotto 
dal Blass è giustificato da ciò che il papiro, in tutti gli altri luoghi 
ove questa parola ricorre, dà appunto la forma dorica. — 187 e 
segg. Cfr. Pind., 01. 11, 4 e segg, gì 8& oòv «óv(p Tig ti «pao(jjy, fi*Xt- 
YapoEf Gfxyot | óoxépa>y àp-^à Xó^wv | TéXXexai xal fciotòv Spxtov ^i.rfà'kw^ 
àpsxal^. I à(f>&óvf\xtz 8' alvo? 'OXofi-ictovixat? | o5to? àY^teiTou. xà fi.èv àiksxkpoL 
I Y^ùioott KoyjLaivMv èd-éXa. Vedi 3, 67 e la nota. — 188. olvsìv: cfr. 
V. 16. — 190. Ppox(òv: cfr. v. 175. — 191. Botcuxò^ àv^p: cfr. Xlo^ 
...àv^p in Sim., /r. 85 B. — 193 e 194. In quello che ci rimane di 
Esioao la sentenza qui attribuitagli non ricorre. Si può tuttavia con- 
frontare Teog.^ 81 e segg. ovxtva xifi.'fjooioi Atò^ xoùpai [ug^aìkoM, | 

Xtt» fjièv ÌKÌ -(hiioaiQ Y^w^ep-^jv yeioooiv èépo^v, | xoD 8' ene' ex oxópiaxo^ ^et 
fxeiXtxa xxX. Concorda invece assai bene col passo bacchilideo il v. 169 
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9C6ti^|jLat 6&(iapéa>^ 195 

sàxXéa xeXeódoo ^XcòGoav o[dx èxtòc irposl; 
?cé|JLiC8tv ^lépa)vt' tódev y^p 
icodtiivec MXXoooiv èa*X[(òv, 

• 

della silloge teognidea 8y tè dvol xt{A(ò9', 8v «al |jLi»fitó{uvo^ atvtì. La 
sapposizione che Bacohilide col citare un poeta della Beozia abbia 
voluto fare un complimento a Pindaro (v. Eenyon, p. XI; Jurenka, 
p. 43; filass, p. XYI) non si può dire la più opportuna di questo 
mondo. — 194. Ppotcùv: cfr. vv. 63, 87, 109, 190. — 195. iwi^ojjuw: 
cfr. l'uso di leticai in Pind., 01. 1, 106. — 196. Cfr. 10, 61-2 
li funtpàv Y^utGoav 10*000^ èXoóvu» | èxtò^ ódo5; — 196 e 197. Con 
xXioooav icéfiicttv cfr. «ptpoe^.... | ^Xmooav in Pind., 01. 9, 41-2. V. la nota 
a 10, 51-2. — 197. xóÀw: seti, dalla (=z: per mezzo della) sòxXrr^g 
rXmoaa del poeta. — 198. èo^X[ii>v: neutro = le buone venture ossia 
la felieUà, Da tód'tv ad so^aiòv è espresso sinteticamonte lo stesso 
pensiero che in modo particolareggiato svolge Pindaro, Nem. 8, 40 e 
segg. aoSnou, V òugiixé^ vXaipatc Èépoot^ ui^ Sre dévSptov aoost, | èv ocKpoì^ 
àvìpà>v àsp^kto' èy $ixai(Kg te ic^ò^ ^Ypòy | ol^pa. Il luogo pindarico, 
oltreché di raffronto, serve questa volta (caso raro !) di spiegazione al 
bacchilideo. — 199. xoó?: acU, ict>d'fiivQi^. — lu^iaTORdrcop : StwaJ^ etp. 
Cfr. 11, 106. È = fié^toTo? wat^jp. — 200. Cfr. 13, 189. 

Metro. — Kat' tvóicXtov el^o^ tanto nella strofa quanto nell' epodo. — 
La strofa consta di sette periodi, dicoli i primi sei, tricolo il settimo. 
U primo è un tetrametro aoataletto (ion. a mai., cor., due dip. troc.); 
il secondo un pentametro acatal. (ion. a mai , cor., ion. a mai., cor., 
dip. giamb ); il terzo un tetrametro catalettico (cor., ion. a min., cor., 
ion. a min. catal.); il quarto un tetram. catal. (quattro dip. troc. di 
cui r ultima catalettica : nel v. 8 della strofa prima entrambe le dip. 
troc. che lo costituiscono sono, mantenendo la lezione del pap., cata- 
lettiche : la terza sillaba del verso deve intendersi in questo caso tri* 
sema t.. Coloro ohe non vollero accogliere tale forma alquanto libera 
di responsione antistrofìca, che le nuove teorie anunettono, corressero 
il ▼. 8 : il Kenyon leggeva Ssòp* a^^oov <aov> vó<}>, e paleograficamente 
la correzione è eccellente, potendo assai di leggeri dopo una sillaba 
OQv esserne andata perduta un' altra ouv, ma, oltreché non è bella la 
ripetizione del oóv a distanza di poche sillabe, la congettura del K. 
viola la legge del Maas — v. le note metriche al carme 1 — : il Jebb 
accolse èica^^oov del Richard3, congettura che si appoggia sull' èica* 
4^0»^ di 13, 227, e propose, per parte sua, anche eòvoéajv). Il quinto 
periodo è un pentametro aoataletto (ion. a mai., cor., dip. giamb., ion. 
a mai.,, cor.: al v. 184 manca nel pap. la terza sillaba del primo 
coriambo, ma evidentemente cadde colà per colpa dello scriba dopo 
la sillaba OC la sillaba CC, che fu ristabilita dal Housman); il sesto 
un tatram. acatal. (ion. a mai., cor., due dip. giamb.: però, fatta 
astrazione dei vv. 11 e 26, la prima delle due dip. giamb. è procata- 
letta, sicché la prima sillaba del v. 12 della strofa è da considerare, 
eccettochè ai w. 11 e 26, come triscma • (-. Chi non ammise la libera 
corrispondenza antistrofìca tentò di correggere in varie maniere, ma, 
se per il v. 26 vi riuscì passabilmente, il v. 11 si dimostrò proprio 



68 BACCHIUDE — EPINICI 

Zeò^ àxiv7]T0!K èv 6Ìpii^[c( ^Xàaaoi. 200 

refrattario ad ogni alterazione. Questo luogo è da ritenere come uno 
dei più decisivi contro la teoria della rigida responsione antistrofica). 
Il settimo periodo infine è un esametro acatal. (ion. a mai., cor., ion. 
a mai., cor., due dip. giamb.: ai vy. 14 e 29 accade lo stesso fenomeno 
olle ai w. il e 26, e, per parte nostra, lo risolviamo nella identica 
maniera. Ai vv. 14 e 189 l'ultima sillaba è breve, sicché parrebbe 
interrotta la sinafìa — al v. 189 taluno vorrebbe leggere col Uousman 
àicQ>oafjLévou( — , ma si può osservare che la differenza di misura intro- 
dotta dalla breve doveva essere ben poco sensibile perciò che, oltreché 
in entrambo i luoghi il senso rìchiede una pausa abbastanza forte, la 
lunga sostituita dtdla breve è una lunga irrasionale). Il xiòXoy 13 della 
prima strofa è nel pap. erroneamente diviso dal susseguente dopo 
Oòpaviag. — L'epodo è composto di tre periodi, dìcolo il primo, tetracoli 
gli altri due (altri vorrebbe dividere in cinque periodi, perchè, fuori 
di quest'epodo, in Bacchilide non si troverebbe alcun periodo di più 
di sette ^étpa: ofr. Maas, 1. e, p. 298, n.; Schroeder, Hermes, XXXVIII, 
p. 240). Il primo è un pentametro acatal. (ion. a mai., due dip. giamb., 
ion. a mai., cor.: negli epodi quarto e quinto alla prima dip. giamb. 
è sostituito, colla lezione del pap. che io mantengo, un coriambo: 
altri corresse il (i.ivovd'a del v. 151 ad es. in ^uvóv^y], come il Jebb, e 
il xdde del v. 191 fu corretto in tà$e dal v. Wilamowitz. Nell'epodo 
primo l'ultima sillaba del v. 1 è breve: si può pensare, perchè non 
sia interrotta la sinafìa, che essa venga allungata per effetto o dello 
spirito aspro di òp^spav o di una lieve pausa). Il secondo periodo 
è un decametro acatal. (ion. a mai., cor., tre dip. giamb.; ion. a mai., 
cor., tre dip. giamb.: nel v. 193 il supplemento <2v> del Housman, 
richiesto dal metro, è sicuro anche per le buone basi paleografiche su 
cui poggia: nel v. 115, quantunque il Bl. creda di poter mantenere il 
toug del pap., la regolarità del metro e l'analogia del v. 3 dell'epodo 
sembran richiedere o&g). L' ultimo periodo è un enneametro acatal. 
(ion. a mai... cor., due dip. giamb., ion. a mai., cor., tre dip. troc: 

nel V. 160 il primo fiérpov ha la forma invece di : può 

darsi ohe in luogo di xólV sia da leggere col Housman tot': la correzione 
non è però metricamente necessaria. Al v. 78 la breve finale può essere 
scusata dalla pausa : al v. 37 basta pensare alla natura della consonante 
finale — di più la lunga sostituita quivi da un' apparente breve è una 
lunga irrazionale). La divisione tra i vv. 5 e 6 è nel pap. erronea ai w. 
35 e seg., 75 e seg., 115 e seg., ma retta ai vv. 155 e seg., 195 e 
seg. — Di alcuni casi di brevi sostituite a lunghe, che ricorrono nella 
lezione serbataci dal pap., non ho tenuto particolare discorso, perchè 
trattasi evidentemente di errori dello scriba che con grande facilità si 
emendano. Ck>sì dicasi di icvo|aìotv ai vv. 28-29, ove il metro è piena* 
mente ristabilito leggendo itvoi|aIoiv : co^ di <piX.oSév(}> al v. 49 (1. <ptXo- 
$eiv(})), di xatéirel^ve ai w. 115 e seg. (1. xatéicel^vsv), di xópa al v. 137 
(1. xoópa). 
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VI (6). Lacone di Geo, figlio di Aristomene, ci è noto, oltreché da 
Bacchilide, dalla inscrizione di Juli già rammentata nel cemento air ode 
prima. Ivi infatti, tra i Gei che vinsero a Nemea, viene ricordato due 
volte (11. 27 e 28) il giovinetto Lacone (S]&x*^^ 'A]ptaTo[|i]év80€ itat5o>[v e 
A]aya>v 'Aptoto(i.éyeo^ na'lS(u[v). Che la presente vittoria sia stata riportata 
ad olimpia, lo dice il titolo deirodicina (aggiunto da A^ nel solito luogo), 
e poiché in esso manca la determinazione icoi^t, la quale invece si 
riscontra altrove nei titoli del papiro bacchilideo (cfr. il carme 1I<*, ad 
Alessidamo Metapontino), il Kenyon ne inferiva che Lacone avesse 
nella sua virilità vinto ad Olìmpia; di qui l'editore inglese traeva 
argomento ad infirmare la credibilità del Gatalogo olimpico tramanda- 
toci da Eusebio, perchè in esso non viene fatto cenno del trionfo di 
Lacone. Ma il Wackernagel ed il von Wilamowitz spiegarono il silenzio 
d'Eusebio piuttosto con l'ipotesi che la vittoria del compatriota di 
Bacchilide fosse stata da lui riportata da fanciullo, e tale ipotesi venne 
confermata dalla scoperta del Gatalogo di vincitori olimpici dall'anno 
480 al 448 a. Gr., pubblicato nel voi. II dei Papiri cTOssirinco^ nr. 
CGXXII, pp. 85-95. E per vero quivi, enumerandosi i vincitori dell'a. 

452, alla linea 18* della colonna seconda si legge Xaxoiv «t[io^ icoi 
otoSiov (ossia k&yiiny xeìo^ icai3u>v otadiov: — la forma col x, che si trova 
in B.., è confermata dall'inscrizione di (3èo, dal bisticcio Aax<ov... Xd^t 
dei vv. 1-2 di B., e infine dal fatto ohe era molto facile scrivere Aaxwv 
invece di \àjy^yf per la frequenza del primo come nome proprio mentre 
il aeeendo doveva essere assai raro; infatti non ne oonosoiamo alcun 
altro esempio all' infuori del bacchilideo). Ne faccia maraviglia che 
qui si dia come certa una notizia che appare desunta da una integra- 
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zione, poiché questa è sicurissima. Giacche nelle due colonne che for- 
mano il catalogo gli indici delle vittorie si susseguono per ciascuna 
Olimpiade in un ordine costante, come dimostrano air evidenza lo 
parti meglio conservate del papiro, e T ordine è questo : oiàStov, SiaoXo^, 
8óXt)(0(, irévraS'Xov, iràXir], irój, irafxpaxtov, iratSuiv oxdStov, kcuZuìv TcàXfj, 
TcaL^aiv iró5, óicXittj^, xéO-ptiricov, xéX*/)^. La linea ove si tocca di Lacone 
sta fra quella che riguarda il vincitore del pancrazio e V altra che si 
riferisce al vincitore della lotta de' fanciulli. 

1 e 2. Aàx">v...Xày e : bisticcio sul nome del vincitore. Cfr. Pind., 
Nem. 5, 50 e seg. Hejjiioxiov... | ...bxta, fr. 105, 1 bpAv òpLoivu/xs nàzz^ 
(di Jerone), Sof., Aiace^ 430 e seg. Quanto a Atè? Xd^e "=. ^apà Atò? 
X., il Jebb richiama Sof., Ed. Re, 580 itdvx* ifxoò xofiiCexat, 1163 l§e- 
5dpLY]v 8é xoo. — 2. cpépxaxov: per la somma importanza de' giuochi 
olimpici. — 3. TCpayooL; : la parola va intesa con una certa discrezione, 
perchè Olimpia distava a quel tempo dalla foco dell' Alfeo circa otto 
miglia (ora sono dieci). — xàX' ao^wv: l'integrazione del Jebb porge 
all' andamento dell' odicina più spiccata la rassomiglianza con quello 
dell' ode seconda, ad Argio. La congettura del Housman (v. append. 
crit.), veramente bella, introduce però un senso che poteva forse urtare 
la suscettibilità degli altri Gei vincitori di giuochi agonali. Con la 
lezione del Blass l' oooa del v. 4 è da intendere come esclamativo 
invece che relativo. — 4. St'Sooa: anche qui, come nell'ode seconda, 
B. tocca delle precedenti vittorie riportate da quo' di Geo ad Olimpia. 
L'indeterminatezza dell'accenno può essere qui spiegata, credo, dal 
fatto che certamente i Gei non potevano vantare ad Olimpia un numero 
così considerevole di vittorie che non avesse ad apparire esiguo a 
fronte delle settanta vittorie istmiche: nel caso presente l'accenno 
vago, e nello stesso tempo alquanto enfatico, riusciva quindi più effi- 
cace. — 6. à|xirsXoxpÓ9ov : monete di Geo mostrano il grappolo d'uva 
(cfr. Pridik, diss. cit., p. 2). — 7. iróS xe xal oxdSiov: di qui appren- 
diamo a quali esercizi atletici i Gei si dedicassero con preferenza. Notisi 
come il vocabolo axdSiov e gran parte del susseguente siano in corrispon- 
denza tautometrioa coi vv. 15 e 16. — 8. è^elpa^: parziale corr. taut. 
col V. 16. — 9. ppóovxc? : verbo preferito di Bacchilide, che lo usa parec- 
chie volte (3, 15 e 16; 13. 179; 19, 44): non s'incontra in Pindaro. 
Per la espressione oxe^. è^tp. ^p6ovxe(; cfr. di Bacchilide stesso (13, 
69-70) oxs«pdvotoiv I ...j^a'lxav èprpd^i^. — 10. &va$'pLÓXicou : &ir. tip. Ofr. 
Pind., 01, 2, 1 'Ava4t<póppitYf8? opivot. Gome bene osserva il Kenyon, 
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iion si può decidere se la prima parte del composto si riconnetta con 
àydtooa» con àvarcu, poiché dà un senso eccellente tanto 1* espressione 
< Urania regina del canto » qnanto l'altra « Urania che suscita, risve- 
glia il canto ». I poeti che adoperarono composti di questa fatta ne 
ricondussero la prima parte ad àvdsou>, come appare, più ancora che 
dai due addotti luoghi di P. e fi., da B., 17, 66 àva^ifipóvxau;^ 20, 8 
àva4iaXo( noaei[8av. e specialmente da P., /r. 148, 1 àyXoua^ &vdaau)v: essi 
però non costituiscono certo un'autorità in fatto di etimologia. — 11. 
Oòpav'la; 5(i.vo<;: Urania è menzionata da B. anche in 5, 13-14, ove il poeta 
si chiama O^avto^ dvpdiciov, e in 16, 3, ove è dessa che lo eccita a can- 
tare di Eracle. In 5, 176 e 19, 13 è invece Calliope che lo inspira : 
in 3, 3; 12. 2; 13, 228, è Clio. É chiaro che B. fa il nome or del- 
l' una or dell' altra di queste Muse senza attribuire a ciascuna di esse 
funzioni speciali. L' uso pindarico è più generico ancora, che Pindaro 
nomina quasi sempre soltanto la Mocoa o le Molaai (solo Calliope in 

01. 10, 16 e Clio in Nem. 3, 83). — 12. 'Aptotofiévetov : per l'uso 
di un aggettivo formato da un nome proprio, invece del gen. di questo 
nome proprio stesso, allo scopo d' indicare la paternità, vedasi già in 
Omero N, 67 TtX.apuuyiov ulóv. In Pindaro il fenomeno è abbastanza 
comune: vedi 01, 2, 13 Kpóvis irai 'Péa^, Pit. 2, 18 Aetvopivgts icat, 8, 

19-20 Sevopxttov | olóv. Anche in Esch., Pram.^ 705 si ha 'Ivàxstov 

aicépfia, e in Sof., Ed, Re^ 267 t4> Aa^aiist(p icoc^i. Cfr. di B. stesso 
'AX«(i-vìvio<;...'?jpu>( in 5, 71. Lo Smyth cita un esempio eziandio da un 
poeta moderno, il Tennyson, a Niohean daughier, — 14. icpoSófxoi^ : 
da questo epiteto si ricava fuor di dubbio che l'ode venne cantata a 
Geo, dopo il ritomo di Lacone da Olimpia (v. la nota preliminare al 
carme seguente). Per il canto davanti alla casa del vincitore cfr. Pind., 
Nem, 1. 19-20 eoxav S' in aòXetai^ ^upot^ | àvdpò^ (piXo4e{vou xaXà fieX^ó- 
(uvo^, Istm, 1, 1-4 KX8av8p<i> ti^ ...Xóxpov | e58o$ov... xafidiwv | icatpò^ 
à^Xciòv... icapà npó&opov la»v, àvr^npéToj | xài^jLov (Jur.), e specialmente Pit. 

2, 18-20 oé Vy (L Aecvofié'/ete irai, Ze'fupia Tcpò Só^xcuv | Aoxpl^ irapd'évo^ 
àiróet, iroXefitcav xap.dcta>v s$ àp.a)^àyu>v | 8ià xeàv $uvafJLiv 3paxtìo' &o'fa)i^, 
il quale ultimo passo il Prentioe (diss. cit., p. 50) crede ohe Bacchi- 
lide abbia imitato nei vv. 10-16 della prosente ode. — 16. Kéov 
tòxXét6«<;: cfr. Tirteo, fr. 10 fi., 24 àoxo.... 8ÒxXtioa<;, Pind., Pit. 9, 
90-91 AÌTtvqt t« fàp I ipaul Niooo t' èv Xwpo» tpl? S-rj iróXtv tiv5' e&xXttiot. 
Tanto nel passo bacchilideo quanto noi pindarico si ha la forma dorica 
dell' aoristo. 

Metro. — La composizione doll'odicìna è raonostrofìoa: il metro é 
xatà ^xxBìov eldo?. — Cinque sono i periodi, monocoli i primi tre, 
dicolo il quarto, tricolo il quinto. Il primo è costituito da un semplice 
dimetro giamb. catalettico; il secondo da un anacreontico anaclomeno 
(notava il v.Wilamowitz in Obtting. gelehrte Am.^ 1898, p. 151, che 
i w. 1-2 costituiscono la stessa serie metrica che i vv. 1 e 2 — oppure 
8 e 4 — del fr. 90 B. di Saffo rXùxeia jiàttp, oStot | 8óvafi.at xpéx-rjv 
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TÒv Taxov I icó^(p ha\i.ti(30L icat8o<; | FpaSivav 8t' 'A'f po^itav); il terzo da un 
trimetro coriambo-giambico catalettico (al y. 3 la lez. aX^eioo del pap. 
venne a ragione corretta dal Kenyon); il quarto da un tetrametro 
ipercataletto (ion. a mai., dip. troc. acatal., dip. troc. ipercatal.: per 
la forma v - v v dell' ion. a mai. cfr. le note metriche all'ode 3*); 
il quinto da un esametro catalettico (il primo ed il secondo xd>Xov 
hanno la forma del gliconeo 2°, il terzo quella del forecrazio 2^). La 
colometria, guasta nel pap. al y. 7 ed al corrispondente v. 15 (divisi 
dopo l'ultima sillaba dei participi xpateùoav e xparvjaa^)^ fu corretta 
dal Blass. 
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VII (7, vv. 1-38). Quest'ode è rivolta al medesimo Lacone, figlio 
di Aristomene, che venne festeggiato da Bacchilide nel carme prece- 
dente, e per la stessa vittoria olimpica ; il che appare chiaro e dalla 
semplicità del titolo che si legge nel papiro (al solito posto, di mano 
di A^), e dal V. 3, e da ciò, che non si conosce di Lacone iilcun' altra 
vittoria olimpica. Sulla estensione dell'ode presente non v'è accordo 
fra i cementatori : fu essa un' odìcina del genere della sesta, per modo 
che terminasse entro la colonna XVII (XIII) e che in questa colonna 
medesima incominciasse un altro carme, a cui apparterrebbero i primi 
sedici versi della colonna XVIII (XIV)? Il Kenyon ed il Jurenka riten- 
nero che si, il Blass (tanto nel suo Bacchilide quanto in NaeMeae 
X. J?., pp. 274 e segg.), seguito dal Festa e dal Jebb, che no. Secondo 
il Blass dal v. 31 della colonna XVI al 16 incluso della colonna XVIII 
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si estese una sola ode, ohe sarebbe cosi stata T epinicio grande con 
coi il poeta avrebbe celebrato il compatriota. A sostegno della ipotesi 
del Blass sta il fatto ohe, ammettendo di avere anche nell* ode pre- 
sente un carme assai breve, lo stesso poeta avrebbe composto due 
odicine per la stessa vittoria di Lacone, la qual cosa non potrebbe non 
sembrare alquanto strana. Ancora il Blass tentò dimostrare la sua tesi 
con argomenti metrici, ingegnandosi cioè di provare che tanto ne) 
frammento VII come nell* Vili la composizione non è strofìca, ma 
appartiene al genere degli àicoXeXo{i,éva (vale a dire ohe in questi due 
frammenti non si corrisponderebbero i membri metrici lontani, come 
nella composizione strofica, sibbene i vicini). La dimostrazione del 
Blass, veramente ingegnosissima, è esposta, più minutamente che 
nella 3* ed., nell* artitolo già citato NaefUese xu B.^ pp. 27&-280; ma, 
nonostante la sua ingegnosità (anzi direi proprio per le sottigliezze 
cui essa costringe V insigne filologo), essa lascia alquanto scettici. A 
ciò si aggiunga che il motivo il quale indusse il Bl. a negare la com- 
posizione strofica nei frr. VII e YIII è semplicemente questo, che, 
se ci fosse stata corrispondenza strofica od antistrofica, le ultime lettere 
dei versi corrispondenti ai lunghi versi 1-3, 6-11, 48-60 (questi ultimi 
si citano secondo la numerazione del Bl.) sarebbero comparse sol 
margine sinistro della colonna XVIII, come vi compaiono le ultime 
dei vv. 6-11 (da due a quattro): ora osservò a ragione il Maas nol- 
r articolo Kolomeirie ecc., p. 3Ì09, che la mancanza di ootali lettere 
si può spiegare benissimo ammettendo che il copista nei versi corri- 
spondenti abbia, come fece altrove, o scritto le lettere alquanto più 
strette (ovvero più fitte) oppure incominciato la linea alquanto più a 
sinistra del solito. Ma v* ha di più: il Maas stesso fece ancora notare, 
e questo importa assai, che la divisione xixX7]-Tac tra i versi 9 e 10 
proprio non si potrebbe comprendere senza pensare che sia stata fatta 
appunto in causa della corrispondenza strofica od antistrofica. Infine 
il Maas pose in luce, ed è l'argomento decisivo, come il metro del 
fr, 7 del Kenyon, dal Blass opportunamente collocato nella metà infe- 
riore della colonna XVII, coincida egregiamente con quello dei vv. 46- 
53, mentre il metro del fr, 12 del Ken., dal Blass collocato nella metà 
superiore della col. XVII, sembra corrispondere con quello dei vv. 2-7. 
Sicché il Maas appunto dalle ragioni metriche è condotto alla conclu- 
sione che a due carmi diversi appartenessero i frr. VII e Vili, con- 
stanti ciascuno dì due strofe, e precisamente il secondo dei vv. 23-54 
(23-38 = 39-54) ed il primo dei rimanenti vv. 1 22 (MI = 12-22). 
L' ipotesi degli àicoXtXufiiva non ha persuaso neppure il Jebb, che pure 
accoglie le conclusioni del Blass per quanto riguarda V unità del carme 
comprendente i frr, VII ed Vili. Ma a cotesta unità altre considera-; 
zioni si oppongono, d* indole artistica ; a ragione osservava il Frac- 
caroli (Come si fa eco , p. 5) che, ammettendo l'unità, « ne viene 
bensì un' ode d' una discreta lunghezza materiato ; per altro, per essere 
un epinicio coi fiocchi, si ridurrebbe (a giudicare da ciò che rimane) 
ad una pappardella abbastanza insulsa e che non farebbe molto onore 
al poeta. Il filo sarebbe infatti questo press' a poco: ^^ o sedicesimo 
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giorno del mese... tu hai fregiato di corone il figlio di Arìstomcne... 
il quale vìnse in tanti luoghi tante volte quante nessuno mai. Zeus, 
ed ora tu gli hai dato la corona olimpica , ,. ^ vittoria olimpica sarebbe 
cucinata in principio e riscaldata poi in fine, comprendendo così com- 
plessivamente oltre un terzo dell* ode; avremmo una ripetizione fredda 
ed insipida, della quale conviene, mi pare, scagionare Bacchilide quanto 
si può. Invece ritenendo ohe i duo frammenti appartengano a due 
odi brevi, ciascuno dei duo è proporzionato ed adatto; e specie il 
secondo, risarcendolo con l'imperativo [seti, al v. 11], diventerebbe 
un voto garbato e artisticamente inappuntabile », 1 rv. 44-47 poi, 
riferiti ad un tcat^, per quanto si voglia stiracchiare T interpretazione, 
riescono pur sempre troppo spiacevolmente iperbolici. Ma ancora in 
un' altra difficoltà incorre l' ipotesi del Blass. Egli stesso indusse dal 
principio dell'ode VII, e con molta probabilità colse nel vero, che 
questa sia stata composta e cantata in Olimpia medesima. Ma sul 
luogo della vittoria, e subito dopo di essa, noi sappiamo che il poeta 
componeva talora lì per lì una piccola odicina: Topinicio maggiore 
seguiva più tardi, dopo il ritomo del vincitore in patria. Ora la pio- 
cola odicina di B. per Lacone noi 1' abbiamo, ed è la sesta, la quale 
fu cantata senza dubbio, come risulta dai vv. 14-15, in Geo e non 
in Olimpia. Diremo dunque che nel caso di Lacone V ordine nella 
esecuzione dei due epinìci, il minore ed il maggiore, sìa stato inver- 
tito? La supposizione è impossibile, perchè sarebbe ridicola. Il Blass 
vide la difficoltà, e in NacMese^ pp. 275 e segg., tentò porvi rimedio 
leggendo al v. 14 dell' ode sesta icpo^pójjiot? àotSal? invece che TrpoSópLOt? 
(la congettura era già stata proposta, ma con poco entusiasmo, dal 
Kenyon). Con itpoSpófJLOi? il poeta avrebbe voluto dire che il carme 
sesto era stato fatto frettolosamente, lì per lì, e non costituiva quindi 
se non il preludio di altro ben più degno epinicio. Questo più degno 
epinicio poi, rappresentato per il Blass dai frr. VII e Vili riuniti, 
sarebbe stato da Bacchilide composto e fatto eseguire in Olimpia stessa : 
l'esecuzione sarebbe avvenuta il giorno della consegna delle corone. 
Tale ipotesi avrebbe anche spiegato, secondo il Blass, la non grande 
ampiezza del carme: B. aveva avuto troppo poco tempo per comporre 
una grande ode : infatti, secondo le conclusioni del Robert, la corsa 
dei fanciulli doveva aver luogo la vigilia della solenne distribuzione 
delle corone. Ma contro questa soluzione scrisse il Jurenka in FesU 
sehrift fiir Th. Oomperx^ pp. 220-224, e del resto il Blass stesso non 
poteva non vederne i punti più deboli, e cioè l' alterazione di un passo 
che ha una lezione sicura non solo, ma confortata dal confronto di 
molti luoghi pindarici, e la supposizione che i due epinici siano stati 
composti ed eseguiti entrambi in Olimpia in due giorni successivi. 
Sicché nella 3* ed. il Blass modificò la soluzione data prima: conservò 
cioè intatto il npohóiioK; e suppose che il carme sesto sia stato cantato 
in Geo al ritorno di Lacone in patria (così pure il Jebb) o all' an- 
nunzio della vittoria; il carme settimo, l* epinicio maggiore, sarebbe 
stato composto da B. e fatto eseguire in Olimpia stessa (cosi pure il 
Jebb). Ma a questo modo il Blass viene appunto ad invertire nella 



vn — vv. 4-7 75 

xpcvsiv Ta[xotdtà ts] Xatt|)7]pd)v tcoScòv 
"^EXXaoi xai y^<^ à]piaxaXxè(; ad^vo;' 

esecazione degli epinici queir ordine sa coi non possiamo avere alcun 
dubbio, non solo perchè esso è quanto mai logico, ma altresì perchè 
sappiamo che 1' uso de' Greci in tali circostanze era appunto questo, 
che subito nel giorno della vittoria, quando, venuta la sera, era pro- 
clamato dall'araldo il nome del vincitore e questi recavasi in mezzo 
agli amici festanti a render grazie agli dei, si cantasse un' odiciha che 
il più delle volte altro non era se non il x^veXXa xaXXivixe di Archi- 
loco : solo più tardi, raramente in Olimpia stessa, quasi sempre nella 
patria del vincitore, seguiva il vero epinicio. Del resto la difficoltà la 
vide, e non poteva non vederla, pure il Blass, e ne è prova quel 
mezzo termine che egli vorrebbe trovare col supporre che il carme 
sesto sia stato da B. composto in Olimpia e mandato a Geo insieme 
con l'annunzio della vittoria. Ma questa ipotesi, come ognun vede, 
non toglie la difficoltà: di più, sia detto con tutto il rispetto dovuto 
al sommo filologo, non sembra neppure troppo opportuna: Bacchìlìde, 
presente al trionfo di Lacone in Olimpia, avrebbe lì por li composto 
un' odici na non perchè fosse tosto eseguita dagli amici presenti di 
Lacone, ma per spedirla a Geo, donde i più interessati alla degna cele- 
brazione del trionfo dì Lacone cortamente erano assenti, e ciò avrebbe 
fatto mentre, volendo il vincitore che l'epinicio grande fosse eseguito 
in Olìmpia stessa, egli a questo dovea, per la brevità del tempo, rivol- 
gere ogni pensiero? Io credo piuttosto che il frammento dell'ode che 
io designo, col Kenyon, col Jurenka e col Maas, come settima, appar- 
tenesse ad un breve carme composto da B. ad Olimpia subito dopo la 
vittoria di Lacone e colà cantato : probabilmente V intesa fu dapprima 
che, dopo il ritorno in patria, dovesse tener dietro al primo un epi- 
nicio di maggiori proporzioni : per cause a noi ignote invece del grande 
epinìcio Lacone si ebbe poi dal poeta suo compatriota soltanto un altro 
breve elogio. 

l e 2. &ó^. Xp. TE x[at I Nt)xtó<;: che con questa circonlocuzione B. 
abbia voluto indicare il giorno fu spiegato dal primo editore confron- 
tando Es., Teog., v. 124 Noxxò^ 8' oot' At^,p te xal 'Hjiépir] iSsT^^®* 
Anche Eschilo al v. 279 dell' ^^am^i^fton^ dice vr\q vdv xtxoóoiq^ <p(òc 
tóS' sòvpóvr,^ Xé^o) (Headlam). — 1-3 Qui il poeta invoca il giorno 
decimosesto del mese in cui celebra vansi i giuochi olimpici: che in 
quel giorno sì solessero dare ai vincitori le corone lo attesta lo sco- 
liaste a Pind., 01. 5, 8 e 14. È da notare poi, per la intelligenza del 
passo, che ì mesi lunari compresi nello spazio di due Olimpiadi erano 
novantanove, e si distribuivano in modo che l' una Olimpiade risultasse 
costituita dì cinquanta, l'altra di quarantanove : i giorni dei giuochi 
ricorrevano pertanto alternativamente dopo cinquanta e dopo quaran- 
tanove mesi (Scoi. Pind., 01, 3, 35. — Bl.). — 4 e 6. Non per riferire 
una congettura certa o quasi, ma perchè si abbia una idea approssi- 
mativa di ciò che potè essere qui il testo, riporterò le integrazioni del 
Jurenka <dtol> | <xal ic>ap' {'AX^tti^ IléXoicó^ te tdt^oeotv) | <Ppóov>To^ 
od{i<axooptat( xXttva!^ Ita{av>, per giungere alle quali egli fondossi spe- 
cialmente su 5, 181 e 11, 25-26 (l'Alfeo e Pelope nominati insieme), 
su Pind., 01. 1, 20 (iiop* 'AX-fecp) e 7, 15 (icap' *AX^tiò>), su Pind., 
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<5> Ss oò 3cpeopò[taTo]v vsiiiig^ "/èpa; 
vtxac lic', àvd'p[a)7c]oi(3tv stSSoSoc >céxXTj- 

tai xal 7roXi>CT][Xto>T]oc. 'Ap[ioTO(iivet]ov 10 
VDV 7'] èxóo|i73[oac OTs]9dcv[ot(3t Aà/(o]va 

0/. 1, 93-94 v5v 8* Iv alp.axoupiaig | àYXaotat (i.éfj.ixxai. Alla integrazione 
che il Jurenka fece del y. 5 sembra porgere qualche autorità il fatto 
che nella stessa olimpica prima, alla quale egli qui inspirossi, trovasi 
un passo che i vv. 6-10 della presente odicina bacchilidoa ricordano 
assai da presso: alludijimo ai vv. 98-102 iva xa.y(oxàq tco8cBv èpiCetai | 
àxfxai t' l(3y(6oq ^paoóirovof | è vtxuiv hh Xoitcòv àp.<pl Ptotov | s)(Et piBXtxósooav 
BÒ^iav I àéO-Xwv f' evexev. — 6. xalyoTÒLzà Te: il Jurenka osserva che 
per cotale integrazione, che del resto egli pure adotta, occorre proba- 

bilmente supporre che fosse scritto nel papiro TA[XTTATE], perchè 
sembra che nella lacuna non vi fosse posto per otto lettere. — Xav^ptàv 
icoSwv: Pind., Nem, 10, 63 XoLv^polf; he itóSeootv (Prentìce). — 7. 
àJpiaxGiXxé^ : &k. elp. Il Jebb fa rilevare come quest'agg. sia composto 
con un sostantivo di sigoifìcato affine a quello dell' altro sostantivo 
con cui il composto concorda. Di tale fatto egli adduce due esempi 
anche da Sofocle, e cioè Ed, Re^ 518 ^ioo... xoò {jLaxpauuvo^ e Trach,^ 

791 Soaitàpeuvov Xéxtpov. — 8 e 9. vel^iij^ Itc*: = èiciveipi)}^. D Jurenka 

invece pone virgola dopo vixa(; al v. 9 ed unisce il susseguente èie* con 
àv^pcóitotatv (riferisce Vìtz al sostantivo che segue anche il Jebb). — 
8-10. Cfr. Pind., 01. 3, 10 e segg. d-eóp-opot vtooovt* èie' àv^pcóitoo^ àoiSai, 
I 4) Ttvi.... I ...'EXX.avoSixac.... | àu.^1 x6p/xiot ^^Xi|y YXauxóxpoa xóa^xov èXaioi^, 
i poc'anzi addotti w. 100-102 della 01. 1*, 01. 8, 10 e seg. jAé^a tot 
xXéo^ al»t, I (|»xtvt oòv {seti. Dioa^) ^épa? ioicfjx* àrXaóv (Pr.), e vedi le 
note a 1, 181-4; 3, 90-1. Di B. potrai ancora confrontare 10, 52 e seg.; 
13, 58-63 (Pr.). — 10. 'Ap[toxo|iéwt]ov : vedi la nota al v. 12 dell'ode 
prec. — Come già accennammo dianzi, il Blass collocò nella metà 
superiore della perduta col. XVII il fr. 12 del Kenyon (a proposito 
del quale notava — come pure pel fr. 7 — " propter colorem habi- 
tumque certissimum est huius paginae fuisse ,,): dalla indagine poi del 
Maas, della quale pure toccammo, appare probabile che gli avanzi costi- 
tuenti questo frammento appartenessero ai vv. 2-7 della seconda strofa. 
Disgraziatamente tali avanzi sono troppo miseri (da 6 a 10 lettere per 
verso) perchè se ne possa ricavare quanto basti per una ricostruzione 
non solo acuta, ma anche almeno probabile del senso. Nel v. 1 del 
fr. sembra certo un nome proprio aoous. XaipóXav, nel v. 3 pare si 
possa leggere un probabile èav[àxui]i, nel v. 4 e certo un icaxpi8o^, nei 
V. 5 un veoxptxoo, nel v. 6 un àxsxvov. Di qui il Blass congetturerebbe 
che B. abbia toccato in questo tratto di un XaipóXa^, antenato parente 
di Lacone, morto il quale sarebbe sorto, nuova gloria per la patria e 
per la stirpe sua, Lacone. 

Metro. — Kax' èvóirXtov eI8o$. Come già dicemmo più sopra, sembra 
probabile che la composizione di quest' odicina fosse monostrofica. La 
mancanza di versi corrispondenti rende difficilissima la divisione in 
periodi: è certo però che 4 vv. 9-10 furono uniti in un periodo «olo^ 
come pure è certo ohe terminava un periodo col v. 7. 11 v. 1 è un 
trimetro catalettico (cor., ion.a min. acat., ion. a min. catal.: vi è 
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anaclasi fra il V ed il 2® ionico, oppure la 3* sillaba del !<> ionico è 
da ritenere trisema L); il v. 2 è un trìm. acatal. (dae dip. gìamb. ed 
un cor.); il v. 3 è forse un trim. acatal. (ion. a mai., cor., dip. giamb. 
leggendo ^eot col Jur.); il v. 4 nella integr. del Jur. è an trim. acat. 
(dip. troc, cor., ion. a min.); il v. 5 pare nella integr. del Jar. è 
un trim. giamb. ipercataletto ; il v. 6 è un trìm. acatal. (ion. a mai., 
cor., dip. giamb.); il v. 7 è un trim. giamb. acatal.; il v. 8 un trim. 
catai. fcor , ion. a min., dip. troc. cat.); il periodo formato dai vv. 9 
e 10 è un esametro ipercat. (4 dip. giamb., ion. a mai., cor. ipercat.); 
il V. 11 è un trim. acat. (dip. troc, cor., ion. a min.). 



Vili (7, vv. 39-54). 
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Col.XVIII(XIV) nry»mà te (LijXodótav 

Vili (7, w. 39-54). — Il presente frammento appartenne ad un'ode 
composta, pare, di un paio di strofe (vedi il coniente all'ode 7), la 
quale celebrava un atleta riuscito molte volte vincitore a Pito, a Nomea, 
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D[JLvé^v N6|iiav TS %al 'ladjjidv. 

Y(^ 8' èmaxTf]:cTO)v 5(épa 
xo|JL^àao(JLaf aòv àXa- 

sair Istmo. Chi egli sia stato ed ia qual sorta di gare abbia riportato 
le sue numerose vittorie e dove quella cantata da questo epinicio, non 
ci è per alcun modo concesso di stabilire : T integrazione tc[oooi del 
Sandys al v. 8 è del tutto incerta. Dal fr. 7 del Kenyon, che, come 
vedemmo nel cemento all'ode che precede, fu dal Blass con certezza 
collocato nella perduta col. xvii, e che il Maas dimostrò avanzo della 
prima strofa del carme cui appartenne il presente frammento, si potrebbe 
forse congetturare che anche il vincitore qui esaltato fosse nativo di Geo, 
perchè al v. 5 di quel frammento sono chiaramente leggibili le lettere 
XuafjLTcéX, che accennano senza dubbio ad una forma dell'aggettivo tcoXuoii- 
iTeXo(;, epiteto conveniente^ come il suo affine àfjL7ceXoTpócfiO(; usato da B. 
in 6, 5, all'isola di Geo. L'ipotesi però presenta un lato assai debole 
in quanto Geo potrebbe essere stata menzionata dal poeta in rapporto 
non col vincitore, ma con se stesso: veggasi il principio dell'ode 5 
(vv. 10-11). Probabilmente Bacohilide fece, nella parte mancante della 
breve ode, una rapida menzione del vincitore, della sua patria, della 
vittoria e del luogo ove questa era stata riportata, per passare poscia, 
nel tratto conservatoci, all'enumerazione dei luoghi che videro il fortu- 
nato atleta trionfante, e chiudere finalmente con l'augurio della felicità 
suprema, la vittoria in Olimpia. 

1. pLi^Xod-óxav : il Kenyon fa rilevare l'evoluzione avvenuta nel signi- 
ficato di questo vocabolo, il quale dapprima fu usato ad indicare una 
persona, e precisamente il sacerdote che faceva i sacrifizi (cotal senso 
lo s'incontra in Eur., Alc,^ 121 leggendo secondo i codici iic' èoxapat^ 
al V. 120, la quale lezione non è forse la più felice che si possa ima- 
ginare), poscia si adoperò quale epiteto dell' altare su cui i sacrifizi 
avvenivano (cfr. Ifìg, in Taur,, v. 1116, lez. dei codd.), ed infine divenne 
«piteto delle località ove sorgevano altari su cui si facevano sacrifizi. 

— 2. xai: l'i consuona con la vocale iniziale della parola seguente. 

— 1 e 2. Coloro che stimano questo frammento parte dell'epinicio 
maggiore per Lacone credono naturalmente che qui B. rammentasse le 
vittorie dell'atleta che precedettero la olimpica, e procacciano di stabi- 
lirne la probabile data, sapendosi che la olimpica fu del 452. La vit- 
toria pitica potè essere del 454 ; l' istmica del 452 stesso ; le nomee 
{poiché r inscrizione di Juli ricorda due vittorie nemee del giovinetto 
Lacone — v. il com. al carme sesto) poterono appartenere o al 455 
o al 453 oppure una a ciascuno di questi due anni, poiché dair inscri- 
zione di Juli non si può comprendere se le vittorie furono riportate 
entrambe nella stessa festa (nel qual caso una sarebbe stata nello stadio 
e l'altra nel diaulo, come bene osserva il Blass) o in due successive. 

— 3 e 4. Y^... xofjLicaoofjLoi : per questa formula di solenne giuramento 
cfr. 5, 42 e la nota colà. Tedi ancora il luogo omerico ohe qui richiama 
il Headlam, S, 270 e segg., ove Hypnos chiede ad Hera che gli assi- 
curi r adempimento della sua promessa col giuramento più pieno e più 
tremendo che potessero pronunziare gli stessi dei : S.'^ptt vùv {lot ofioooov 
ÀoéaTOV Ztoy^^ è^tttp, I x«tpl 8è t§ éttp-jj jièv eXg /♦óva icooXopé- 
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oSu:; àvd'pa>ico>v x[a^' ''EXXot- 

va^ oòv fiXtxt XP^^H^ 
irai; èàv àvKjp ts :u[Xs5- 

va^ èSé^ato vcxag. 
o> Z55 xepaoveTX^^, xa[l èir' àppJpoStva 10 
Sx^awtv 'Akxpetoò TéX6o[ov (JLSYJaXoxXéa^ 
dsoSóTOo^ sòxà?» 'tspt x[patt t' S]ira[aao]v 

^Xaoxòv AltctìXESo? 
òcvStjijl' èXoia^ 

Ttipttv I , T^ S' éTép);} &Xa pLapfiapéiqv, iva vdkv &icavte{ | (ioptupoi (Lo' o^. 
EvtpO^ deot Kpóvov à\irpi^ èóvte^, %xk. — 4 e 5. oòv... | ...^pso^: queste 
parole costituiscono una parentesi. Un concetto alquanto simile è in 
Pìnd., 01. 4, 11 ^^ovuÓTUTOv ^ào^ 8&poad«véa»v àperàv (Pr.). — 8. icoct^ 
ìàv &v-r|p te: per la forma della disgiunzione il Blass confronta Esch., 
JBum., 523 ^ icóXi^ ppoxó^ ts. — 10. xspauveYX^C * &^* ^{p. Cfr. Pind., 
0/. 13, 77 Ztjvò? èjxKxepoDvoo. — 10-12. Le' lettere poXtva (v. 10), 
aXoxXsa (11), sra (12) costituiscono il fr. 17 del Ken., che il Blass col- 
locò in questo luogo < certa ratione (id quod chartae aspectus mihi 
monstravit)». Egli soggiunge poi che il sigma finale di (leYaXoxXéo^ e 
una consonante molto incerta, nella quale crede di scorgere pure un 
sigma, al termine del v. 12 « paginae xix adhaerent ». — 11 e 12. xs)^- 
[aov^|. .o]ica[oao]v : è naturale che il Blass integrasse invece con indicativi, 
credendo questi versi appartenenti all'ode settima. — 11 . \ur(]a\oxkia^ : 
ax. cip. =r di gran fama, che reca grande fama. — 12. ^o^óxoog 
th^.' cfr. Pind., htm, 6 (5), 44 eò/oùg óicò ^reoìgu^ (Jur.). Per com- 
prendere rettamente il voto di B. occorre tener presente che thyw. signi- 
fica qui ciò che si implora per mexxo delle preghiere e quindi nel caso 
speciale di Lacone la vittoria agonistica. — 12-16. Cfr. Pind., 01. 
3, 12 e seg. àxpex-vjg ^EXXavoStxo^ '^\&póipiov AkcoXò^ &vv]p (y^dw \ à{i9l 
xópuuot ^Xig YXoaxóypoa xósfiov iXaioL^. Vedasi il minuto parallelo che 
fra 1 due luoghi instituisce il Prentice a p. 51 della diss. citata, allo 
scopo di dimostrare che Bacchilìde ricordossi qui del luogo pindarico. 
Come mai poi AItu>Xi3o^ possa significare elea è spiegato dagli scolii 
pindarici al passo or ora addotto, ove pure AìtoAó^ è da interpretare 
eleo : 'OJdXó^ xt^ àvfjp, «Ig xtòv Atxu>Xà»v, -Jivtxa èicl x^v ITeXoicóywjoov ol 
'HpaxXK8<u TjRttYOVco, xadnqY'vioaxo od/tol^ XYjg 62o5* àvti8óoBo>^ Zi xpóiccp xtvt 
x-f]v 'HXróov 4}Y>jML0v*av icoip* otàxàiv \a]iL^&m' icoip* o& Xocicòv ol 'HXsìm AlxtoXol 
lòvofiao^sav. Per i due ultimi versi cfr. la nota a 5, 181. 

Metro. — Kax* iyó;cX!ov elSo^. Probabilmente i versi che ci rimangono 
di questo carme ottavo ne costituivano la seconda strofa (vedasi quanto 
esponemmo nelP introduzione al comento dell* ode settima). La divisione 
in periodi non è sempre sicura per la mancanza di versi corrispondenti ; 
essa riesce tuttavia assai meno incerta che nel carme settimo vuoi per 
la sinafia evidente in più casi, vuoi per la presenza di sillaba breve 
in fine di verso per l'iato tra la fine di un verso ed il principio del 
successivo. Forse sono da distinguere nove periodi. Il primo sarebbe 
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èv néXo7ro<; ^poftoo 15 

xXstvotc àéftXotc. 

un semplice dimetro acatal. (ion. a mai. e cor.); il secondo un tetram. 
acat. (ion. a mai., cor., due dip. giamb.) ; il terzo un tetram. catalet- 
tico (cor., ioi^. a min., dip. troc. acat., dip. troc. catal.); il quarto un 
tetram. catal. (4 dip. troc. di cui 1* ultima cat.: con la lezione del 
Kenyon anche la seconda dipodia sarebbe catal.); il quinto un trimetro 
ipercat. (dip. giamb., ion. a mai., cor. ipercat. : con la lez. del Sandys, 
adottata pure dal Jur., si avrebbe un tetram. acat. composto di due 
dip. troc. — l(óv sarebbe bisillabo — , di un cor. e di un ion. a min.); 
il sesto ed il settimo due trim. ìpercataletti (dip. giamb., ion. a mai., 
cor. ipercat.); l'ottavo un pentam. catal. (dip. troc, cor., ion. a min., 
due dip. troc. cat.); il nono un tetram. ipercatal. (dip. giamb., ion. a 
mai., cor., dip. giamb. ipercataletta). 



IX (8). 
ATTOMEAEI ^AEIASlfil 

nENTABAQI NEMEA. 
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3csiai(iPporov Soinjt', è;rsi 
Mooaàv 7S (F)topXsfàpa)v dsto? Tcpof [dt]a? 
^^^^Xp sojuxo? 4>XsioòvTà Ts %al Ns|isaiot) 

Zr^vò? sàdaXè^ toSov 5 

i>(ivslv, od; (i.7)Xo8d©tav 

IX (8). L'epinicio è in onoro di Automede di Flionte, vincitore nel 
pentatìo ft Nomea. Nessuna testimonianza di antichi abbiamo, che ci 
aiuti a stabilirne U data : se si fosse però disposti a credere col Prentice 
che B., nello scrivere ì vv. 39-50, siasi inspirato ai vv. 22-30 deìVIstm. 
6 (5), si potrebbe fissare per il carme bacchilideo una data non ante- 
riore all'anno 4 dell'Olimpiade LXXX (457 a Or.) o persino all'anno 
2 dell'Olimpiade LXXXI (4C5 — vedi Fraccaroli, Pind., pp. 713-714Ì. 
Che anzi l'ode di B. sìa proprio da collocare in quel giro di tempo lo 
potrebbe far sospettare l'uso, da parte di B.. del raro aggettivo icecstfi- 
^0T0(, che s'incontra altresì nel v. 362 dello Coefore, rappresentate, 
com' è noto, l' anno 458 a. Cr. Ma l' induzione sarebbe forse troppo 
ardita. L'ode fu probabilmente composta da B. nel Peloponneso : questo 
almeno parrebbe abbastanza legittimo indurre dalla conoscenza di leg- 
gende locali che il poeta sfoggia nel presente epinìcio. 

1. vpuoaXax.: qui significa veramente < dall'aurea conocchia ». Altrove 
(11, 38) l'epiteto, dato da B. ad Artemide, vale, come in Omero (D, 183 ; 
r, 70), e dall' arco d' oro, dallo spendido arco » secondo la spiegazione 
d' Esichio YpooYjXàxaxo^' xaXXtxoJo^, •nXavàxij -fàp h to^ixig xaXafjio^. — 
1 e 2. ^o^riv,..^ icttcìfA^poTov : egregiamente il Jurenka osserva che 
questa 3ó4a, che B. invoca qui dalle Cariti, richiama la xi^kà. di Pind., 
Oi, 1, 31 e segg. Xap'.^.... | èi»(pspoioa xtfJiàv xal 'S.iiotov ifjL-rjoaio nt^xòv | 
?{i{ir/ai TÒ icoXXàxi^. — 2. èicsi : il Een. scriveva eicr. ponendo dopo questa 
parola la virgola invece che dopo ^otY^x', teneva il tt del pap. al v. 3, 
interpretava il 6«to^ npox). come Apollo Musagete, e scriveva al v. 4 
rituxov, che concordava con ^Xttoòvra e intendeva tStrjxtov. La lievis- 
sima, e, anche paleograficamente, buona correzione del Blass* lascia 
inalterato Ftoroxc^ del v. 4. che va spiegato = kxol\u>^ (sott. san), toglie 
la singolarità di eirtt, mentre tale vocabolo non occorre in B. e, al 
singolare, mai neppure in Pind., per designare il carme, e permette di 
interpretare Ovtoc npo-v. come Bacchilide stesso ; la quale interpretazione 
è senza dubbio la retta, come dimostra il confronto di Pind., /r. 90, 5, 
ove il poeta dice di se ào'lSifjiov TT'.sp'19u>y irpo^axav, e più ancora quello di 
Oraz., Orff, III, 1, 3, ove lo stesso Orazio è Musar um sacerdos, — 8. 
Yt (F)togI»^.: l'iato si evita per l'influenza del digamma. — 4. 4>X?to6vta : 
Strabene, Vili, p. 382: xjtxot 5'ó 4>Xioò^ h piacp S'.xoa»v{a(;, *Apf?ta^, 
KXEttivtt>y xrxi StofjL^dXoo, xóxXcp ictpce)^ó^yo^. La forma con l'tt è confer- 
mata da<I>X:idaio( che si legge in Corp. Insoript, Att.^ 1, 45, 15, e altrove. 

— 5. tòO'aXsg: l'a è lungo come in Pind., Ptt. 9, 72, Aristof., Uee., 
1062 (^Xjw). Cosi pure in itavd-aX-fg^ al v. 69 del carme 13. Per contro 
è breve tanto in icavO'aXT(; al v. 229 del e. 13 quanto in tò^^X-fi^ al 
V. 5 del fr, 300 di Eschilo (MXXai). — 4 e 5. Ntji. Z-rjv. tò». ic.: la 
pianura o valle di Nomea è la prima ad oriente di quella di Fliunte, 
dalla quale è separata per mezzo della giogaia del Trikaranon (Jebb). 

— 6. |iiqXo^ixTav : Slk. ttp. Nella tragedia s' incontra -5dtxTo; in com- 

• • BaeehUiàt. 
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-^pé^j^sv à Xsoxa)Xs[vo]c; 

"Hpa TOpt[xXsi]t(tìV àédXctìv 

TTpwTOv ['HpaJxXet papò^pO-OYYOV Xéovra. 

%sì[dt cpot]vtxaa;Tt8£C •/^jiid-sot 10 

7rp[£tìT'.aT0]v 'Ap7Stft)V xptTOt 

àd-XYjaav è:r' 'Ap)(S(ióp<p, tòv Sav^ojBspXYj^ 
^ép' àaaTj^ovta Spàxwv ó^répoiuXo?, 



posizione con àvSpo-, aòio-, Xootpo-. jiof^Y®" (Smyth). — 7. XeuxcóXsvo; : 
vedi la seconda nota a 5, 99. — 9. irpojxov: in ciò sono perfettamente 
d'accordo le varie fonti: cfr. ad es. |inche Sof., Trach.^ 1092 e seg , 
Eur., Br. fur., 359 e segg., Pcdiasimo, § 1 (Wagner, Mythogr. Oraeci^ 
I, pp. 249-50). — papócpO-of f ov : questo epiteto è pur dato al leone 
in Find., fr, 239 pap'jcpà-sfXTàv à^eXat Xeóvrcov (Pr.). — 10. <pot]vtxa- 
ontSe? : &7r. elp. L'unica aitficoltà ad accettare questo appellativo, che non 
è intero nel papiro bacchilideo, è causato dal fatto che gli Argivi presso 
i tragici sono sempre Xe'jxàoKtSs? (cfr. Esch., Sette^ 89; Sof., Antig.^ 
106; Eurip., Fenisse^ 1099; forse per un raccostamento etimologico 
ad àpYÓ?), ma in Pind., Pit. 8, 46 Alcmeono nella guerra degli Epigoni 
porta una alO-à òl^ki^ (Housm.), e Bacchilide usa anche i composti cpotvt- 
xóvoiTO^, (potvtxóO-p:?, 'fotvtxoxpàSe|xvo^. — 4]'j'6'eot : tale appellativo none 
dato dai poeti greci solamente ai figli di un dio e di una mortale o 
viceversa, ma anche in generale a coloro che parteciparono alle grandi 
imprese mitiche, ed in ispecie alle guerre di Tebe e di Troia. Così 
Pindaro nella Pitia quarta, ai v. 12, 184, 211 dà a Jasone ed a' suoi 
compagni l'epiteto di yj|jl'>£o:, sebbene molti fossero figli di mortali. 
Cfr. pure M, 23. — 12. afl-X^joav ìk ^Apy,: la instituzione mitica dei 
giuochi nemei si fa risalire appunto alla spedizione dei Sette contro 
Tebe. Veggasi il racconto di Apollodoro, Èibliot,^ III, 6, 4: icapaYs- 
vó|JLsvot 8è (scil. ì Setto) E'.^ Nefiéav, yj^ èpaoiXeue A'.)xoùpYOC, IZrfOOv 5^<up. 
xal ahxol^ r^'^-tiarj.xo tyj^ èirl xp*rjV7]v ò5oò 'Td'i^ìóXTp VYjTitov «aì^a ovxa '0<f sXtyjv 
àiroXiTtoùoa, 8v erpecpev EòpoStx*/]^ ovxa xal AoxoópYoo. ... SetxvooÓTrj? Sé rrjv 
xp-fjVYjv, ó Kcdq àrtoXei'f 9*61^ okò Spàxovro^ Stacp^etpeTat. tòv pièv oov Spàxovra 
èntcpavévxe^ ol fjLetà 'ASpàaTOu xTeivooct, tòv 8è nrxlha S-otnxouotv. 'AfJUftdtpao^ 
<5è elreev 6xetvot(; tò ofjpietov xà jxéXXovxa icpoiiavxeusa&ai* xòv 8è TcatSa 'Ap/s- 
fjLopov èxàXeoav. ol 5è eO-e^av &:r' aòxò) xòv X(Lv Nefiécuv àY<Bva, xal iitito) [Jièv 
èvLXTjoev "ASpaoxo?, oxaSicp Sé 'ExéoxXo^, no^fJ-'j ToSeó^, SXjiaxi xal 'Siox(}) 
'A|j.'f tàpao^, àxovxiu) AaóSoxoq, iràXT(^ IIoXuvetxT)!;, xó^o) UAp^evonalo^. L'argo- 
mento fu svolto, secondo la testimonianza degli scolii pindarici, da 
Eschilo nella tragedia Nemea. Per il dolore dei Sette sul morto Arche- 
moro cfr. anche Simon., fr. 52. La morte di Archemoro fu un soggetto 
frequentemente trattato dall' arte figurativa (v. Journal of Htllenic 
Studies, xviii, 1898, pp. 270-271). — 4avd-oSepx%: «ti. elp. Pind., 01. 
6, 45-6, ha Y)^ao>tà>:ie<;.. | ...8pàxovxe(;. Stazio, narrando la morte di Arche- 
moro nel quinto libro delle Tehaide^ al v. 508 dice del serpente livida 
fax oculis, — 13. àaaYsóovxa : questo &ic. elp. fu ritenuto general- 
mente corrotto, e si tentò di emendarlo in varia maniera. Il Kenyon 
leggerebbe àoaXeóovxa, ricongiunto ad àoaXetv, che Esichio spiega con 
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a> (JLOtpa iroXDXparé^* olS vtv 15 

TOry 'OixXeiSa^ icàXtv 
atstyetv è? eòàvSpoo^ à7[otà;. 
èX?ctc; àvdpa>:r(ov ófat|:{eltai vóiQ{ia' 

àtppoytiocsiv* caXa ^òp *') 9|>ovti^ Lo trattiene però dal proporre decisa- 
mente la correzione Tincertezza della quantità della seconda sillaba, la 
quale potrebbe anche non essere lunga. Il Neil ed il Sandys, indipen- 
dentemente l'uno dall'altro, congetturarono ùuuteóovra (Esich. àcureótiv 
àicavd>iC>9^oii), e tale congettura avrebbe a suo favore, oltre al non 
perturbare affatto il metro, il confronto, stabilito dal Jebb, col fr. 754 
d'Euripide (terzo della tragedia Issiptle), ohe viene citato da Plutarco, 
De aviicor, multitud.^ p. 93 D, con le parole: &<3Kzp ó xr^ T'kitó/.ir]^ 
xpó^tfio^ tt^ TÒv >«stpL(ùya xv.^izoiq e^peirsv e itepov gtp* érépcp alpóiievo^ | ftYpeop.' 
àv^cov Yj^opLsva '^oyi \ xò vfjTrtov StcXiqoTOv eyouv » : di più anche sotto 
l'aspetto paleografico essa potrebbe trovare appoggio in quanto nella 
scrittura del pap. bacchil. abbastanza facilmente potevano confondersi 
za eA a»f -( e X. àouTE'jovxa inteso nel senso di àcuTslv uicvov in Omero 
(K. 159; X, 548) avrebbe invece a sostegno ràtutsì^ di Simonide, fr. 
37 B., 6, e Stazio, Teò., Y, 502 e segg. ille gravea oeulos languen- 
tiaque ora eomanti | mergit kutno^ fesntsqtie diu pueriliìms aciis | 
labitur in somnos. Il Butcher propose à^Xsuo'/ra (da àd'TjX'ri^). Ma il 
Gomperz difese àvx^tùovza raccostandolo a aór^rì = armatura, e spie - 
gando quindi senxa armatura e cioè senza difesa (beila antitesi col 
susseguente ónép-onXo^) : e questa interpretazione, tenuta pure dal 
Jurenka, seguo anch' io. Soltanto rimane la stranezza dell' allungamento 
del secondo a: è però da riflettere che una breve in codesta sede, se 
non è consigliabile, non sembra tuttavia neppure al tutto impossibile : il 
fenomeno metrico sarebbe somigliante assai a quello che si osserva nel 
carme quinto ai w. 151 e 191 {2° fjLSTpov), dove sembra pare che il 
testo del papiro sia da mantenere invariato. — 14. oà}Aa piéXX. <fóyoo: 
cfr. il poc'anzi addotto luogo di Apollodoro. Ognuno ricorda qui il 
jirfa crijjia di B, 308 e segg. Altro oà(ia vedi in JPind., fr. 107, v. 10. 

— 15. viv: scil. i^ifuO^'ou^. È uno dei due soli esempi di vtv plurale 
che ricorrono in Bacchilide. L'altro si incontra nel fr, 5 del Ken., 
collocato dal Blass nel v. 77 dell' ode 1*. Questo secondo esempio è altresì 
citato da Apollonio Discolo nello stesso passo (De pron.^ p. 368 A) in 
cui egli ricorda pur l'unico esempio di vtv plurale in Pindaro: la cita- 
zione pindarica di Apollonio costituisce il fr. 7 del Bergk * S^n; ^y^ 
tpóno^ HexóXios vtv. — 16. ictìd'': l'imperfetto indica l' insistenza d' Am- 
fiarao, frustrata dai suoi compagni. L'argomento che il vate adoperò 
allo scopo di persuadere la spedizione al ritorno fu appunto l'inter- 
pretazione della morte di Archemoro come oàpia ^. <póvou (seti. aÒTóìv 
-rjpx^tòuv). — 'OtxXtt^oi^ ; patronimico. — kìmv: va unito con oTrlyttv. 

— 17. tòdvdpoo^ ùrf[mà^: si deve intendere in ispecial modo di Argo. 
Pind. dico di Argo in Pit. 8, 55 'Apavto^ tg tòfwyópoo^ à'X'y.à^ (Jur ), 
proprio parlando di una profezia di Amfiarao, e cioè di quella riguar- 
dante il ritomo di Adrasto dalla guerra degli Epìgoni. L'epiteto di 
tòpó^opoc è dato da B. ad Argo in 10, 31. — 18. èXict^ : .forte ed eflì- 
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Cica 

a xal Tòt' ^ASpaoTOV TaX[atovt8av 
Col. XIX (XV) 7té(i7cev è? OTj^ac; HoXovetxsl* ic XafYxrq )] 7rpóSev[ov. 

xsivfidv àn' st>§ó£o>v àycAVcov 

01 Tpiérst atsyàvij) c^^^•^'^- 

Jav^àv èpécj^co^tat xó{iav. 
AÒTojnjSst vòv Ys vtxà- 25 

aavu vtv SatjxcDV iScoxsv. 

^tsvtaéd-Xotaiv yàp èvé:upsTOV o)? 
|à'3Tptòv StaxpLVst fàT) 

cace asindeto : meno forte al v. 15. — ó^atp[eìTat vó*r)fjLa : il fìlass con- 
fronta, per la sua integrazione, 11, 54; il Jurenka si richiama a Pind., 
OL 8, 24 èod-dt 8iaxpivetv ?pptvl jjly] icapà %atpóv, 7, 91 watépiov èpd-al cppéveg 
(per contro '/«im. 3, 5 TcXa-rtat? 8è -f péveootv) : ma molto probabilmente 
Bacchilide non avrebbe ricalcato a cotesto modo le espressioni del poeta 
tebano. — 19. TaX[aeovt8av : la stessa scansione che in Pind., 01, 6, 
15. Il patronimico è doppio: semplice sarebbe TaXatwv o TaXatSa?. 
Cfr. 'laicextovtSs? in Es., Op, e (?., 54. — 20. Le lettere npo^ev costitui- 
vano il fr, 35 del Ken. Quanto alla integr. itXa[YX'c<}) osserva il Blass : 
« conveniunt exiguae litt. reliquiae quae post flAA conspiciuntur ». 
Per il senso che assume qui la parola irpó^evo; il Bl. medesimo con- 
fronta Esch., SuppL^ 419. La chiusa del verso, cosi com'è redintegrata 
dal Blass, dà un senso eccellente, ma viola la legge del Maas (v. not. 
metr. all'ode 1*). Siccome però quella legge non fu da B. seguita senza 
eccezioni (v. ibid.), cosi sembra da preferire qui la integrazione più 
plausibile per il senso ad altre che, inferiori sotto questo rispetto, con 
la legge del Maas andrebbero tuttavia d'accordo. — Termina col v. 20 il 
primo dei due miti che adornano T epinicio : esso mito ha relazione con 
Nomea, il luogo ove Automede riportò la vittoria agonistica. È collo- 
cato da principio, come nella cosi detta Nomea decima di Pindaro, com- 
posta per un successo nelle feste Eroe di Argo, e che pure contiene 
due miti, è il primo quello che si ricongiunge con Argo. Oltreché come 
sede dei giuochi agonistici però nel caso dell'epinicio bacchilideo Nomea 
assumeva pure una importanza speciale per la sua prossimità a Fliunte. 
— 22. èv NefjL. : specificazione di xetvujv. — xXttvot: sott. slotv. — 23. 
Tpcétst: accentuazione attica più antica data dal papiro: il Blass preferisce 
la seriore tpttteì. I giuochi Nemer c^bravansi ogni terzo anno per dirla 
alla greca, cioè ogni due anni, come diremmo noi, e precisamente 
nel secondo e nel quarto di ciascuna Olimpiade. — ote^fàvt}): di apio 
fresco. Si tenga presente che i giuochi Nemei costituivano un èmtdtpto^ 
àfwv. — 26. vtv : =: oiétpavov. — 27. itevt'/sd-Xotoiv: masch. — 28. 
Btaxptvet tpdtT]: Staxptvet significa qui « distingue gli splendori delle stelle », 
ma nel senso di « li distingue dal proprio e lì pone in un ordine infe- 
riore » (Ken.) La parola J5taxpiv« rico/re nella stessa sede al v. 89. — 




^.J^y^^^ix — v4. 19-36 

y VDXTÒc StxojJLìjvtSo? sò^BYTÌ^ osXdva' 
toìog ^EXXdvcov Si' à[7:scp]ova xòxXov 80 

f aiv6 dat>{iaoiòv Sé|ta<; 
Sioxov tpo^ostSéa pcirccov, 
xal (isXa^i^jXXoo xXdSov 
^jti^AA^ Àxtéa^ èc aijretvàv irpoicé{i7CO>y 

aìOép' ex x^V-'òc Poàv (oipove Xacbv, 35 

aoxp.p ^ , 

29. vuxtò^ Si^o^**- quando adunque essa luna è nei massimo fulgore. 11 
gen. può essere tanto temporale (Jur.) quanto dipendente da sò<p. osX. 

Pindaro ha hy(ó\vri}^.,„. \ Mvjva in OL 3, 19-20, e Si^ofuvlSssatv ...éaicé- 

paic in Istm. 8 (7), 44. — GtXava: vedasi la nota a ^fiain 2, 1. — 
j^on v'ha chi non ricordi, al leggere i vv. 27-29, il /r. 3 B. di Saffo: più 
opportuno ancora però riesce il confronto con quei versi immortali del 
secondo dei frammenti saffici pubblicati nel 1902 dallo Schubart vòv Ss 
Aódoioiv èfiicpéxctxou 'fO\fai\'MQaiyf u»^ icox* àzkim \ Sóvto^ à ^oSoSdcxtoXo^ 
^Y|va, I sa VX a iceppéxoio' £aTpc^ ^dog d'èiciioxtt dàXoiaoav èie* àXpió' 
p'AV I totu^ xol icoXuavdsfioi^ àpoupotc^, | à h* sépaa xdXa xsypTou, xtd-délXaiat 
2è ^óda xàicaXa d'póoxa xal {uXiXuixo^ àv^fiótSin^ (/r. XaìII della mia 
Antologia, tv. 3-11). Ho trascritto per intero la splendida descrizione, 
invece di limitarmi alle parole di contenuto più strettamente riferentesi 
al passo bacchilideo, e ciò per una ragione ben facile a comprendersi. 
Yeggasi ancora col Jur. Pind., Istm. 3, vv. 41-42 Xdfjiicr., | 'Autovópo^ 
da'vjxò^ fiù^ £oxpoi{ èv SXhnq. 11 Brandt, a p. 307, confronta col passo 
bacchilideo anche Graz., Odi^ l, 12, 46-8 mieat inter omnes \ Itilium 
sidus velut ifUer ignes \ luna minores: anzi il luogo oraziano sarebbe 
per il Br. imitazione piuttosto di Bacchilide che non di Saffo. Scrivendo 
nel 1900, egli aveva pienamente ragione : ora, che al fr. 6 B. di Saffo 
si è aggiunto il nuovo splendido quadro, si presenta come più proba- 
bile r ipotesi contraria. — BO e segg. Con questi versi puossi para- 
gonare Pind., 01* 9, 91-4 qpiùxa^ 8' ò^'Jpsxctt $6X(]> | àicxwxi SapLdooa:^ | BtYip- 
^rco xóxXov ooaqs ^qi | (upoùo^ cùiv xal xaXò^ xdXXioxa xe ^s^o:^. — B4. 
àxxio^ : sambuco, xXaW àxx. =: àxóvxtov. — aliccivav : anche Bacchilide 
ondeggia, come Pindaro, nel genere di ald^^p: maschile in 3, 86, lo 
vediamo qui femminile. — 36. àftapo^H-oi '' è, per zeugma, oggetto di 
icpoicé|i]Ctt>v, che ha il suo oggetto appropriato in xXa^ov àxxto^. Così in 
Sof., Aiace, 1034 e seg. àp'.oùx 'Eptvò^ xoòx* sydXxsoos {r^o^ | xàxtlvov 
"At^vj^ ; Tbicivov rappresenta il Ccoax-f^p donato da Aìnce ad lEttore e non 
può essere quindi che per zeugma oggetto di un verbo sxdXxtoss. Dal 
fcpo:»pL]ca>v bisogna pertanto ricavare un participio di senso più generico, 
il quale regga à^dpoY(i>Qi> ad es. cpatvcuv o icpoSstxvó^, come nel passo 
sofocleo bisogna sostituire idealmente ad sx^Xx8t>3t, quale verbo reggente 
txtìvov, un ttpY^oaxo od altra voce verbale di simile significato (Jebb). 
Per rimagine ofr. Pind., htm, 8 (7), 37 tvaXiYxtov axepoicalot... àx;iàv 
Ko^ttiv (Jur.) — Dai vv. 33-36 appare adunque che Automede vinse 
in tre dei cinque esercizi del pentatlo. Sicché le testimonianze degli 
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^^ ixst* f Aoa)7tò]v Tcapa 7rop<pÌ£p6ivav, 

Toò x[Xéo? Ttjàaav ){^va 40 

antichi, le quali ne dicono che vincitore del pentatio era appunto chi 
aveva la meglio in tre dei giuochi, restano suffragate dal presente luogo 
bacchilideo. Cfr. Aristide, Panai. ^Ul^ 339 Dind. àpxst \o\.<^ jisvxà^^Xoi? 
Tpta Tòiv TCsvTs icpòi; v'ixiqv, Plut., Quest. conv.^ IX, 2, 2 xol^ Tptolv uiairep 
ol TCsviatì-Xot itspieott xa; vtxà, Polluce, Onom.f III, 151 èm 8è toò nevxà- 
d-Xot) TÒ vixYjoat àTCOTptàfat Xé^oooiv. La lotta, che viene indicata nel v. 36 
come ultimo degli esercizi, occupa lo stesso posto nella notissima enu- 
merazione di Simonide, fr, 153, 2 &Xpia, TtoSwxetirjv, Stoxov, axovra, TràX'fjv. 
— 38. Yota[Xxéa: l'agg. Y'JtaXx-f,(;, che compare probabilmente qui e 
certamente in 12, 8, non s' incontra altrove se non in Oppiano. — 
iceXàooa?: nel gruppo -eXa- vi ha corr. tautom. col v. 29. — 38 e segg. 
Notisi r allitterazione col ir (itpó?, itsXàooa;, 'AotuTcóv, irapà, ito&^upo'^ìvav, 
iràoav), la quale ricorre anche altre volte in questo carme (vv. 15-16 
«oXoxpaxé?, irslO-j, TtàXtv, v. 20 itsiiirsv, IloXove'.xei, TrXaYXTÒ), icpójevov, V. 45 
icoXDC'f]X(wte, itotajJLcùv, VV. 64-65 naXatoò, Tcaptì'évot, irotafxoò). — 39. 
TCop'f upoSivav : fiir. slp. — I w. 39-50 hanno senza alcun dubbio intona- 
zione somigliantissima a quella dei vv. 22-30 deiris^m. 6 (5) di Pin- 
daro fJLDp'.ai S'epYOjv xaXòiv T£t|JLirjv^* éxaTÓULire^ot èv o^^epò) xéXeod'Ot | xal itépoiv 
NsiXoto irotYàv xal 8t' '^TKEp^opéooc;' \ oò5 eoxtv ooTto pappapo<; oots itaXi^- 
YXiuooo? tcóX'.^, I &xt^ oò JItjXéoc: àUt xXéo^ "^Iptuo^, eòSaipiovo^ •^aik^poò d-ecùv, | 
oòS' &xt? AXu'/zo^ TeXajKoviàSa | xal «axpó^' xòv )^aXx'>y^dcpjJLav s^ kóXsjjlov j 

^Y^ '3^''' TtpuV'S'toioi TCpócppova ou|xpiaj(^ov £<; Tpotav 'AXxjjiYjva^ xéxo;. Quale 

dei due poeti sia da ritenere qui imitatore dell'altro dimostra egregia- 
mente, a parer mio, il Prentice nelle pp. 53-54 della diss. citata. — 
'Aau>iró]v TTopcp.: è questo fiume l'Asopo sulle cui rive sorgeva Fliunte, 
non l'Asopo della Beozia. Secondo Apollodoro, Bibliot.^ Ili, 12, 6, 4, 
esso Asopo sposò Metope, figlia del fiume eleo Ladone, e ne ebbe due 
figli, Ismene e Pelagonte, e venti figliuole, una delle quali, Egina, venne 
rapita da Zeus (lo altre figlie Apollodoro non le nomina). Secondo Dio- 
doro, IV, 72, i figli di Asopo e di Metope si chiamarono Ismene e 
Pelasgo e le figlie furono dodici, e cioè Corcira, Salamina, Egina, Pirone, 
Cleono, Tebe, Tanagra, Tespìa, Asopide, Sinope, Oinia, e Calcide (i let- 
tori ravviseranno facilmente in codesti nomi i nomi di antiche località 
greche assai disparate e distanti fra loro: l'origine di cotale disparità 
strana, a prima giunta, è da ricercare nel fatto che il nome dì Asopo 
fu portato da parecchi fiumi greci appartenenti a luoghi ben lontani tra 
di loro : i nomi di eroine — località — sorti in relazione coi diversi Asopi 
furono poi raggruppati intorno ai due che divennero più famosi, il beote 
ed il fliasio). Però in IV, 73, Diodoro menziona una tredicesima figlia 
di Asopo e Metope, Harpina. Di Tebe i Fliasii volevano che fosse figlia 
dell' Asopo fliasio, i Tebani del tebano (Paus., II, 5, 2}\ Bacchilide 
seguì la versione che tornava in onore dei fliasii : Pindaro invece, nel- 
V Istm. 8 (7), vv. 15. e segg., l'opposta (yp-fj B'èv èTxaTtóXoiot B-rj^at? 
xpa'févxa | AlY''va Xapixwv à(oxov TCpovsp.eiv, | TCaxpè<; oovexa ^i^ujiai y^vc/to 
^ÓY^xpe^ 'Aou)7ttó(ov I ÒTvXóxaxa'., Zf^vt xs FàSov pa^iXs:. [ 8 xàv ptèv ;tapà xaX- 
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^Xd'5[v xal] èz* Sayata NstXoo* 

sic.p 

itov, o> 7EoXt)CY]Xc0T£ (F)àvaS 7roTa(JLd)v, 45 

èYYÓvo)v YsóoavTo, xal o^titóXoo Tf^otac i8o(;. 

Xtpóu) I Aipxqc <f 'ÀapuaTOU icóXco^ wxisssv àYSfióva' | oè d* è^ vàaov Otvoiciav 
cvrcxuiv I xot|i^To). Da un altro passo poi di Pausania (V, 22, 6: vi 
richiamò per primo l'attenzione £. Bruhn), ove questi parla dell' ava- 
IHifia dei Flimii a Zeus Olimpio, risulta che anche altre due figlie 
dell' Asopo di Ipliunte, oltre ad Egina e Tebe, vennero amate da un dio, 
e precisamente Harpina da Ares, che la rese madre di Enomao, e Cor- 
cira da Posidono (di loro nacque Feace). — 41. ìk so/. NsiXoo: la 
frase può essere interpretata anche semplicemente nel senso di « agli 
estremi confini del mondo », ma è più probabile che il poeta abbia qui 
voluto alludere alla uccisione di Mennone, re degli Etiopi, di mano 
d'Achille, fors'anco a quella di Busiride di mano d' Eracle, quando 
ritornava dall' aver rapito le giovenche di Gerione : se infatti Achille è 
diretto discendente dell' Asopo, perchè nii)0te di Eaco, figliuolo dì Egina 
e di Zeus, anche Eracle, come tebano, può essere considerato quale 
pronipote dell' Asopo. Coi vv. 40-41 il Brandt, p. 308, raffronta Oraz , 
Odi^ III, 8, 45-48 Horrenda lette namen in tàtimcbs \ extendat aras^ 
qua medius liquor \ seeernit Europen ab Afro^ | qua tumidus rigai arva 
Nilus. — 42. e[òv]acì: eòva'rj pare sia da leggere in un frammento al 
V. 76 del carme primo. L' aggettivo non s' incontra altrove. — 43. 
Oepfj^^ovto^ : fiume sorgente in Cappadocia, con foce nel Ponto E usi no. 
A poca distanza da questa, verso est, era la città di Bsfjttaxupa, sede leg- 
gendaria delle Amazon! (cfr. ApoUodoro, Bibliot.^ U, 5, 9, 7). Dal fiume 
Termodonte giunge l'Amazone Pentesilea con le compagne in aiuto di 
Priamo in Quinto Smirn , Postom., I, 18 e segg. — 44. xoùpai ..."Apirjoc : 
Ifrvo? *'Apn xàto/ov son dette le Amazoni in Pedias., 22. — duu^inicot': 
l'epiteto non ricorre che un'altra volta in B., e cioè in 11, 75 (Linceo): 
Pindaro in Pit. 9, 4 lo assegna alla città di Cirene. — 45. roXuCyjXuits 
(F)ava4: il pap. dà icoXoC-rjXutT' , ma, abolendo questa elisione, si ha la 
perfetta corrispondenza del v. 45 col 19. L'iato poi si evita per infiuonza 
del digamma iniziale della seconda parola. — 46. ìf-^ó^in^^: qui si può 
intendere che si alluda o ad Achille, il quale fece strage delle Amazoni, 
venate a soccorrere Troia contro i Greci dòpo la morte d'Ettore, e ne 
accise la regina Pentesilea (vedi il racconto doli' Etiopide d'Aretino 
negli excerpta di Proclo, e \ Epit. Vatic.^ p. 202 W.; cfr. pure il libro 
primo di Quinto Smirneo), oppure all' impresa di Eraclo contro lo Ama- 
zoni per impadronirsi del cinto della regina Ippolita, impresa nella 
qoale ebbe compagno Telamone (secondo Pind., fr. 172, Peleo). — y*^" 
aavto : cfr. T, 25«S •fs'^só^jLetì"' àÀ.X*r)Xtuv yaXxYjpsstv rp/ei'jjs:'/. — ò'it. 'l'poia; 
i).: anche qui allusione o ad Achille (Aiaoe« Neottblomo) o alla spedi- 
zione di Eracle e Telamone (Eraole e Peleo nel cit frammento di Pind.) 
contro Ilio, la quale hi un napto'^o-/ di quella contro le Amazoni. — 
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Ca>v(ov ^Y*^P^^» *^ d{so]t 50 

oòv vyfpx^ ^xtaaav àpx^" 

oxp.Y' 
Tt^ Y^P oii>t ol[85^^J^jc^|^7cXoxà|ioo 
©•KjPa? èóSj^TOv TcóXiJv, 
Col. XX (XVI) 7] tàv [i,sYaXa)vo]{j.ov AiYtvav, (isYporJo'j 55 

S Atòc ^cXad-etoa Xs]/st téxsv f^po) 
ToòjSs oa)[T'^pa jréSjoo, 
o<; y]*^ paoà[votatv 'Ajjatwv 

- 60 

- - w g]S7c[s];rXov [KXswvav 

47 e 48. Vedi la nota seconda a 5, 31. — 51. xó/ot^: « xóxqt postulai 
Wil. ; sed de duabus hic dicìtur » BI. Infatti qui si allude ad Egina 
ed a Tebe. — uìxiooav: anche Pind., nel dianzi addotto luogo deir/«^m. 
8 (7), al V. 20 adopera mxioasv parlando della stessa azione di Zeus. — 
52. ànop^Twv: conseguenza dell'essere loro àp^aY^i donne amate da Zeus. 
L'agg. è usato in senso prolettico. — àYoiàv: sineddoche. — 63. xoa- 
vonXoxa|j.ou: l'epiteto è dato da Bacchìlide anche a Nixa (5, 33) ed alle figlie 
di Proto (11, 88). S' incontra solamente in Bacchìlide e in Quinto Smirneo. 
— Della colonna ventesima tutta quanta e della maggior parte della ven- 
tesima prima non restano se non miseri frammenti : chi voglia rendersi 
conto del pazientissimo lavoro compiuto in ispecie dal Blass per trarre 
profitto anche dal minimo di essi, vegga le note alle pp. 76 e segg. delle 
sue edd. 2^ e 3<^. Posto il carattere della edizione mia, io mi limito qui 
a dare i più importanti risultati (per mala sorte quasi sempre affatto 
congetturali) delle indagini del Blass e di altri egregi filologi. — 56. 
Per le integrazioni di questo verso il Blass confronta 17, 35 (nXa^sìaa 
KovTicp... I riooet^àv.) e 6, 1 (Atò^ fisY'-otoo). — 56 e 57. ^\pm xxX.: Eaco. 
Egli fu oiurfjp della Grecia quando impetrò da Zeus la pioggia dopo una 
ostinata siccità. La narrazione particolareggiata della favola la si può 
ritrovare in Paus , II, 29, 7. — 58. Il concetto cui vogliono accen- 
nare qui i supplementi del Blass è quello della somma giustizia di Eaoo: 
« qui totius Oraeciae iustissimus vir ìnventus est » annota il Bl. e 
ricbiama Pind., Nem. 8, 7-8 ulò^ Olv(uva(; ^aoiXcòc | x^P^ ^^^ PooXaE^ 
ap:3To<;. In fine del v. 61 ed in principio del 62 il Bl. pensava che fos- 
sero nominate Harpina e Coroira, le quali, come vedemmo, furono pur 
esse amate da un dio, e perciò egli leggeva oSk' SXkouL al v. 63 (senza 
riempire la lacuna precedente) e icapd>syoi] $oiai al v. 65. L'ipotesi del 
Blass, eccellente per il senso, urtava però contro la impossibilità di 
accordare sia l'uno sia l'altro dei nomi delle due eroine col metro in 
principio del v. 62 ; il Jebb integrò come si vede nel testo. — 61. 
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àatp.y' 

i[8k risipdvjav éXixoaré^[vov 

x[oDpay, o]3ai x' $>^at dsòiv 

6[òvat? èSJdjiTfjaav àf^iY^a)tot(; 7c[a]Xat[o6 

TcalSsc aiJSotai 7COza\Lob xsXaSovto;' 65 

To5 vov àpxoijav tcóXiv 

xii>{i.ot xaté^ou]^ ts vtxa[(; 

"^pa TOC x' aa]X.d>v ^oal 

^ 70 

(troppo frammentario) 
- -] opov, 78 

OTp.8' 

8; [JÌv(ov C«»^({)] xal à;roxdt|jLév(p 

8]uic[e]RXov : cotalo appellativo è dato da B. anche alle figlie di Prete ' 
(II, 42) ed alle Cariti (15, 49). — 62. ìmxotcé^ «[vov : &ic. ttpiqfxévov. — 
65. icotapLoò xtXa$.: come al v. 39 la menzione del fiume porge modo 
di passare dalla realtà al mito, così ora prepara il ritorno da questo a 
quella. Le integrazioni che il Blass fece ai tre versi seguenti hanno, 
natoralmente, più Io ^copo di indicare quale potè forse a un di presso 
essere il loro contenuto che la pretesa d'indovinarlo. Per sostenere 
àpyatlav il Blass confronta 5, 150 ed anche il frammentario v. 52 
deu'ode prima, ove sembra appunto sia da leggere àp]/atav icóXiv : per 
«^pa rimanda a lì, 21. — Non curando gli al^i affatto insignificanti 
frammenti dell'epodo terzo, ricorderò solo che il v. 72 il Blass credette 
di poterlo ricostruire così : xp]ooéQi[v icposjdivra (F)tóicXoxovt& ttictlv [Kuicpiv. 
£ nella prefazione, riferendosi a questo luogo, osservò (pp. lxiv-lxv') 
che, quantunque il passo sia troppo deturpato da gravi lacune, sembra 
fuor di dubbio che il poeta abbia qui inserito le lodi di Afrodite (notisi 
che al V. 73 il Bl. riusci a mettere insieme un àY]vd(iirciuv spcuxuiv), e ciò 
più per la bellezza di Automede stesso (cfr. i vv. 26 e segg.) che per 
i dianzi ricordati amori di Zeus e di Egiua. Il Jebb invece crede che 
il poeta alla celebrazione della vittoria di Automede abbia voluto con- 
giungere qui le lodi degli dei principalmente adorati in Fliunte, che 
sarebbero stati, oltre a Zeus, anche Hera (Paus., II, 13, 4) ed Hebe 
sotto l'appellativo di Ala (Strab., p. 382; Paus., II, 13, 3): poscia 
sarebbe seguita al v. 73 la menzione di Afrodite. — 78. ufivov : forse , 
in questo verso e nei precedenti Bacchilide« rivolgendosi ad Automede, 
gli presentava il proprio inno. — 79. ^wtìf] xat ànof^ : seti. Automede, 
che il Blass metterebbe al vocativo in principio del v. 77, e quindi 
nella stessa sede che Aòtofi'f^^r. al v. 25. — Coi vv. 79-82 (fino a vixav) 
cfr. Pind., PiL 1, 92-4 òicidó^i^otov aì^/'yjpia Só$a^ | òlov àicotyo;i.tvu>v 
àvipiùv SùuTav ptavótt | xal Xorfioi^ xal àoi^ol;, J\em, 6, 29 e seg. icapoiy^ 
{livuiv YÒp àvi^v I àoiWt xal Xó^oi xà xaXd o^ptv fp'j'* txófJitgav (Pr.) ed 
anche 0/. 11» 4<8 ti Si oùv nóvu> xi^ lò icpdcsTj;, \uhr(àtp*itQ ofjivoi | óaxtptuv 
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TÒv Tràvt' èc StJpoTOV )rpóvov, 80 

xal tote èTCìfJtvoiJLévot^ alsl Tct^aòoxot 

oàv Nejjjic^ vixav tó [yé] tot xaXòv èp^ov 

^VYjatctìv ujivcov T05(òv 

{)((;o'j itapà Satjioat xsltar 

^Dv 8' àXad-stqf ppotcòv 85 

xàXXi'3Tov, si7c[sp xal ^dvig tt^, 

XstirsTat Moo'3[av padoCft)va)v àdo]p|xa.Xo>\ 

Col. XXI (XVII) (troppo frammentaria) 

STC.6 

5[jJ|X'.[v 8è xal Aà{J.aTpo^ SSJwxs /aptv 

àp)^à XÓYiuv I léXXrcat xal n'.oxèv opxiov pte^àXat^ àprcal^. | à'fO-óv/jxo^ S'alvo^ 
'OXu^Ktovtxat^ I o5to(; 5f xeitat. Un concetto analogo, assai più minuta- 
mente svolto, vedi in Teogn., vv. 237-252. Di B. stesso cfr. 13, 59-66. 

— 83. Yvrjotwv : notisi come in questa parola faccia capolino la coscienza 
che il poeta ha del proprio valore. — 85-87. Sotto il concetto « cum 
ventate coniuncta optime Musa hominis gloriam tuetur » il Prentice 
(p. 20) paragona questi versi con Pind., OL 10, 3-5 & Moto', còXà ab 
xal {J'DYaTYjp I 'AXàtì-eta Aióc, op6"à )^ept | èpóxexov ({/soBéwv | èvtrcàv àXixó|evov 

— 87. !Vl6'jo[àv à9-o]pfJia: cfr. fr. 33, 3 èv à^óp}j.aot Moooav (Ken.) 

ed anche 18, 59 e seg. àpYjtwv S'àO-op^'ixwv | fjLefjLvaoO-at (Pr.). — Per 
quanto si può congetturare dagli scarsi frammenti dell' an ti strofa quarta, 
sembra che vi si venissero sasseguendo alcune massime generali sulla 
diversa sorte dagli dei assegnata ai diversi uomini: bellissima è la 
ricostruzione del Jebb, e merita davvero di essere riferita, sebbene sem- 
plici ragioni di prudenza impediscano di accoglierla nel testo: elol 8'àv- 
S'p[tt)7tu>v àpexaìotv ò^oi | itoXXat* Staxpivet 8è {^ejjv | pooXà [xò xaXi>icxó]p.evov 
voxxè^ [Svó'f oiotv I xiv 8è /sipu) x' oi'^tx]'^B xal xòv àpèiu> | Ziqvò^ ala' òpot- 
xxó]tcoo. I xpOTCxò^ "^àp x' loà'Xà cf oxjsóoojv I epi'a ^^co \t.^ Trplv jjloXùv] | i^ 
Ttslpav. uiixaooav hk TC]aópot(; | àv]5p[ó'.oiv Molpa; xexpLatpeoO-at] xò piéXXov. Cfr. 

10, 35 e segg., 45 e segg. — Passando ali epodo, sembra che in sul prin- 
cipio il poeta si rivolgesse a quei di Fliunte, ai quali Zeus concedette 
una vita felice e fiorente per amor di Demetra e di Dioniso (la popo- 
lazione di Fliunte era dedita massimamente alla cultura dei campi e 
delle vigne: sull'acropoli di Fliunte era un tcspi^oXo^ sacro a Demetra, 
e in esso un vaó? con un af aXpia di Demetra e della figlia ; nella parte 
più bassa della città, non lungo dall' èfx-f aXó<; del Peloponneso, sorgeva 
un antico tempio di Dioniso con un èyxkikrx del .Dio; inoltre Dioniso 
era da taluni detto padre di Fliante, eroe eponimo di Fliunte — Paus., 

11, 13, 5-7; 12, 6). Segue poscia una sentenza che, nella sua sostanza, 
B. ripete volentieri: infine si esortano quei di Fliunte ad esaltare il 
loro concittadino per la vittoria eh' egli ha riportato nel pentatlo. Così il 
Jebb; e le linee generali della sua ricostruzione dell'ultimo epodo sono 
le stesse che quelle del Blass (parlo dei concetti, non delle singole parole), 
eccettocht^ questi a Demetra sostituisce Eracle (richiamando Paus., II, 
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7.] al At(!)v[òaoo KpovtSa^] ^£OTt|xaTOv TróXtv 
vatstv à:ro[f>&TiTO!>? ^aXJ^^a?' 

/poasoixà7rrp[oo Alò? 100 

oc] Tt xokov yé[p£iat, 

TCàc] alvéof Tni.o€[évoo 
TcajtSl -sDv %ó)[|i.ot? àjjiap- 

télotts ;r=vr[à^XoD (F)éxar.. 

18, 1, ove si racoonta che Rogùida, figlio di Falco e nipote di Temeno 
— il quale ultimo fu uno dei tre fratelli eraclidi che guidarono la inva- 
sione dei Dori nel Peloponneso — , ebbe la signoria di Fliunte, e 13, 8, 
ove si narra di una dimora che Eracle avrebbe fatto in Fliunte, di ritorno 
dalla conquista dei pomi dolio Esperidi) e mette punto fermo alla fine 
del V 100, leggendo nel v. 99 &x'] eòvto^ invece che d-aXJeòvta^. — 
98 e 99. 0>EOTi^axov icóXtv vatetv: cfr. Pind., Isttn. 6 (5), 65 e seg. 
xóv xz 9jfJLiOTÌoo èp»^(Ó3avTe^ olxov xàvSe iróXtv | d-so^tX-fj vatovrt. Vedi pure 
di B. stesso 11, 60 e sg. (Pr.) — 99. ^aXJeòvra^: =dàXXovTa<;. Per 
la forma d>aXéu> cfr. d>aX-r)oe in Pind., Nem. 4, 88, d-aXéoooi in Quinto 
Smirneo, XI, 96, O-aXéet in Nonno, XVI, 78. — 100. •/poaeooxàicTp[oi> : 
is. tip. — 100^102. Cfr. 3, 67 e segg. ; 5, 187 e segg.; vedi pure le 
note colà. — 103 e 104. <ìfiapxé]otTe : = ófji. La forma d^apxécu per 
òfiapxso), già nota da Omero e da Eroda, è data dal papiro bacchìlideo 
in 18, 46. — Coi vv. 102-104 cfr. l'esortazione rivolta da Pindaro ai 
giovani compatrioti di Cleandro eginese in principio dell' /«^m. 8 (7). 
Metro. — Kax' èvótcXiòv sl^ò^. — Probabilmente la strofa è da dividere 
in cinque periodi, dicoli tutti tranne il secondo. Il primo è un pentametro 
catal. (dip. troo., cor., ion. a min., dip. troc , dip. troc. cat.); il secondo 
un trimetro ipercataletto (ion. a mai., cor., dip. giamb. ipercat.); il terzo 
un pentam. catal. (questo periodo è = al primo ; al v. 13, se la seconda 
sillaba di àaaf tuovxa è da ritenere breve, il cor. sarebbe sostituito nella 
l* sede alla dip. troc : vedi al proposito la nota ad àaoiYeóovxa) ; il 
quarto è un tetram. acatal. (ion. a mai., cor., 2 dip. giamb.); il quinto 
un pentam. ipercat. (5 dip. giamb. di cui l'ultima ipercat : nel v. 44 
con la lezione del pap. xópai la 4* sillaba, invece di essere lunga irraz., 
sarebbe breve, ma troppo facile era lo scambio della forma xópai per 
xoópoi da parte del copista perchè si abbia qui ad esitare a introdurre 
la lieve correzione che toglie la piccola, e del resto punto sostanziale, 
differenza metrica). — L'epodo sembra constare di quattro periodi dicoli : 
il primo è un ettametro cataletti co,* il secondo un tetram. acat. (4 dip. 
giamb.), il terzo un tetram. catal., il quarto un tetram. acat. (4 dip. 
trocaiche). 
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X (9). 
[ArAAQl (?) AeHNAlQl 

APOMEl Ii:eMIA]. 

oTp.-àotp. 
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oTp.a' 
(otto versi troppo frammentarij. 

'A[YX]a(j) xal v5y %aoqW(za^ àxoira<; 

X (9). Il titolo dell'ode è andato perduto con la maggior parte della 
prima strofa, perchè, come già avvertimmo nel commuto al carme pi'e- 
cedente, della colonna ventesimaprima non rimangono, eccettuato Tul- 
timo tratto, se non miseri frammenti. Del punto tuttavia ove si passa 
da un epinicio all'altro ci rende avvertiti Tesame metrico dei frammenti 
superstiti. Ma per il rispetto del senso questi hanno una importanza 
così meschina, che non ho creduto opportuno riferirli: essi vennero 
integrati in vario modo specialmente dal Blass, dal Jurenka e dal Jebb, 
alle edizioni dei quali rimando chi sia in particolar modo studioso della 
critica del testo. Dirò solo che nei primi versi pare che B. facesse una 
invocazione alla Fama esaltandola con pensieri non forse molto differenti 
da quelli dei versi 178-181 del carme decimoterzo, che fanno rammentare 
Pind., Istm. 3, 59-60 xal itaY*'-*?"®^ *"' /O-óva xal Sta iróvrov ^é^axtv | 
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vaawòtiv àxtvTjoev XtYÒ^pdo^YOv (liXia^av, 10 

à/]sipè^ tv' à^vaiov Mooaàv àYaXuia 

tpYl^^^ci»*'' À)(^ì^ xaXcùv ^aPeaio^ oilsi, ed anche iVem. 6, 48-49 icéxatat S'ìri 
tt )^&óvtt xttl 8ià OviXàaaa^ rrjXódvv | ovu^' aòxcùv (Jur.), e alquanto meno 
da vicino un passo dell'ode pindarica per la stessa occasione, e cioè 
Nem» 5, 2-3 (ùX^ hù. icdoa^ òXxaSo^ ev t' àxàT<{), y^^^-' Àotddé, | aitty' àie' 
Al^iva^ (Fracc.)* Quanto al titolo aggiungerò che l'ho dato nella forma 
proposta dal Blass. Che il vincitore fosse un Ateniose risulta dal v. 18, 
ove si fa menzione di quelli della tribù OtvYji^ : che la vittoria o, meglio, 
le vittorie le quali diedero occasione alla composizione dell'epinicio, 
siano state le due istmiche, non v' è dubbio, perchè esse vengono dal 
poeta nominate al posto d'onore, e Bacchilide vi s' indugia assai più a 
lungo ohe sulle altre. Il Kenyon poi e il Jurenka integravano oto^st 
invece che ^opitl, dalla vittoria che nell'epinicio è toccata per la prima: 
io credo che a ragione il Blass abbia sostituito 8pop.M, perchè questo 
termine, oltre al contenere una speciale allusione anohe alla seconda 
vittoria riportata dall'Ateniese nella stessa ricorrenza della prima, può, 
come più generico, abbracciarle entrambe. La questione più grave è 
sul nome : la risolsero il Blass e il Jurenka, ma solo per possibile più 
ohe per probabile congettura. 11 Jurenka, in base alla ipotesi del van Her- 
werden e del Tyrrell, che in jctpe^ al principio del v. 11 fosse da scorgere 
il nome dello sconosciuto vincitore, integrò RuxJatrtc^ i^ Blass per contro, 
osservando che « tot litteris spatium esse non videtur », lesse 'A[y^]<m{> 
al V. 9, essendo riuscito a riconoscere nel papiro gli elementi a., a Ti. 
V'era però la difficoltà che il nome appariva poco attico; ma questa 
tentò di risolvere il Blass osservando (Praef.^ p. Lxn) che « monuit iam 
Wilamowitzius ignobiliorem domum victoris indicari tribù nominata, 
non gente ali qua, ncque abhorret a veri specie unum ex peregrinis a 
Clisthene in novas tribus Atticas receptis etiam huno patremve eius 
fnisse, propcer quos dioit Aristoteles institutum esse Athenis ut non 
icatpó^.v cives appellarentur, sed a suo quisque pago, quocum arte 
coniuncta erat tribus ». La congettura è, come si vede, acutamente 
sostenuta, e non si può dire certo colpa del Bl. se ciò nonostante essa 
può venire accolta solo per mancanza di meglio. — L'ode, che si estende 
per due triadi, non ha verun mito : è la sola, della raccolta bacchilidea 
d'epinici, che celebri un ateniese : della sua data non abbiamo indizio 
alcuno. 

9. Mtac^v. àxoixa^: è adunque un parente non dei più prossimi del 
vincitore che commise al poeta l' epinicio. La Pitia decima di Pindaro, 
per Ippocle Tessalo, fu composta per commissione di un amatore del 
fanciullo. Torace, uno dei tiranni di Larissa. La ipotesi del Blass (vedi 
Pref,<i p. Lxvi'), ohe il vincitore fossa già morta al tempo della ese- 
cuzione dell' epinioio, non riesce a convincere gran fatto, perchè il 
« monumentum », che dal cognato dell'atleta Bacchilide ebbe l'incarico 
d'erigergli, potè servire egregiamente, come del resto il poeta stesso 
dice nei vv. 13-14, a far conoscere agli uomini il valor del vincitore, 
anziché a ricordare i meriti di un estinto. Eppoi a tale ipotesi parml 
si opponga all'evidenza il carattere della chiusa, la quale, per quanto 
mon<^ s'indovina che dovea invitare alla letizia ben opportuna dopo 
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Jovòv àvO-poiicoioiv etV) 
5(àp|JLa, Tsàv àpstàv 
^:/bov èTrt/tì-oviotaiv, 

oaoa Ntxat; exau 15 

$v{>£CJtv $av^[àv] àva8Yjaà|X£vo<; xeyaXàv 

^xa^ Olv£t8ai(; t» 8óSav. 

la gloria del successo (vv. 52-53). Ed anzi questo invito m'induce a 
mettere per lo meno in dubbio un' altra congettura del Blass, quella 
cioè che egli, nell'addetta pagina della sua prefazione, mette innanzi 

colle parole « victoriae autem duae cursu Isthmiis partae non 

videntur recentes fuisse ». — 10. vaotcùtiv: vedi le note metriche» — 
XtYÓ'f d-oYYov ' osservava il Kenyon che la comparazione tra un poeta ed 
un'ape in Pind., Pit. 10,''53-4 r^oaupiUMV ^àp Smuzo^ 5]xvu)V | ìk a).XoT' 
&k\o^ u)T8 fAéXtooa ^óvetXóYov, e in Oraz., Odi, IV, 2, 27 e segg. ego apis 
Matinae \ more modoque \ grata carpentis thyma... \ carmina fingo è 
abbastanza naturale; che l'epiteto hyó'it^or^'^oc; per contro, fissando come 
termine di paragone il suono prodotto dall'ape invece che il suo modo 
di raccogliere il miele, mal si potrebbe dire felice. Qui però "kv^ùi^o-c^oq 
è da considerare evidentemente come epiteto stereotipato dell'ape e 
non impedisce punto di credere che Bacchilide, paragonandosi all'ope- 
roso insetto, abbia avuto la mente piuttosto rivolta al lavorio ch'esso 
oompie che non al suo ronzio insopportabile. Per altri confronti tra il 
poeta e V ape nella poesia greca veggasi la nota del Jebb a questo luogo. 
L'imagine offertaci da Bacchilide nel presente verso è, insieme con 
quella del v. 98 del carme terzo, assai degna di nota non solo perchè 
ritrae in modo caratteristico l'arte del poeta di Geo, ma anche perchè 
ne dimostra che egli di cotale caratteristica era perfettamente conscio. 

— 11. ùL-/}tipé<; : intendi l' agg. sine manibiis factum, «ut maneat 
simul apis coraparatio » (Bl.) : in Batracom.^ 300 à/etpée? vale invece 
manibus carentes. — à-d-àv. M. Si'^akiì.a: cfr., di B. stesso, 5, 4, e, di 
Pind., Nem. 8, 14-6 cpépa*v | Aobiav jiiipav Hotva^^irj^à TCeitotxtXpLévctv, | Atìvtos 
§toa«>v otaStwv xal iraTpò? ÌAkya Nepisatov à'^akiirj.. — 13. Tsàv àpetav: 
notisi il passaggio dalla forma narrativa all' apostrofe. -^ 15 e segg. 
-Zaaa | itò^o; ... | ^•'ì^yL'xq: spiegazione libera di teàv àpetav. Cfr. Pind., 

01. 1, 14 e segg. àyXoitCeTai hk xal | pLoootxà<; èv àóìzt^ | ola «aiCojJLev xtX., 
Pit. 3, 17 e segg. itajji'faivujv layàv ò|JL8vatiuv, &Xtxe^ | oia itapd>évoi «tXéotatv 
étalpa: | éoicep'lat^ óitoxooptCeo^*' àùihoLÌq^ 2, 74-5 ùòè' àitàtatat O-ojjlòv tépitetat 
evSoO-sv, I OMx (j^t'H'óptov iraXajxai^ eicer' alsl ^poTd>v (Jur.). — 16. 4av^[av: 
sembra che B. avesse una grande predilezione per questo aggettivo; 
infatti esso ricorre in 3, 56 (detto assai probab. della fiamma), in 5, 92 
(Pallade), in 9, 24 (la chioma), in 10, 16 (la testa), in 11, 51 (Hera), 
in 13, 136 (Briseide), in 20, 2 (le Spartane), in fr. 3, 4 (la fiamma). 

— 17. eòpetat?: l'epiteto è dato da B. anche a Troia in 15, 40-41. 

— 18. Só^ov: parecchi oomentatori, invece di mettere il punto fermo 
dopo questa parola, lo pongono alla fine del v. 20, leggendo, nutural- 
mente, al principio di esso un evS-a invece dell' 6Òd>ó^ del Blass, e poi o 
un TTpoo'fr^va^, come il Kenyon (icpoS^ava^ Jur.), o un icpoo^eifoc, corno 
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èv IloasiSàvoc rspixXeitot; àé&Xoi<; 
Col. XXII (XVIII) sodò; gv85tya(;"'EXXaatv 3:o8à)v ópjtàv taxetav, 20 

tJCOL 

èxyavsU oojpofjtv lin ataStoo' 
^sp(i[àv 8' Su] ^rvétóv &XXaVv 
S'3ra[, ^péx<Av] 6' ^i^ wtr^pwv èXaiC)> 
fdp6[' è:; ?iczto]v è[JLidTva)V otxiXov. 
Tsrp[aéXt%To]v èuel 25 

xa|JL[(|>sv Spójpuov, 'Iod{tovtxav 
8t; v[tv aYxJàpoèav eò^ou- 

il Palmer, e vìa. Ma a ragione osserva ii Blass ohe V Zoaa. del v. 15 
richiede di necessità il punto dopo ^ó^av (cosi pure interpungono il Picco- 
lomini, il Piatt, il Festa, il Jebb): e per vero TSsoa accenna che il 
poeta pensa ad esporre una non tanto breve enumerazione. Quanto ad 
OlvtiiSat? vodi la nota d' introduzione al cemento. — 19. =: suiristmo. 

— 20. IvSttSja^: non ha forse tutti i torti lo Schwartz di affermare 
(p. 633) che, integrando qui con un aor. 2* persona, si dovrebbe poi 
continuare colla 2^ pers. sino alla fine del catalogo, il che sarebbe però, 
com' egli a ragione riconosce, ben difficile, per non dire impossibile. 
Non sembra tuttavia che le integrazioni da lui proposte riescano a sod- 
disfare gran fatto più del testo che noi abbiamo seguito. Ecco i vv. 19-28 
com'egli li ricostruisce: èv IlosetSàvo^ itEpix)^ttoìg àé^otg | «patve^ «L 
naXXJòf "EX.Xaotv ico^v ópfiàv ta^gìav. | xépfiaoiv ò' axjpotatv èicl ota^to'J | 
dtpfjL[àv tv.] icvsuiv &XXav| lata, [^podCtuv] é'oote (►arr^puiv èXaiu) | 5pàpe[o5 
oh dtY8]v SfiiriTVfiuv opiiXov. | Trcp[àxt 8'axpo]v èirtl | x(4|i.[']/tv ^pó]p.ov, 'lo^fito- 
vtxav I Jt^ v[tv ah] xdtpo^av eò^oóXcuv pixa? '|a]:pa)V itpo^^Tot. L' integra- 
mento del V. 20 è da lui giustificato col ricordare che il vincitore era 
di Atene; ai vv. 23 e 24 egli congiunge *aTV|pajv tjjLirltviov ofitXov. — 7to?à>v 
òp^àv tayiKav: cfr. Pind., Nem, 5, 20 -^oà'cat'^ èXa^ppòv òppiav. Anche Euri- 
pide ha in Elett.^ 112 007X6»./, cupa, icoSòg óppiàv (Jur.). — A proposito 
delle integrazioni dei vv. 21 e segg. il Bl. arreca l'epigramma 942 
della raccolta del Rai bel: tv. ^pfiòv | uv«ò}ia <pÉpu>v axXiqp^ icat^ à.iò 
itVfpwiX'**^ I ^^* itoiY^pottloo papòv ?5 :róvov et jita S'àù)^ I ^? AuipoxXtt^av 
tl^ àe^XcKpópov. — 28. està: piantosst (seil. sulla yp^^H-^'H ^^ partenza 
perriituto^^pófio?). — 5t5t: A' ha corretto &5« in ''^tur (malamente questa 
volta, sembra : il Jebb, a p. 478, propone di conservare tanto V uno 
quanto V altro, ingegnosamente sostenendo la lezione àV «^'^^ • la frase 
che ne risulta, tenuto conto, com'è naturale, anche della diversa inter- 
punzione del Jebb ai vv. 20^ 21 e 24, e delle diverso integrazioni ai 
w. 21 e 24, mi sembra tuttavia che renda un seneo troppo stiracchiato). 

— d«rfipa>v: così la prima mano; ^arfjptt»vA'. Più retta appare la 
prima forma, dal dor. ^oOw = O-ottofrot, ^à^9m (Bl.). — 23 e 24. 
CostruiBCi : Ppé^wv J'rXaiip 9Ìpt(a) 0>arrjpu>v fii5«(v) sjiTtttvuiv èc Titmov ofjitX&v. 

— 84. TiKtsoJvojt.: seil. la schiera degli atleti che si apparecchiavano 
a correre ITiMciog ^pó|jLoc, ossìa il doppio diaulo, come spiega Pnus., VI, 
16, 4. — 25. Trcp[atXixTov : perchè i corridori doveano percorrere 
quattro volte lo stadio. — 27. v[tv: = atrtóv. — àY*]*P-* ^«ncope od 
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Xa)v [à6^Xàp»x]t«Jv TTpoyàrat' 

Sl<; S' è[v Nsjtéjof Kp.ovt5a Zy]vò<; Tcap" ìyvòv 

P(jd{I.ó[v a xXetJvà ts ©ij^a 30 

8é%T[ó viv ejòpòxopóv 

T"'ApYo[; XtxtMòJv T£ Tcar' abav, 

of Te n[sXXàv]av véjxovTat, 

àpL<pt t' ESpoiav 7toX[t)Xato]v, oi 0-' tspàv 

và3o[v AÌYtvJav. (Jiatsògc ^caa«v 35 

8' (5XX[o? àXXotjav %éX£o6t>v, 



dmilazione. — 28. àetì-XàpvJouv irpo'f. : seil. gli araldi. Taluno pro- 
je àYu>vàpxu>v (àYUivapx<it- JJi Sof., Aiaee^ 572), ma, non accordandosi 



assimilazione, 
pose 

l'epiteto con la ristrettézza dello spazio, il Flatt foggiò su àywvàpx* i^ 
nuovo aggettivo, che non è certo impossibile e si adatta assai bene a 
riempire la lacuna del papiro. — 29 e segg. Le integrazioni al cata- 
logo delle vittorie dell'Ateniese celebrato in questo epinicio furono fatte 
sulla scorta di Pind., 01. 13, 98 e 107-112, ove però si esaltano i 
fortunati successi agonistici di tutta la casa del vincitore Senofonte. 
In Tebe celebravansi con giuochi agonali feste ^HpàxXeta e 'lóXa'.a, in 
Argo "Hpata (dette anche ^Exaxójjipata), in Sidone ilòtì-ia, in Pellene 
9so^£v:pi (in onore di Apollo), in Eubea l'epaiatia (in onore di Posidone) 
ed 'Afxapóv^ta (in onore di Artemide), in Egina "Hpota ed Alctxsia. — 
31 e 32. 8]òpóxopóv T'''ApYo[$: qui Argo riceve da B. lo stesso appella- 
tivo che in Pind., Pit, 8, 55 : vedi Tode prec, v. 17 e nota. — 32. atoav ; 
parz. corr. tautom. coi vv. 14 e 42. Ad intendere rettamente xax' oloav 
giova il confronto di K, 445, ove questa espressione senza dubbio 
significa secondo che era conveniente, — 34. iToX[oXatov] : ilEen. scri- 
veva la forma con yj, che venne dal Jurenka e dal Blass mutato in a. 
7roXoX*r|toc ricorre in E, 613, e vi è detto di un guerriero, Amfio figlio 
di Sélago. — Updv: tale epiteto è dato da B. pure ad Atene in 18, 1. 
— Coi vv. 35-48 cfr. il somigliantissimo luogo di Pindaro, htm. 1, 
47-51 jxtoO-òg yà^ àXXoig àXXo^ e:p' epf iiastv àv^pcóicoig *(kiiY.ìi^i \ |J.Y)Xopóiqt 
t' àpóiqt t' èpvt)^oXóx<{> ts xal Sv tcóvto^ Tpà^jf | Y«Of pi èè tcò^ tt^ àjióvtov 
Xt^óv ataWj TSTatat. | 8? S'àfJ.©' àéd'Xoi^ y| 7coXs{j.i{a>v apiQiai xò8o^ à^póv, | 
eòaYOp'']^sU xép^o^ u^iotov dsxsTai itoXiaxàv xal ^évu)V YXcuooa; ouuxov (Jur.). 
U Jurenka stesso poi richiama pure le parole di Folidamante ad Ettore 
in N, 730 e segg. àXXcp jxèv yàp e^ojxs ^tòq noXe|JLYjia epY«> I aXX(j) 5'èp- 
Xi^oxóv, éxspcp xiO-apiv xal àoi^A^' \ SXki^ o'sv oxYjtì-s^oi xt^t vóov sòpóoica 
Zeò( I èa^Xóv» toù hk xe icoXXol iicaupiaxovx' av^puiicoi, | xai xe icoXéag SGatuot, 
fiàXiaxa §è xaòxò^ àvrf vu>. | aòxàp £y<ì>v èpéa>, (i>{ pioi Soxsl eivai àpiaxa. Di Pin- 
daro cfr. ancora il fr. 221. Ma il luogo che più utilmente confronterassi 
qui con B., e da cui senza dubbio B. dipende, è il fr, 12 H. di Solone, 
ai w. 43 e segg. Vi richiamarono per primi Tattenzione, indipenden- 
temente r uno dall' altro, i nostri Piccolomini, Columba e Romagnoli. 
Col vv. 35-38 in ispecial modo sono da paragonare i seguenti passi di 
Pindaro : OL 8, 13 e seg. iroXXal 8' 65ol | aùv d-joì? eòitpaYt»?, 9^ 104-7 
èvxl fàp aXXoti I òBùiv ò^ol sctpaixtpai, | fila V oò)r Snavxa^ a|j.|j.e d'ps4'^i | 
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Tsó^stoi. piopiai 8' àv8pà>v è7Rarà{iai TcéXovtar 

1] Y*P ooyòg t) Xapitoiv tt|iày XeXoYX'»*^^ 
sX7ci% '/po<3éG^ té^X&v, 40 

ri Ttva ^aoitpofftav ^'v-^^^-^ 
£l6a><;* itspo^ 5' stcI itawlv 
TTOtriXov tóSov TlTatVSf 

^o|iòv a?)éoootv tò {liXXov 45 

{itXcTcc, JVew. 1, 25 té^voe d'értpaiv ittpat. — S7. ùtpfr(V(uxo'.o : corr. 
tautom. coi v. 9. — 39. Non è già da intendere, come spiegarono dap- 
prima il V. Wilamowitz e posola il Jarenka, che B. abbia voluto con ootpó^ 
indicare chi possegga saggezza e baon senso e con Xap. ttfi XbXoyx* ^^ 
poeta: il poeta vien designato, come tante volte in Pindaro, colla parola 
Qofó^y e la frase che segue accenna al vincitore di ludi agonali. Tale 
interpretazione della frase Xap. n\i. XtX. è confermata dal confronto di 
parecchi luoghi pindarici : O/. 2, 55-56X(£ptt«(av6>eaTtd>ptintiov... | a^afov, 
iVem. 5, 54 ^épttv ort^avcufiaxa aòv {avdttlg Xapiootv, 10, 37 e seg. iicetat 
de. Beau, fiatpOHov iroXó^vcutov févo^ òfisTépuiv | eòo^wv xi^à Xap'.Ttaot te xal 
obv Tovdapiftaei; ^fidxt^: v. anche 0/. 6, 75-76. Per l'ordine poi nella 
menzione del poeta, dell'atleta e, più sotto, del vate, si confronti Pind., 
Pii, 1, 41 e seg. sx dtdìv..... | x«t ao(f>0( xal X*P^- P'^'tal ictpiY^tn^'ooi x'e^ov 
(qui pure è una certa conferma della interpretazione di cui ora si discor- 
reva). — 41 e 42. dtoicp. ilhun;: è spiegato nella nota preced. Il Platt 
richiama é, 8é «va (ppsolv ^ot ^oicpoKiY.v àXttivei di A, 794. — 42 e 43. 
mpo^ xxL: si allude ai canti inspirati dall'amore pei fanciulli, e, data 
l'importanza che questo ebbe nella vita greca, si capisce benissimo 
l'accenno del poeta, il quale viene illustrato dal Sandys col confronto 

di Pind., Istm. 2, 1-3 (H ^èv kóÌjAì | ^ifi^a itat9?(oo^ iró^toov jieXc^fapodt^ 

u^.voog. e da altri con quello di B. stesso, fr. 3, 17 icatStxoi l^'5fivoi 
«pXtYoytoi» di Alceo, fr, 46, d' Ibico, fr. 80, di Anacreonte, frr. 3, 5, 
47. lì itoixiXov del v. 43 contrassegnerebbe l'arte del poeta come in 
Pind., /r. 179 ^Wvu) «"ApLo^dtovtJaw: itotxtXov fivS-qjjLa, fr. 194, 2-3 
tttxiC<up<v Tj^TT) itotxiXov I KÓa^ov ah^tvxù. Xcr^uiv. — 44. fpYototv: ep^ov 
detto per eccellenza del lavoro della terra. — 45. ^opiòv aS^oootv : cfr. 
ao^ety «péva^ in 1, 162 come in Pind., fr. 218, 5 àtjovtai ^pévo^. — 
45-47.' tò fuUov..... Pp'Mi: vedi 3, 78-82 e la nota colà. Il pensiero 
contenuto nei vv. 45-47 dimostra all'evidenza ohe Bacchilide s' inspirò, 
nel comporre il brano dal v. 85 al v. 48, al passo di Solone dianzi 
citato {fr. 12, vv. 43 e segg.) : e per vero tanto nell'uno quanto nel- 
l'altro poeta alla esposizione delle varie tendenze degli uomini fanno 
seguito oonsiderazioni sull'incertezza dell'avvenire, — 46. TeX»ota<: 
parziale corr. tautom. col v. 36. — 47. k& xóya Pptoei: spiega àxpttoo? 

7 - Baeehilidt. 
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àv8pa rcolXm otc' àvd>pi<ó7Ctt>v TroXoCìjXwTov 6t(jL6V 

oiSa xal TrXoatoo (isydiXav Sòvaoiv, 

& xal TÒv à^pstoy Tt[^7]o]t 50 

yjpypzóv. tt [laxpàv ^Xcòosav Idòaac èXaòvw 

TcXeotà*;. — 47 e 48. xò jjièv xàXXtotov, èo^Xiùv xtX.: il pap. dà essXwv. 
Il secondo s veane da tatti corretto in ^, ma non tutti conservarono 
invece To). Il v. Wilam., il Bl.**^, ed il Jebb scrissero èo^Xóv ponendo 
virgola dopo •xÀXh.Qzov e concordando pertanto èod'Xóv con àvSpa : il Platt, 
il Fraccaroli ed il Bl.* diedero èoS-Xdiv dipendente da xóXXtotov : il Jurenka 
propose sad-Xcùv gen. pi. neutro unito con icoXXòiv, cosicché l'espressione 
èad-Xiùv iToXXwv verrebbe ad essere un genitivo di causa. La lezione del 
Jur. mi sembra quella che dà il senso migliore. Infatti con essa il poeta, 
dopo d'aver enumerato le varie vie per le quali gli uomini tendono 
alla Só$a àpiYv<*>'^o<; 6 d' aver accennato agli ostacoli che si possono frap- 
porre a che ognuno consegua lo scopo cui aspira, conchiude con dire 
che il meglio che possa toccare ad un uomo è di apparire degno d'in- 
vidia per molti èad-Xà: la qual parola dev' essere intesa qui, secondo 
me, nel largo significato (il Jur. spiega = «^V^orie agoniatiehé) di buone 
venttire non solo, ma prooaeeiate eon nobili azioni. E questa inter- 
pretazione è confortata dalle corrispondenza fra èad'Xcùv icoXXoiv e tcoXo- 
C-fjXcuTov, e più ancora dall'eccellente senso che vengono in conseguenza 
a dare le parole che seguono ai vv. 49 e segg. £ per vero il passo 
tutto quanto del v. 47 al v. 51 (fino a xp'^otóv) viene cosi ad esprimere 
cotali concetti : « il meglio per un uomo è d'esser invidiato per molti 
Èod'Xd: non io poi ignoro il grande potere della ricchezza, la quale però, 
si badi bene, può anche servire a far sembrare egregio un uomo da 
nulla » . Bacchilide si mostra pertanto qui uomo pratico e ad un tempo 
trova l'occasione di esprimere opportunamente una buona massima 
morale. La consentaneità poi del poeta con quanto egli scrisse in 1. 
159-161 rimane del pari inalterata, anche se colà è più viva la oppo- 
sizione fra il pregio della virtù e quello delia ricchezza : la quale oppo- 
sizióne del resto qui, neppure con l'emendamento che il v. Wilam. 
ed il Blass vollero introdurre noi testo del papiro in omaggio appunto 
ad essa, riesce a spiccare molto evidente. Che infine i versi 47-51 siano 
stati scritti da Bacchilide col proposito di alludere a condizioni speciali 
in cui ai trovasse lo sconosciuto vincitore, si sarebbe tentati di crederlo 
se non ce lo impedisse decisamente l'interrogazione che segue nei 
vv. 51-52, dalla quale si rileva che le massime esposto innanzi debbono 
essere interpretate come generiche affatto. Gol concetto del v. 49 (inte- 
grato dalla parte che, secondo le nostre spiegazioni, vi si deve sottin- 
tendere) si può confrontare Pind., OL 2, 58-60 h jjtàv icXoòtoc; àptxcd^ 
McahtìLkiLhoq I (pépet tòiv xe xal xdiv | xaipóv, Pit. 5, 1-4 *0 irXoóxo? eòpo- 
ad-evTjg, I gxav xt? àpex^ xtxpapLsvov xa^apà \ ppoxYjoto^ àv^p itóx|j.oo tcflipaSóvxog 
aòxèv àvar^fj, \ icoXó^iXov éicétav. — 61. fjiaxpàv: usato avverbialm. -^ 

51 e 52. xt |...68oO: per il concetto vedi* Pind,, Pit. 11, 38 e seg. 

r^ p^f u> 9IX01, xax' àfj.sooiicop&v xpio^ov iSivd(07)v, | òpd'àv xéXsu^ov !ù»v xoitptv. 
Con l'espressione tO'óod^ f Xùioaav efr. poi iréjAireiv ^X., che B. usa nell'ode 
quinta, ai w. 196-7, e di Pindaro vedi ancora, oltre a ^kpoiq -^Xm^aav 
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ixtòc 6606; Tcéfaxca dvoifoìai vixa^ 
S'3ts]poy eò^pKXS^va' 
Col. XXIII (XIX) aòXùv [xava^atai Y^oxeCav 

(y. n. a 5, 196-7), Kem, 7, 71-2 opooi | d-oàv f^óuoaav, e l'imagìne di 
litm. 5, 4d-8 icoXXà |JLày àpxuK^ | y^cùoo^ |aoc to^rj^at' Ìy(n iitpl xsivuiv | 
xsXapóoai. — 58. icé^atai: e dieta = constìtata est » v. Herwerden 
ap. Bl.: altri interpreta da ^oivcu, ma ne risalterebbe un senso assai 
meno efficace. — 52 e 53. vixa< | 6ot«]pov : =r jircà rJjv vIxiqv. — 54-55. 
A confortare le sue integrazioni il Jebb cita 2, 12 per il v. 54 e 14, 
13 per il V. 55. Il Blass afferma, a proposito dei w. 54-56: < utique 
hio patrem nominatum esse pnto, qui nunquam tacetnr » : ma forse ciò 
eh* egli osservava a proposito del nome 'AfXaó^ (vedi più sopra) può 
bastare a far comprendere una violazione di siffatta usanza. 

Metro. — Kai' hÓKUov zlto^. La distinzione dei periodi riesce incerta 
a causa della brevità del carme e delle numerose lacune. ~ Il v. 1 
della strofa é un trim. ipercat. (ion. a mai , cor., dip. giamb. ipercat.: 
neirastr. a Tion a mai. presenta la forma *» ~ ^ **, per la quale 
vedasi il passo di Efestione riportato nelle note metriche al carme 
terzo); il v. 2 è un dim. troc. acat. (la sillaba finale di esso è ancipite, 
onde potrebbe dopo di esso terminare un periodo) ; i vv. 3-5 sembrano 
costituire un solo periodo, acataletto, di sei ^sxpa (certo è che dopo 
il V. 5 termina un periodo, come dimostra il ripetuto iato, ma forse 
un periodo potrebbe pure chiudersi dopo il v. 4, alla fine del quale è 
sillaba ancipite. La retta divisione tra i vv. 5 e 6 è stata ristabilita 
dal Blass in base appunto al costante iato che appare alla fine dei 
vv. 15, 33, 43 — il pap. divide dopo ia/-^ Ko^i-, to'^wr. Nel v. 5 
dell'astr. a il primo piiipov, confrontato con quelli che altrove gli corri- 
spondono, si mostra mancante dell'ultima sillaba: all'apparente defi- 
cienza si tentò riparare con varie integrazioni, tra cui ricorderò Sssdì 
<vov> del Kenyon, oaadi <aà;> del Ludwich, hzzù. <8yj> del Piccolomini, 
Ó33ax<^> del Nieraeyer, del Platt, del Tyrrel, del v. Wilam., del Weil, 
del Jebb: ma la soluzione migliore sta probabilmente nell' ammettere 

?uì, come fa il Blass, corrispondenza fra la dip. troc. acat. e la catal.). 
1 V. 6 è un tetram. catal., costituente forse periodo a se; i vv. 7 e 8 
formano un tetram. acatal. rappresentante probabilmente un periodo a 
se (sillaba ancipite in fine del v. 8); il v. 9 e un trim. troc. acat.; 
il V. 10 è un tetram. col primo {j-stpov catalettico (il pap. reca in fine 
del V. 37 il ttó^rcat che, come dimostra il confronto con i versi corri- 
spondenti, debb' essere scritto in principio del v. 38. Il vastùittv del 
V. 10 si può metricamente sostenere — nella seconda sede il ion. a 
min. sostituirebbe in questo caso la dip. troc. — , ma non è impossibile 
che il poeta abbia scritto var.wta*'. Per il fenomeno sintattico che ne 
risulterebbe, il Jebb confronta alcuni esempi di Eschilo: Agam.^ Ili 
ytpt icpoutoft, 664 xó^"'!... ooityjp, Eum.^ 186 8:xai xapavioTY|pe(. Al v. 20 
if pap. legge ta/tìav ópfidv, la quale lezione avrebbe por effetto di ren- 
dere ancipite V ùltima sillaba del terzo p,fcpov del verso. Per vero, se 
sì pensa che questa sillaba è negli altri casi una lunpa irrazionale, 
nessuna alterazione sarebbe neeossaria ; ma, siccome si restituisce al 
metro tutta la sua regolarità togliendo una semplice inversione, in cui 
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potè benissimo per sbadataggine incorrere lo scriba, così non sembra 
sia qui da esitare a introdurre la lieve correzione). — Il v. 1 dell'epodo, 
costituente perìodo a sé, è un trim. oatal. ; anche il v. 2 forma periodo 
a sé ed è un dim. ipercat.; il v. 3 è un trim. ipercat. ; il v. 4 un 
trim. acatal. ; il y. 5 un dim. catal. (dopo dì questo termina certa- 
mente un periodo: cfr. v. 53); il v. 6 un dim. ipercat.; i vv. 7 e 8 
infine, con le integrazioni da noi seguite, costituiscono un tetram. 
acataletto. 
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Ntxa [YXoxò8a)pe, iis^éotav 
ool icaT[Y]p Tipiàv SSfidxsv 

XI (10). li titolo è stato aggiunto nel solito posto da A^. Alessidamo 
Metapontino è i'aaico atleta appartenente alla Magna Grecia che sia 
celebrato nella raccolta bacchihdea : nessuno di Metaponto ebbe le lodi 
di Pindaro. Prima di riportare la vittoria pitica esaltata nel presente 
epinicio, Alessidamo avrebbe dovuto essere bandito vincitore nella lotta 
ad Olimpia, se a rapirgli V ambito onore non fosse intervenuta cagione 
indipendente da lui (vv. 24 e segg.). La data dell' epinicio ci è ignota : 
esso venne eseguito certamente in Metaponto. notevole in quest'ode 
che non si torna più, dopo la lunga esposizione della parte mitica, al vin- 
citore, le cui lodi sono svolte soltanto in princìpio: nell'ultimo tratto non 
troviamo che una menzione fuggevole di Metaponto, del culto che vi si 
professava per Artemide, e delle origini della città. Osservisi ancora 
(;ome manchi nel carme presente 1' elemento gnomico ; manca pure la 
menzione dell' alipte, la quale invece in Pindaro, quando si tratta di 
atleti non giunti ancora alla virilità, s'incontra sempre (eccettochè nelle 
odi per i vincitori alla corsa : anche nella Olimpica decima, per Age- 
sidamo Locro Epizefirio giovinetto pugile, non è accenno al maestro, 
ma il silenzio in questo caso sembra da spiegare col ritardo che subì 
la composizione dell'inno). 

Lo splendido esordio è, per mala ventura, assai malconcio nel papiro: 
il guasto irrimediabile si limita però ai primi tre versi, perchè i w. 4-7 
poterono essere ricostruiti con certezza concordando le lettere rimaste 
leggibili nel papiro con il frammento nono del Bergk BaxyoXidiq^ 8è t^v 

TéXo^ ftd^xvftTotTlv T£ xa\ ^vr^oi^ àper?)^, citato aall' Ursinus da una parte 
del libro terzo di Stobeo ora andata perduta. Anche il vocativo ^Xuxó- 
^p€ nel v. 1 si può dire sicuro. Le integrazioni non certe dei vv. 1-3, 
che ho dato nel testo, sono del Hense. Il Kenyon tentava Nixa «ifXoitó- 
ò<opt, xpattoTov I ool icaTvjp àv^pwv ^eiòv te | 'VU^o^ot; uiitao' i^o^ : il Jurenka 
leggeva come il Hense sostituendo però nel v. 2 onaooev ad e^xev (cfr. 
Pind., Pit, 4, 107 e seg.) e nel v. 3 O^ioavtiav del Jebb ad a-èv eyetv. 
— 1. '^X*ì%fjhit>pB^ : r epiteto è da B. dato anche a Clio in 3, 3 e all'af aXjia 
Maoàv in 5, 4 (vedi la nota a quest'ultimo luogo). Il Brandt richiama 
qui ri magi ne oraziana di Fp,^ I, 18, 64 Victoria fronde coronet, — 
2. icaT[v;p : la relazione di parentela che viene stabilita qui fra Nice e 
Zeus ha la sua ragione d'essere nella affinità di Nice con Atena, con 
la quale anzi trovasi talora identificata. Vedasi infatti, ad es., il seguente 
passo del Jone di Euripide (vv. 452 e segg.) : zi fàv J>9(vu>y Xoyiàv | àvet- 
/.ttfhxav, èpiàv | 'AMvav Ixrrsùuj, | npop.Yj^t TtxSvt Xoyeol^tO'/v xaz 
4ixpoTaTac I xoùQxà^ Aio?, a> ^axacoa Ntxa, | fJ-óXe Ilódiov olxov. Un altro 
caso dMdentificàzione è nel v. 134 del Filottete sofocleo. Odasi ancora 

Aristide il retore nella sua orazione su Atena : \ióvr^.., iitivriuv tJ-tcùv 

fìfm rRciiv>fi.o; TT]; v-x-r)? èar.v, àW ópLo»v'>jAo?. K noto poi come suU'arro- 
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i^[;tCoY[oc alèv e/stv, 

sv 7toX[o/pòa(i) 8' 'OXó|i.]:c(p 

ZyjvI [icaptaTa|iiva 5 

%ptv£[t; Té]X[o](; àtì-avàtot- 
otv t£ [%al dvajtot? àpsTdt;. 

sXXadi, [pado]irXoxa[i.oo 

xoupa [Stoyò? òp]do8txoo' aéO-sv 8' sxatt 

xal vò[v MsrJaTcóvTiov eò- 10 

poli di Atene, alla destra dei Propilei, sorgesse un graziosissimo tem* 
pietto di ordine ionico dedicato ad 'A^v)va Nixy) : è il tempietto che si 
suol dire di Nixf] àictepo?, perchè la statua di 'A^. Nixyj era sprovvista 
d'ali, quasi a significare che la dea non avrebbe abbandonato mai più la 
città di Atene. Pare che il concetto di 'AOnf)va Nìxyj non fosse esclusi- 
vamente ateniese, se è da prestar fede a Pausania, il quale (I, 42, 4) 
e' informa che anche sull' acropoli di Megara sorgeva Ispóv 'A^vò^... 
xaXoo|iévY|(; Ntxiqc. — 3. ó'^^iCofL®? • epiteto omerico di Zeus (ofr. A, 166) : 
s'incontra presso B. soltanto qui ed in 1, 156. — 4. KoX[t>Ypóo(}) : 
appellativo che in Omero si dà specialmente a Micene: in Pina!, Pit. 
4, 53 è attribuito alla casa di Batto in Tera, in Pit. 6, 8 e in Sof., 
Ed. Re, 151 a Delfi. — 5. ZyivI [nap.: così in Es., Teog., vv. 386-88, 
si narra che Nice e gli altri figli della Stige seggono ognora presso 
Zeus; nei versi poi che a quelli susseguono si racconta della cagione 
per cui ebbero da Zeus cotanto onore. Non è inopportuno ricordare qui 
ancora come la più splendida delle rappresentazioni plastiche di Zeus 
nell'antichità, la statua di Fidia nel tempio ad Olimpia, portasse sulla 
mano destra una Nìxyj. — 6. ts]X[o]<;: premio. Lo stesso significato in 
Pind., 01. 10, 67 AópoxXo(; B'etpepe Ko-^iià^ TeXo?. — 7. àpetà;: le ultime 
due lettere sono in corr. tautom. coi vv. 21 e 49. — 8. eXXaO-t: impe- 
rativo d'un perfetto eolico (*aeaXatì't : XX per oX come in xéXXtot da *yjioKioì). 
Ci si aspetterebbe però nella seconda sillaba un a: Vn. sembra dovuto 
semplicemente ad imitazione dell' epico Ik-ri^i (y, 380 ; jt, 184), cui la 
forma sXXa^t equivale nel significato. — 9. Ìtoyó*;]: oosì il Blass ed 
il Fennell conforme ad Esiodo, Teog., 383-4. — èpJtì-oStxoo: cfr. Stxou;... 
òpd-à<; ai vv. 26 e seg. Per la unione poi di èpO'ó8txo<; con la Stige vedi 
la nota a 8, 3-4, ed Es., Teog., vv. 399-400 rr]v Sé (seil. Stóya] Zeò? 
TtfJLirjos.... I aÒT7]v fj.èv '^àp eSnrjxe fl^sòiv |jLSYav e|X|jL<ivat Spxov. — 10. xal vò[v : 
queste due parolette porsero occasione di lasciare le briglie alla fan- 
tasia a taluno che non diede o non volle dare il giusto valore ne allo 
svolgimento del pensiero bacchilideo nei vv. 10-14 ne alla insistenza 
con cui il poeta si sofferma nel presente carme, nel quale all'attualità 
è serbata così piccola parte, sulla vittoria pitica di Alessidamo. Se il 
poeta dice anche ora, si argomentò, ciò vuol dire che Metaponto fu già 
altra volta in festa per un successo agonistico del giovinetto ora cele- 
brato; ma poiché i Metapontini non poterono certo esaltare il risultato 
ottenuto da Alessidamo ad Olimpia, di cui si parla più sotto, e ad una 
precedente vittoria agonista del giovinetto atleta oltre a quella pitica 
non è da pensare, perchè Bacchilide non l'avrebbe certo lasciata nel 
silenzio, avendo persino insistito sul dubbio certame d'Olimpia, si con- 
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t>(ivs60i Sé Ilodtóvixov 
cialda ^TjTÒv <I>aiaxoo. 

chiuse che la vittoria festeggiata in precedenza dovea essere stata 
appunto la pitica e quella che il presente epinicio cantò andossi a cercare 
altrove. Questa vittoria sarebbe stata riportata in giuochi che si sareb- 
bero fatti in Lusi d'Arcadia. È vero che di ludi celebrati colà nessuno 
ci parla, ma siccome nell* ultima parte del mito Bacchilide ci narra che 
le figlie di Proto, guarite per intercessione di Artemide dalla loro insania, 
le consacrarono un téfievo^ed un ^u>^ó^ in Lusi d'Arcadia, ove il padre 
Proto l'aveva invocata, e le instituirono cori di donne, e Callimaco 
nell'inno ad Artemide ne dice che Proto fondò in onor di essa due 
templi, di cui uno in Lusi (vv. 233-236), così si credette di poter 
ragionevolmente indurre da ciò e l'iostituzione in Lusi di giuochi in 
onore d'Artemide e la vittoria d'Alessidamo in questi. Tali conclusioni, 
si aggiunse, tolgono la contraddizione fra i vv. 15-17 e 37 e segg., 
dai quali apparirebbero esser due dififerentì le divinità datrici della vit- 
toria pitica ad Alessidamo, e fanno comprendere il posto che occupa 
Artemide nell'ode mentre per altra via esso non si riuscirebbe a spie- 
gare. Il ITud-itt del titolo potè avere la sua origine dall'essere la vittoria 
pitica menzionata in principio del carme. Ora è evidente che i vv. 10 
e segg. non significano già che i Metapontini celebrino un nuovo suc- 
cesso agonistico di Alessidamo. ma soltanto che i giovanetti atleti di 
quella città sono di nuovo in festa per cagion di una vittoria agonistica, 
la quale questa volta è stata riportata da Alessidamo: ciò insegna la 
scrupolosa interpretazione del passò ed in ispecie il U del v. 13. L'in- 
sistenza poi con cui il poeta, che in questa lunga ode concesse così 
piccola parte alla realtà, parla nei vv. 15-23 del trionfo a Pito, e il 
contrasto che stabilisce fra il dubbio risultato della gara ad Olimpia ed 
il successo indubbio d'ora (v. 37), rendono assolutamente certo che la 
vittoria pitica sia l'oggetto dell'epinicio. Ne fra i vv. 15-17 e 37-39 è 
contraddizione alcuna : là è Apollo che concede direttamente il trionfo, 
e ciò ben si capisce in quanto in onor d'Apollo sono i ludi di Pito; 
qui <'* Artemide, e ciò non contraddice, ma spiega l'afTermazione dei 
vv. 15-17, poiché è da interpretare semplicemente noi senso che Apollo 
concede la vittoria per intercessione di Artemide. La quale interces- 
sione è giustificata dairessere Artemide, sorella di Apollo, protettrice 
di Metaponto, e stabilisce poi (e questo è di capitale impoi-tanza) un 
punto di contatto fra la realtà ed il mito, in quanto t» anche per inter- 
cessione di Artemide che Hera si decide a perdonare alle figlie di Prete. 
Resta così spiegata, senza ricorrere ad alcuna strana ipotesi, la parte 
che Artemide occupa nel presente epinicio — Mrc]aitó'mov : cittadella 
Lucania, sul golfo di Taranto. — 10 e 11. eòfoiojv: &k. tip. — 11. 
xaTr/]ooot: per questa integrazione si confronta Esch., Pers., 426-7 
fòytuXTi ?'djjLo5 I X(uxó|JLaoiv xaTe{}^e Kt\ay,fx^ SXa. — 12. Cfr. Pind., OL 
7, 93-» 4 'Kpar.iàv to: aòv -/apiTe^ajv g^^et | (faX'.a^ xai itóXig (Jur.). Per 
il senso del plur. r>ippoTj/oit vedi Escb., Prom.^ 539 IVojiòv àXW.voooav 
tv lò^poyjvatg (Ken.). — ^ÓTtpiov aato : cfr. 9, 98 e la nota colà. — 
18 e' 14. Cfr. Pind., Pit. 10, 57 e seg. tòv '|i^itoxX«av.«.. \ w/.ti oisxaviuv 
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8éxT0 pXey[àp(|)]* icoXésg 
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fjpa TravvtXrOio tóXa^* 
oòx si8é vtv àéXio? 

xs[lv](p Y£ oòv ajiatt TTpò^ ^atof Tueaóvra. 
^dao) Ss xat èv Ca^éot? 

O-a-rjtòv sv fiXt^i •S'Tjoéji.ev. Più specialmente col v. 14 cfr. Pit, 4, 241 
'AeMoo tì-aojjLaoTÒc; uìó<;. — 16. patì'oCt«v[oto : eosì pure Pindaro appella 
Leto in fr. 89, 2. Vedi anche la nota a 1, 117. — 17. pXe©apcj): con 
l'espressione Xktv^ ^Xe-f . di Bacchiiide il Brandt confronta l'altra placido 
lumine di Oraz., Odi^ IV, 3, 2. — 17 e segg.: esempi di (poXXoPoX'la in 
Pindaro vedi ai vv. 239 40 della Pitia quarta éxaìpoi... | ...OTe©àvotat xé vtv 
iroia^ epeKTOv ed ai vv. 123-4 della nona reoXXà ftèv xelvoi Stxov | 9ÓXX' 
ei:: xal otecpàvot)^. — 20. K'ippa^: la città di Cirra, porto di Crisa, sul 
golfo di Corinto, fu distrutta da qué' di Delfi sino dal 585 a. Cr. : tut- 
tavia i poeti del secolo quinto continuarono a far uso del suo nome 
in relazione co' giuochi pitici (Jebb). — 21. Yipa: == ^^aptv. l'unico 
esempio, nel greco classico, dell'uso di questa forma in forza di prepo- 
sizione. Nell'età alessandrina vedi Callimaco, fr. 41 Y]pa (ptXo4sviY)(;. — 
Tcavvixoto : &jc. elp. — 23. xsiv({>... aòv Sjjl. : per tale apparente dativo di 
compagnia, che è in sostanza un dativo di tempo, vedi anche il v. 125 
e 13, 128. Così pure Pind., Pit. 4, 10 gòv òexàta y®^^^' 1^' ^^ °^*P? 
oòv éairspqt, fr. 123, 1 gòv àXixìcJc, [iVew.] 9, 44 oòv veótaxt, Cfr. Mrose, 
De synt. baeehyl.^ p. 21, e vedi eziandio la nota a 3, 96. — y^- questo 
rinforzo all'affermazione ha lo scopo di far spiccare l'assoluta evidenza 
della vittoria pitica di Alessidamo, in opposizione con quanto avvenne 
ad Olimpia. — Ttpò? '^cda. Tceoóvxa: cfr. 9, 38 e Mrose, diss. cit., p, 27. 
Con et^s... Tteoóvxa cfr. 5, 40. — Ai vv. 22-23 osserva il Blass nella sua 
prefazione, p. xxix^ « id poeta sectatus esse videtur, ut membra iuxta 
posita etiam artius sonorum similitudine colligaret ». E a proposito dei 
vv. 15-21, immediatamente precedenti a questi, avea già fatto notare 
nella stessa pagina come Bacchiiide vi si studiasse di adoperare varii 
suoni « prò varia rei quae depingitur natura: frequentantur A et A dum 
de Apolline propitio et de floribus agit in victorem coniectis, sed ad 
luctationem fortem illustrandam praeter DE et HA K et PA(S) utitur, 
eas scilicet rationes secutus quas et Dionysius in libro de compositione 
scripto exposuit et ut puto alii multi ante Dìonysium ». — 24. ^aoo»: 
« uso particolare del fut. (= pres.), come in Pind., 01. 6, 21; 9, 25; 
Pit. 9, 89 ; Nem. 9, 43; Istm. 1, 34; 3 (4), 90, giustificato da ciò che 
la parola scritta del poeta che compone manifesta la sua influenza 
(impressione sugli ascoltatori) solo all'atto dell'esecuzione del carme » 
(Jur.). — Ca^éo:(;; su tre volte che l'epiteto s'incontra in Bacchiiide, 
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à^voù IléXoTCO^ SafféSot? 25 

'AX^sòv tópa xaXXipòav, Stxa^; xéXeod^ov 
si (iT^ TIC àiréTpairev èpdà<;, 

èit.a' 

^Xaox^ OTs^va>aà(isvov 

7cof>ttTf>óf[ov àv iceStov irati pav •8'' ixé3^at. 30 

[oo Tic; è3tt)[^via>v 

due (2, 7 ; 5, 10) è da lai applicato alla cara isola natia. — 25. Cfr. 
la nota a 5, 181. — 26. xaXXtpóav: composto nuovo. Non compare 
se non qui e al v. 96 di questo stesso carme, ove è assegnato al Luso, 
e ricorre nella stessa sede metrica. Per gli epiteti bacchtlidei dell' Alfeo 
vedi la nota a 5, 38. — 26 e 27. Mx. xéXso^ov | òp^o^: qui è enun- 
ciato evidentemente un sospetto intorno al giudizio degli 'EXXavodixoc. 
I cementatori sogliono con questo punto raffrontare la Nomea ottava 
di Pindaro, e in ispecie i w. 32 e segg., ma quali siano stati i danni 
che Dinide o il padre suo Mega ebbero probabilmente a soffrire dalla 
6/^pà icàp(paoc^ non si può dire se non per via di poco probabile con- 
gettura. Di un giudizio degli 'RXXavo^ixai contro cui venne sollevata 
contestazione davanti alla 'OXofiictx-^ ^Xy) ci parla Paosania, VI, 3, 7. 

— 27. Tt^: è spiegato dal poeta stesso ai vv. 34-36. — 28. itw^ièwfi 
così (senza T accento però), rettamente, A; jzKc^^eivtù A^ Quanto al signi- 
ficato dell'aggettivo attribuito ad cXaia, è noto clie ai giuochi olimpici 
poteva partecipare chiunque fosse in grado di provare la sua nazio- 
nalità ellenica. Con ic%y4- èXaiq^ cfr. poi Pind., 01. 3, 18 axiapóv ts 
tp6T80}ia (uvòv àv^pa»icoi^ oxé^avóv t' àpetav (Jur.) ed anche 1, 96 itoXo- 
^Kvmtatu) icapà Ptt»}jiù», 6, 63 icóf^'^''^^ ^^ X^P^^* Osserva ancora il 
costrutto, caro a Bacchilide, di un aggettivo che è separato dal sostan- 
tivo, con cui concorda, per mezzo d'un altro sostantivo: cosi in 5. 
19-20 e 99 ; così in questa stessa ode, ai vv. 8-9. — 29. ^Xaox^: cfr. 
8. 13 ed il passo di Pindaro colà addotto in nota. — SO. iropTtTpót>[ov: 
Metaponto era città eminentemente agricola, come dimostra la spiga di 
grano portata dalle sue monete. Non credo punto necessario suppori-e 
che Bacchilide abbia pensato, assegnando l'epiteto di icopretpó^po^ a Meta- 
ponto, alla etimologia che faceva derivare il nome Italia da FtTaXó^, 
riiulua. È però certo che cotale etimologia fu assai antica : essa risale 
senza dubbio almeno alla seconda metà del sec. lY a. Cr., perchè fu 
adottata da Timeo, storico siciliano fiorito fra il 350 ed il 260 avanti 
l'era volgare (vedi Aulo Gellio, XI, 1). — icoo. wtì. icAxpav IV': endiadi. 

— 31. Fra le numerose integrazioni, che dèi v. 31 vennero proposte, 
mi soddisfa più d'ogni altra quella del Jurenka, che io modifico legger- 
mente, per modo ohe il poeta, mentre coi vv. 34-36 viene a spiegare 
in modo non offensivo per gli ^KXX%vo${xai l'affermazione contenuta nei 
vv. 26-27 (la quale poteva, così da sola, essere interpretata nel senso 
che B. movesse accusa di frode), mantenga pur tuttavia con fermezza 
ohe il vincitore ad Olimpia era veramente stato Alessidamo. E questo 
era tutto ciò ohe Alessidamo poteva pretendere che il (Xìeta dicesse nel 
toccare della negatagli corona, poiché una vera e propria accusa agli 
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Col. XXIV (XX) ;rar6' è^j x^''^^ •mXkiyóptp 

TTOtxiXat^ Téxvat<; ^téXaoaev, 
à]XX' ri d£Ò<; afcio^, ^ 
7]vw(iai TtoXòitXaYKtot ppOTciv 35 

àJ[jLspoav ÓTcépratov s% 5(stpd)v ^épac;. 
v]òv 6' ''ApTsiJLt^ à^potépa 
/]poaaXàxaTO<; Xiitapàv 
TQ(ii]pa To$(5xX')To? vtxav S§a>xs. 

'KXXavoSixa: avrebbe potato, oltre al procacciare alPatleta non piccole 
noie, precludergli, o qaasi, la speranza d'una futura vittoria olimpica. 

— 32. xaKXtxópcp : Pindaro in Pit, 12, 26 assegna tale epiteto ad Orco- 
meno, Bacch. anche a Caiidone in 5, 106. — 82 e 88. èv... icéXaoaev : 
tmesl. Cfr. RiXaot x^^vi in S, 277. — 33. nwxihiu;: usa la parola in 
cattivo senso anche Pind., Nem. 5, 28 itctsoto' àxotTav itotxiXot<; PooXtó- 
|iaatv: non cosi in 01. 1, 30, nonostan teche l'aggettivo icoixtXo^ sia quivi 
unito con rj/sOdo^. — 34. ^eò? altio^: cioè di àicoxpaicstv xéXeoO'oy Stxoi? 
op^òu; riguardo al giudìzio degli "EXXavodixai; come, secondo una ver- 
sione delia leggenda, avrebbe fatto Atena quando i capitani greci asse- 
gnarono le armi di Achilie ad Ulisse invece che ad Aiace. — 35. 
TCoXóirXaYxxot : molto erranti^ cioè soggette a Ritolti errori^ appunto in 
quanto ^vòifiia: umane. Con l'espressione yv<wm-. icoXónXaYxtot p&. cfr. Pind., 
fr. 214, 3-4 ekKÌ<;, a |j.aX'.Gxa -S-vaidùv TCoXóatpo'fov | •^^^io^iav xo^spvà. — 
36. òitéptatov: in quanto la vittoria sarebbe stata riportata in Olimpia, 
non già perchè la lotta fosse un agone superiore agli altri d'importanza. 
Corr. tautom. col v. 78 — ex ysiptòv. gen. d'origine: uniscilo con 
Y£pa<;. — 37. àYporspa : cfr. 5, 123. Artemide 'A Ypoxépa aveva un tempio 
in Atene (Paus. I, 19, 6), uno in Megara insieme con Apollo (id., I, 
41, 8), un altare ad Olimpia (id., V, 15, 8), un tempio in Egira (id., 
VII, 26, 3), un tempio pure in Megalopoli (id , Vili, 32, 4). Artemide 
è nominata con tale appellativo anche in ^, 471, in Aristof., Tesmof.^ 
115, Lisist,^ 1262, in Scolii Att.^ 4, 3. Senofonte in Oineget.^ 6, 13 
dice che il cacciatore deve rivolgere preghiera xq) 'AitóXXcovt xal rg 'Ap- 
xéfjLiS'. x^ "" A'^po'zkprx. arcaSoùva: r?j^ ^pa^. Pindaro in Pit. 9, 6 chiama 
TCapti'évov àfpoxépotv Cirene. — 38. /JpooaXàxaxo? : cfr. la nota a 9, 1. 

— 39. *fjfjLé]p«: la integrazione è dovuta al Purser, ma nella forma 
é|xé]pa: corresse 4ifj.épa il Blass, osservando che « TjfJLtpo? etiam dorice 
fuit, non &pLepo^, quamquam hoc ap. Pind. ubique traditur ». L'inte- 
grazione del Purser è resa probabilissima, per non dire certa, e dal 
confronto col passo di Callimaco da cui egli la trasse, e cioè Inno ad 
Artemide.^ vv. 233-6 ■/] jjlsv xot llpotxó^ y^ ^'^"* sxaO-iCexo vtjoó?, | àXXov fièv 
KoptY|<:, Ztt ol ooveXéSaxo xofjpot^ | oopea TcXafojiévoc^ à^eìvta' xòv 8'ivt Aoóooi^ | 
'^HfjLspTy, o3vsxa ^ojjLÒv àr:' Si-^piov etXsxo irat^wv (cfr. anche Paus., Vili, 
18, 8), e dal fatto che Artemide, la quale ci si è mostrata nel suo 
aspetto terribile nell'ode quinta, appare in questa veramente •hiÀpa 
tanto riguardo ad Alessidamo quanto riguardo alle figlie di Prete. ^Notisi 
come, stabilita la quasi certezza dell'aggettivo -^fiépa, siano qui da Bac- 
chilide accumulati nientemeno che quattro appellativi intorno ad un 
solo sostantivo. La predilezione di B. per gli epiteti tocca qui il punto 
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t4] «ot' 'ApavttàSac 40 

p]o)|ijòv xatévaaas :coXóX- 

culminante. La menzione di Artemide in ispecie quale *f|}i.épa porge il 
mezzo di passare dalla realtà al mito. — 40. xà]: il solito relativo. 

— Intorno al motivo che diede origine alla frenesia delle Pretidi sonvi 
dae tradizioni : secondo Tana, che ci è nota, ad es., da Esiodo, fr, 27 R. 
(= Apollod., Bibliot., II, 2, 2, 2), esse insanirono per aver rifiutato 
di accogliere i riti di Dioniso; secondo Taltra, che, stando alla testi- 
monianza di Apollodoro nel luogo ora citato, era esposta dall'antico 
logografo Acusilao, vennero in furore per aver recato ingiuria ad uno 
góavov di Hera (v. pure scoi, ud o, 225 = Ferecide: quivi l'oltraggio 
è fatto al tempio di Hera). Bacchilido seguì la seconda versione e si 
accorda precisamente, eccettuata una leggera modificazione in un par- 
ticolare, con Ferecide (cfr. le note ai vv. 47 e 50-52). La guarigione 
poi delle Pretidi è in generale attribuita al vate Melampo, che avrebbe 
chiesto in compenso a Prete la signoria sopra un terzo del territorio di 
Tirinto : Proto rifiutò, ed allora il furore si accrebbe nelle figlie del re 
e per di più si estese da queste alle altre donne. Venuto pertanto Proto 
a più savio consìglio e accondiscendendo alla richiesta di Melampo, 
questi non si tenne più pago a quanto aveva dapprima domandato, e 
volle un altro terzo del territorio pel fratello Biante; il che ottenuto, 
sanò le Pretidi, dopo averle cacciate dai monti, ove erravano, alla città 
di Sicione La versione che attribuiva il rinsavimento delle Pretidi ad 
Artemide in Lusi non la conoscevamo, prima della scoperta di Bacchi^ 
lide, se non dal passo dianzi riferito di Callimaco. Un racconto, che 
evidentemente è frutto di un tentativo di conciliare le due versioni sul 
rinsavimento, lo troviamo in Paus., Vili, 18, 8, ove si narra che 
Melampo sanò le Pretidi nel tempio d'Artemide in Lusi, onde d'allora 
quei della vicina città di KXsittup diedero all'Artemide di Lusi l'appel- 
lativo di 'HpLspasta. (Per le rappresentazioni figurate delle Pretidi guarite 
da Melampo cfr. Roscher, voi. II, parte 2-', p. 2573, e Journal of Hei^ 
Unte Studies, XVIII, pp. 271-273). Erodoto, IX, 34 parla semplice- 
mente della pazzia delle donne d'Argo, senza assegnarne la causa : questa 
forma cosi vaga della leggenda è riferita eziandio da Pausania, II, 18, 4. 
E giacche siamo a parlare del mito, non sarà fuori di luogo qui ancora 
un breve cenno intorno ai rapporti di esso con la realtà. Oltre all'azione 
di Artemide r^fj-épa e nell'uno e nell'altra ed all'intercessione di essa 
in entrambe i casi, è da notare come tanto rispetto ad Alessidamo 
quanto rispetto alle Pretidi si svolga il motivo di una sventura susse- 
guita da una gioia che la compensa; il medesimo motivo anzi compare 
anche nell'episodio del trasferimento di Preto da Argo a Tirinto (vv. 
59-81), episodio che, senza cotal legame col resto dell'epinicio, potrebbe 
sembrare una divagazione introdotta dal poeta non troppo a proposito : 
infatti la lunga contesa tra i due fratelli Acrisie e Preto fu una grave 
sciagura, ma Zeus volle porvi fine, e Preto recossi ad abitare Tirinto 
icplv t^ àp^aXiav tcwkv àvarxav (v. Blass, NaehU»e^ pp. 280-1). — 'A^av- 
xMa^i Proto. Acrisie e Proto furono fifrli di Ahante, figliuolo, a sua 
volta, di Linceo e di Ipermnestra, la sola delle Danaidi che non compi 
il truce misfatto di uccidere lo sposo seguendo il consiglio del padn». 

— 41. xarévotsat: = 'òjiaiaTo. Solo esempio in cui questo verbo sia 
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XtjTcov eoicejcXoi te xoòpoti* 

zà<; èS èpattóv èyópìpsv 

TuaYXpatT]? "'Hpa {leXà^fxov 
npotTOo. 7capajcXf/)fi «péva^ 45 

xaptep^ Ceó^ot'j' àvàYTwt* 
TuapO-svwf 7àp Iti 

^j>o)^cj xiov è? Té|i.svoc 

TTOp^opoCwvoto dsàc* 
^pà'^xov 8è TToXò a'férspov 50 

7cXoi)T(j) irpoyépeiv Tuatépa iayfd^^; TrapéSpo») 

xoLivy 6è yoXwaaftéva 



adoperato con un oggetto di cosa. — 41 e 42. icoXóX[>.i]'3tov : cfr. 
l'inno omerico ad Apollo Pitio, v. 169 èv v-f|ola: itoXoXXtototat. — 42. 
eoiceicXot: cfr. la nota a 9, 61. — Notisi come con la stessa notizia il 
poeta incominci (vv. 40-42) e finisca (vv. HO e segg.) lo svolgimento 
della parte mitica. — 43. ifóp-/]a8v: il verbo ha il significato omerico 
di '^ mettere in fuga ,,, — 44. iraYKpax^ : in 17, 24 l'epiteto è attribuito 
alla p.olpa, in fr. 9, 4 alla àXaihca. — 46. TcapatcXijYt : solo qui in 
senso attivo. Può essere inteso come assoluto, ed allora cppsva<; è oggetto 
di C«ó5a<3(v.)? oppure può anche reggere (ppha<; (àvafxip tJ tk? ©psva^ 
Kot^aKKfiYAq itocoóoTp). Il Blass, indotto dall'analogia di «Xa^sv (v. 86) e 
di nk&iiKKOc; (5, 97), emendava TtapaitXàYt, ma vedasi la nota a <I>^pLa 
in 2, 1. — 46. xapt. 4eó^ao' àva^xa : con questa espressione il Jur. 
confronta Pind., fr. 207 Taptàpou itd^ijltjv tctéCei o' à'f avéo<; o<popir|XdTOt^ 
<J5aojJLol^> àvctYxa<;, ed Esch., Goef.^ 794-6 icwXov eo|'/tv CoT^^'^' ^^ &p|i«otv | 
iriqfiàTcov. Vedi xpaTepTì àva^xY) in Z, 458 e àvà^x-jy C'>f6'-? ^'^ Sof., r iloti. .^ 
1025. — 47. waptìevta: cfr. Scoi, ad o, 225 Sta rrjv hv. vsótyjto? àveiw- 
Xo^tottav <ì|jiaptouad)v el(;''Hpav. Corr. tautom. col v. 103. — 49. icopipo- 
poCtuvoio: la terminazione -oto è in corr. tautom. col v. 21. Questo 
aggettivo non s'incontra se non qui ed in Esìchio, che lo dà quale 
spiegazione di lóCwvo^. — 50-52. Cfr. Scoi, ad o, 225 rtapaYsvófxevat 
f àp el^ TÒv rrj^ i^eoò vià>v eoxajicxov aòtòv Xs^ooooct itXof)ottt>Tepov jiaXXov elvat 
TÒv xo6 itatpò? olxov — 51. «apé^pou : in nessun altro luogo è detto di 
una consorto. In Pind., 01. 8, 21-22 Temi è 7capeSpo<; di Zeus, ma non per 
il motivo che risulterebbe dalla leggenda seguita dal poeta tebano nel 
fr, 30. In OL 2, 84 è «àpe^po? di Zeus Radamanto. Nota l'allitterazione 
col w. — 52. «òpopia: il Kenyon corresse eòpopta, perchè questo appel- 
lativo è generalmente attribuito (sempre da Pindaro) a persona, ma la 
bontà della lezione del pap. fu dimostrata dal confronto, stabilito dal 
Nairn, con 16, 31 f^óvo^ còpogiac, e con Pind., Pit. 5, 1 «Xoòto? eòp»- 
ot*Hv^5 (anche quest'ultimo aggettivo si congiunge per lo più con nome 
di persona; Bacchilide, l'unica volta che lo adopera, lo unisce con 
Zeus (19, 17)ì. Costruirai adunque i vv. 50-52 'fàoxov ht orpix. icat. tcoXò 
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ysò^ov 6' Spoc s<; taviyaXXov, 55 

^IJLSpSoiXéav ^vàv tstoat, 

Tipóvdtoy àoTO XiJtoòaat 

ì]57j 7àp Sto? Séxarov 

^^iXè; XtJTÓvTsg ''AfjYo^ 60 

vaìov àSftf^t^Sóoa 

/aXxàoTCtSsc i^[U^oi 

aòv tcoXdCtjXc)) PaaiXst. 
vsìxoc 7<xp à{i^t|idx£tov 

pXrj/fjàc àvésraXro xaatYVTjiot? à;c' <*F/**^ ^^ 

Tcpo'f. aXoóttp sòpuP'lqc favO'òb; icap. asp.voù ^. — 54. Le dae correzioni 
dei Kenyon (v. App, erti.) a' impongono assolutamente, la prima per il 
metro, la seconda e per il metro e per il senso. La secondii correzione 
ha un'eccellente base paleografica, perchè, dato un archetipo EMBA- 
AKNNOHMA, potè con molta facilità cadere un N e poscia EMBA- 
AENOHM A divenire EMBAAENOMM A. — icaXi'/cpoicov: € de mente insana 
usu prorsus singulari » (Mrose, p. 55). — 56. ifi. (piuv. Uìaai: ricorda 
l'omerico ofiep^Xsa ta/wv, e Virg., Ed.^ 6, 48 Proetides implerunt 
fcUsis mugitibtss agros (credendo di esser giovenche). — 58. ^to- 
òfioToo^ : opportunamente il Ken. mette l'epiteto in relazione con quanto 
si dice ai vv. 73-79. — 59. L' introduzione dell'episodio che qui inco- 
mincia e si estende fino al v. 81, è stata preparata semplicemente dalla 
menzione di Tirinto al v. 57. Preto fu personaggio mitico argivo : come 
mai dunque le sue figliuole insanite fuggirono da Tirinto e non da 
Argo? Perchè, come si narra nei versi che seguono, ad evitare che dalla 
discordia tra i due fratelli figli di Abante conseguisse la rovina totale 
dei seguaci d'entrambi, Preto aveva lasciato coi suoi Argo ed era venuto 
a stabilirsi già da dieci anni in Tirinto. — 60. dtotpiXi^... ""Ap^o; : cfr. 
Pind., htm, 6, 65 e seg. tavSe iióXtv | O^o^tXY). — 61. à^iai^óai: cfr. 
5, 155. Sono i soli due casi in cui questo composto nuovo è adoperato 
da Baochilide. 11 significato dei sostantivo, che vi compare, è quello che 
si riscontra nella locuzione omerica ^oyjv àynd'óc (cfr. Scoi. A a P, 714 
..•^ovjv Xc^K rnv fxa^^Yjv àicò toò àXaXaYM-où). — 62. Cfr. 9, 10 e la nota 
ad -r)fLi4htK colà. — 63. icoXoCy)X(}> : a causa del suo stato regale. — 

64 e 65. vtcxoc àpxà^ » il passo è molto simile al fr. 245 di Pindaro, 

tolto dagli Anecd. Óxon. dei Cramer, I, 95, 5, niv^o(; fUv p\f\ypò^ tò 
lo^opóv icpó^aoc^ BXirjXpoò (ohe sia da leggere pXinxP<^^ ^^0 ft^ttai vtixto^. 
11 significato dell' agg. px-rjxpó^ appare qui pero oen altro da quello di 
toxopóc, sembra anzi essere precisamente quello di debole, pieeolo. Una 
luce definitiva in proposito non si può ricavare da un altro luogo bac- 
ohilideo, ove pX'iQXpóc s'incontra, è cioè da 18. 227, perchè monco. 
Forse puossi utilmente confrontare Pind., fr, 129, 9. Posto poi che ^X. 
indiohi veramente pieeolo^ l'epiteto è, a parer mio, da intendere secondo 
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Col. XXV (XXI) npoiicp T3 xat 'Axptai<{>* 

Xaoó; T£ Styooraatat; 
ijpeticov àjistpoSxotc }fày[w.z te Xi>Ypaìc. 
XtaaovTO 8è ^atóac ''Apavto? 

Yàv icoXóxpt^v Xa^óvcai; 70 

Ttpov^a TÒv óitXÒTspov 

xttCstv, wpiv èc àpifaXéav «eoetv àvàYxav 

Zsóc t' IdsXsv KpovtSa^, 

Tt[Ji(ì)v Aavaoò Ysvsàv 

xal &o>4i;r7coio Ao^xéo;, 75 

Tuaòaat otoYspwv à)(éa>v. 

tst/o^ Sé KóxXtoTTei; xofiov 

la lettera, senza vedervi punto un'allusione alla leggenda di cui e' in- 
forma Apollodoro, Bibliot.^ II, 2, 1, 2 o&toi {seìL Aorisio e Preto) xott 
xatà YttOTpò^ pièv rrt o'/csg èoTaaiaCov icpò^ àXXTjXo'j^. Ingegnosa è la lezione 
^XY]/à<;... àie' ^xpQu;, proposta dal Tyrrell, al quale fu inspirata dalle parole 
del ìnitografo. — 68. ^^psticov: la correzione del Ken. s'impone non 
solo per il metro, ma anche per il senso. Vedi nella mia Antologia la 
nota al v. 3 del fr. XI (37 B ) di Simonide. — àfircpoiixot^ : composto 
nuovo ed &tc. elp. Il significato ne appare manifesto dalla scomposizione 
noi singoli membri onde risulta. — (j.déxext^ ts Xo^pal^ : ApoUodoro, dopo 
il passo poc'anzi citato, continua narrando che Acrisio e Preto', cresciuti, 
guerreggiarono per V imperio, e che, essendo rimasto Aorisio superiore, 
cacciò da Argo il fratello. Questi allora rifagiossi in Licia, donde, impa- 
rentatosi col re e raccolto un esercito, foce ritorno in patria ed occupò 
Tirìnto, che tenne poscia stabilmente, dopo accordo con Aorisio, cui 
rimase Argo. E Pausania, IT, 25, 7, racconta di aver visto sulla strada 
da Argo ad Epidauro un monumento della battaglia indecisa che fu fra 
Acrisio e Preto per l' imperio. Talo monumento era un olxoèójtfjiJLou.. 
iropajjiìSc ^éùjLzxrx etxaa^évov, ed aveva àa^iho^ "/''ÌP-'* 'Ap^oUxò^ ètcetpYa- 
ajjLéva?. — 69. XiaoovTo : sogg. Xaot, che si ricava dal prec. Xaoó^. — 
70. noXuxpid-ov : tale composto non appare altrove se non in Snida, che 
lo registra sotto xptpLvov. — Xoiyóv,a(;: il v. AVilam. ed il van Herwerden 
vorrebbero Xa^óvxa. — 71. tòv ónXót. : appos. partitiva a icalda^ ''Ap. 
— 72. xtiCeiv- non è da intendere di una vera fondazione, perche 
Tirintoera già una xXetvà :cóXi; (v. 78), ma piuttosto di un' '' urbem incolis 
implere „. E da confrontare col passo bacchilideo in ispecie X, 262-263, 
ed anche Erod., I, 168, (l'Yjtot) sxttaav itóXtv "A^^Yipa, ty]v icpótepo^ toótiuv 
KXaCo|Ji-évto{ TtHYjoio? xxiaot*; oòx àitwvYjXo (Mrose, diss. cit., p. 51). — 
75. dct»Siirjco(o : ofr. 9, 44 e vedi la nota colà. Per Linceo ofr. la nota 
ad 'ApavTtàSa? del v. 40. ■— 76. noòsot ot. àxéwv : cfr., per la costru- 
zione, 13, 44-5. — Probabilmente la parte del racconto contenuta nei 
vv. 69-76 è d'invenzione del poeta. La versione più comune la riferimmo 
in nota al v. 68. — 77 e 78. Che i Ciclopi costruirono le mura di 
Tirinto ce lo raccontano pure, tra gli altri, Apollodoro nel luogo già 
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xdXXioxov, tv' àvti^oi 

vaCov xXoròv tincò^oioy 80 

^ApYO? ^pa>6^ icsfitxXsttol XtJCÓVT[e?. 

ripocToo xoavoniXóxot^oi 

TÒv S' stXsv àyo; xpaSav, Sst- 85 

va té viv jcXà^ev [ii[>t[Jiva' 
Soio^s §è ^o^avov Sf^- 

Qpaxsc èv atépvotat icà^at. 
àXXà viv ar/iLo^ópot 

(ió^ai 18 {isiXi/éoi; 90 

xal ptof 5fstptt)v xdrsjrov. 

citato, II, 2, 1 touniqv (Tirinto) «iixif» (Preto) Kt>ii)uóictt>y xeixtoavtoiv, e 
Pausania in II, 16, 5 KoxXcuiccuv Zi uà: Toùta s.y^ (-^tf^ Xsy^-^^^* oi npoix(|i 
tò xK^o^ èicoiifioav xò èv TtfK>v^ o in II, 25, 8, nel qaale secondo passo 
Paosania riferisce eziandio che Tirinto fu così appellata dall'eroe dello 
stesso nome. Bacchilide nel dirci che, quando i Ciclopi vennero a cin-> 
gere di mura Tirinto, questa era già una xX£tvà nóXi^, sembra dimostrare 
di aver seguito, quanto alla prima e vera fondazione della città, appunto 
la tradizione che troviamo accennata in Pausania. — 78. óictp<pla>vOt : 
non è qui in cattivo senso: cfr. «p, 289. — 80. Imcó^tov: epiteto 
omerico di Argo (B, 287). 11 Brandt confronta (p. 311) l'oraziano aptum 
equis Argos (Odi, I, 7, 9), ma la fonte di Orazio fu qui senza dubbio 
Omero, non Bacchilide, corno è dimostrato dalle parole diteaque Myeenas 
che seguono nello stesso vorso. — 82. ev^tv: ripiglia la narrazione 
mitica principale interrotta al v. 59. — 83. xoavoaX. : vedi la nota a 
9, 53. — 84. ^ÓYaxptc* sono indicate in numero ora di due ora di 
tre, né tutte le fonti assegnano loro gli stessi nomi. Secondo lo scoliaste 
di Callimaco ed Apollodoro, II, 2, 2, 1, esse furono tre e ai chiama- 
rono Lisippe, Ifinoe ed Ifianassa (Ifìnoe fu la maggiore sec. Apoliod., 
II, 2, 2, 8): lo scoliaste ad o, 225 nomina soltanto Lisippe ed Ifia- 
nassa: Éliano (St. Var.^ Ili, 42; le chiama Elege e Celene: in Servio 
(Gom. a Virg , Bel, 6, 48) Ifìnoe appare come Ipponoe, ed Ifianassa 
come Cirianassa. Anche la madre loro fu variamente chiamata : Antea 
la disse Omero, Stenebea Euripide. — 85 e 86. (iivo... fupipLva : cfr., 
per il significato dell' agg, Esch., Prom,, vv. 688-9 oòiccuicot' iq^x^ov 
£fvoo( I fioXKadtii XÓYo^ s( àxoàv tp.av. — 87. ioia4«: da 2o'.aCa>: aor. 
come tòxXifa^ in 6, 16. — 87 e 88. Cfr. (pao^avov S{ji'fir)iug in K, 256. 

— 90. jiaè-. jir.X. : cfr. Z, 343 xòv h* 'EXévY| jióOwat wpoairjó^ii juiXtxwtatv. 

— 91. péqr x«tptt>v: cfr. 17, 45. — II Blass nella già ricordata p. xxix^ 
della SUA prefazione fa risaltare l'asprezza dei snoui nei vv. 85-88, 
ohe cedo il posto ali» mollezza nei vv. 89 90, per tornare ad apparire. 
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T(!>iaxaidexa {lèv rsXéooc; 

|jLÌ^ac [xajrà Sàaxtov àXùaxaCov S^av 
cpstrjfóv Ts xat' "ApxaStav 

|jLY]XoTpóyoy. àXX' 8t£ Si) 95 

Aoòoov nóu xaXXtjOÓav Tcar/jp txavsv, 
sv^v xpóa vtt|>à|iievo<; (pot- 

vtx[oxpa8é|xvoi]o Aatoò? 



sebbene non così evidente come prima, nel v. 91. Tale diversa grada- 
zione dei suoni corrisponde alla diversità dei concetti espressi dal poeta. 
— 92. TptoxaiBexa: osserva il Jebb che il numero tredici ebbe qui 
probabilmente qualche significato mistico o simbolico in relazione con 
Artemide quale dea lunare. — 93. àXóavta^ov: il papiro dà irjXóxxaSov, 
che il Ken. corresse in Y]XuxTaCov od il Blass in àXóxtaCov. Ma in Nachl.^ 
p. 281, il Bl. ritorna su questa parola, e dimostra, confrontando Erod., 
IX, 70 àXuxittCov oca èv hìkv^v^ X^PH^ icecpo^fjLévot te xal icoXXal uoptàSe^ 
v.axsikri\LÌ\K*i àvd-pcuKiuv, che il significato di cotal verbo non può essere 
quello, che qui di necessità si richiede, di andare errantlo, ma è per 
contro quello di essere turbato, sgomento. Ciò pure significano gli affini 
àXaX6xTY]{jLai (K, 94), àXuxTéu>, àXuxtaivu) (Esichio), ed in ispecie il più 
semplice akùm. Invece hanno il senso che qui si richiede àXóaxcu (cfr. 
ApoU. R., IV, 57 oòx ap* è^à> iaoóvyi |jL«xà Aàrptiov fivtpov àXócxui), edàXo- 
cxdCio (Omero: — il secondo verbo vuol dire anzi più propriamente 
andare errando furtivamente, con Vintenxione di nascondersi (cfr. Z, 
443), e questa particolare accezione di significato non sarebbe nel nostro 
caso, per un certo rispetto, inopportuna) : il Blass propone pertanto di 
sostiture àXóx-raC&v con àXóaxaCov. — 94 e 96. 'ApxaBiav iiYjXotpó^ov : 
cfr. Pind., 01. 6, 100 eòpt-rjXoto... 'ApxaSta?. Vedi anche 5, 66. — 96. 
AoòGov: è probabilmente da identificare con quella fonte che aveva la 
mirabile virtù di far prendere, a chi ne avesse gustato, in orrore il vino, 
e della quale ci parlano, tra gli altri, Filaroo presso Ateneo, lì. p. 43 
F xpTjVT]^ àcp' r^ Toò^ ittóvrac oòy àvé)^eo^at ty)v toò oTvoo òJjjitjv, Ovidio, 
Metam., XV, à22 e seg. Clitono quicumque sitim de fonte levavit, \ 
pina fugit gaudetque meris abstemius undis, e l'epigramma presso 
Vitruvio,VlII, 3, 21 cpeDys S'èjJf/jV itir)Y'*ìv lAiotffiiceXov, ev^a MeX^finou^ | Xocdt- 
{jiEvoc XóoaY]^ npoitìSoi^ àpi^piéa^ (Ellis) | icàvxfx xaO-MpfJiòv exot|^sv ànóxpocpov, 
tot' 5p' alt' "ApYou? I oopea Tpiq)^stY](; -t^Xofl-ov 'Apxa^tnrK. Sorgeva tale fonte 
nei pressi della città di Lusi (Aouooi Faus. e Stef. Biz., Aoooóc Arcadio, 
Aooaa altri) d'Arcadia situata fra KXeitwp e Kovai^ (Polib., IV, 18, 9). 
Le ricerche archeologiche praticate colà approdarono alla scoperta di 
avanzi del tempio di Artemide ohe la leggenda seguita da Baechilide 
e da Callimaco dice fondato da Prete e dalle figlie di lui. — 97. */póa 
vLt!^di|ievo^ : ciò venne detto dal poeta con molta probabilità in relazione 
col nome Aoòao<;. Vedasi infatti Paus., Vili, 28, 2, ove questi osserva 
che il fiume Aoót.o^, affluente dell' Alfeo, ebbe il suo nome ènl Xootpotc... 
Toì; Aiòf Tex^évTo^, e 25, 6, ove dice che Demetra fu chiamata Aouoia 
ènl Tò) Xoóaaa^at tw Aà2u>vi. — 97 e 98. tpotvtxox[pa8é|i.vot]o : l'inte- 
grazióne è dimostrata sicura dal confronto con 13, 222: colà questo 
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X(xXiQ[e3Xs Orrfatpa] pocbirtv. 
Col. XXVI (XXII) x^^P^ àvreivwv jcpòc atyyàc 100 

t3C7Eó>xeoc àsXioo, 

réxva Soardvoio Xòooac 

" dóao) 8é TOi 61X001 poò; 

àC^T*? ^otvtxótptxac,,. 105 

Toò 8' IxXo' àpwTOitdttpa 

97]poaxÓ7ro; còxo|jLévoo' m^ùoa S"^IIpav 
;ra*>9ev xaXoxoote^voD^ 

xo6pa<; «laviàv àdécov 
tal 5' aÒTtxa (F)ot té{Uvo; ^(opióv ts tsò/ov, 110 
•/patvóv té {uv atjiatt {^i^Xwv 

xal /opoò^; ?Tcav •pvaixwv. 
èk.y' 
i^/^sv xal àpTjt^Xoi? 

epiteto di coniazione bacohilidea è dato, pare, alle Mum. — 99. ^otùniv: 
Tappellativo attribuito da Omero quasi sempre ad Hera è assegnato da 
Bacchili de qui ad Artemide e in 17, 110 ad Anfitrite. — 100. àvrtivcuv: 
sincope. — 101. linccóxto^: &k. elp. — 102. Xuaoa^: Xóoaa è qui = 
furore in generale, mentre in Omero è = furare bellico. — 103. icdp- 
fpovo^ : vedi la n. al v. 100. — 104. dtiom: nota il passaggio al discorso 
diretto senza una frase d' introduzione. Le parole di Proto ad Artemide 
potrebbero fors'anoo incominciare col v. 102 ed allora tSorfafsty sarebbe 
infinito con forza d'imperativo. — t05. f otvixórpixot^ : &ic. tip. Cfr. 5, 




— 108. xaXoxootrpavoo^ : cfr. 5, 98 £ certo che, se si prende T epi- 
teto proprio alla lettera, esso non va gran che d'accordo ne con fiAviaév 
àèituv del Terso seguente né coi vv. 92 e segg., ma esso è evidente- 
mente uno di quegli appellativi esornativi che, divenuti, per così dire, 
stereotipati, accompagnano il nome anche là dove sarebbero meno propri. 
Laonde, quantunque la lezione xahynwstsfavQ^ proposta dal Blass in 
NàMeee^ pp. 281-2, sia da lui acutamente suffragata col mostrare che 
per essa l'andamento dei vv. 106-109 corrisponderebbe per eccellenza 
con quello di 5, 97 e segg. «où ^òp àv icXaltnicoc OlvBÌm | icaùotv xaXu- 

«OOTtVaVOO I 3tpLVQt{ X^XOV 'ApTS{JLl^ Xt'JXtttXÉVOO I àXX'ftVlKaTOV dtÀ I 

s^X^y )(óXov* eòpo^iav d'coot'it xoupa | xaicpov, che è luogo assai oaratte- 
ristioo per quanto riguarda l'arte bacohilidea, non credo ohe la lezione 
del papiro, potendo essere spiegata, debba subire qui mutazione alcuna. 

— 111. fitv: altrove s'incontra sempre '/tv presso B. (v. Wilam.) — 
112. lowiv: come ii^v, lev in Pindaro. — 113. sv^tv: ricordano una 

8 - BaechUidt. 
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saicso' aòv 8è tój^o^ 115 

vatsic MstaicóvTtov, a> 
/poaéa Séoffotva Xad>v. 

oXaO? 78 tot l|J.9f>Ó8V 

Kàaav jcap' eooSf^ov ?rpOYÓ- 

vtov é-^aaiiivtóv, Il(>tà{JLOt' è;csl /póvq) 120 



origine arcadica laiigo le coste dell' Ionio anche i nomi di fiumi Kpà^ht; 
(Paus., 7, 25, 11; 8, 15, 8-9) e Aoo3ta<; (presso Turii: cfr. Eliano, 
Nat. An., X, 38). — àpYjt'f tXot<; : cfr. 1, 120 e la nota colà. — 114. 
I supplementi che si scorgono nel v. 114 sono stati introdotti per ragion 
del metro evidentemente guasto nel testo del papiro: il secondo per 
vero non è troppo soddisfacente dopo Ts? (vedi tuttavia K, 351 sl(; &Xaèe), 
e lo stesso Blass lo scrisse dubitanter\ però la lezione da lui proposta 
in Nachl , p. 282, e nella 3* ediz., per i vv. 114 e segg., non mi pare 
che riesca preferibile alla prima, sebbene anche il Jebb Tabbia accolta. 
— tnnotpó'fov: cfr. TCopT'.ipó'^pov al v. 30. — 'A^^ato:^: è da interpretare 
nel senso ampio della parola, non quindi dietro la scorta di quanto 
riferisce Strabene, VI, p. 264, 15, traendo da Antioco di Siracusa (orìgine 
achea di Metaponto), ma confrontando con l'altra notizia, data nello 
stesso passo del geografo, IIoX'lcuv... Xé-j-exat {seti, Mexairóvrtov) xxiafia tAv 
hi 'IXtoo itXewoàvTcuv fiera Néotopo^. Cfr. i vv. 120-123 od anche la chiusa. 
Proprio all'opposto intende lo Sohwartz (pp. 634-635; e ne trae di con- 
seguenza una interpretazione dei vv. 113-126 differente dalla comune, 
ma le sue conclusioni, se, come al solito, sono ingegnose e sottili molto, 
non riescono tuttavia a persuadere troppo. — 116. vaiet? Met. : del 
culto di Artemide in Metaponto abbiamo, oltre a quella di B., le seguenti 
testimonianze: il racconto di Pausania, YI, 19. 11, 'che i Metapontini 
offrirono in Olimpia una statua di Endimione, il pastore amato da Arte- 
mide; la figura di Artemide su di una moneta di Metaponto, di cui 
parla il Wernicke in Pauly-Wissowa, voi. II, parte 1», p. 1408 (Oat. del 
firitish Museum, Italy, nr. 263); alcune parole della favola 186 di Igino, 
e cioè dies advenerat, ut Metapontus exiret ad Dianam Metapontinam 
ad sacrum faciendum. Può darsi che il gran tempio, di cui riman- 
gono sul luogo dell'antica Metaponto le rovine, fosse un tempio d'Arte 
mide. — 117. Séoitoiva Xadiv : Artemide quale Ilntpcfia, IlaTptiùti; 
(Roscher, I, 584) o quale liiyztipfA (Paus., I, 40, 2; 44, 4; li, 31, 1; 
III, 22, 12; VII, 27, 3, eco. ecc.). — 118. ^i: il leggero emenda- 
mento del te del pap , dovuto al van Herwerden, migliora senza dubbio 
assai il senso. — 119. Ka?av: non conosciamo da alcun altro luogo 
il nome di questo fiume; l'identificazione tuttavia non ne può essere 
dubbia, se ricordiamo che Metaponto sorgeva tra i due fiumi ohe ora 
chiamiamo Bradano e Basente e che il nome antico del Basento fu 
Gasuentus (Plinio, St. Nat., Ili, 11, 16). — 119 e 120. icdoyóviov 
éoaap.6V(uv : il pap. dà irpo^ovot eaaàjjisvot, la quale lezione il Jurenka, che 
segna punto dopo Xaiùv al v. 117, conserva. Ma tanto il « hiatus vìtiosus » 
(61.) fra la prima e la seconda parola quanto la durezza e la stranezza 
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népoav nókvj sò%Tt[iivav 
•/oXxoO-tópàxtóv (jlst' 'AT(ist5àv. Stxata^ 
oatt; è'*/6t cppévac, só- 

deli* espressione (ad éssdfitvoi occorrerebbe sottintendere stoiv) indaoono 
a credere guasto il testo del papiro. La congettura npo^óviuv éoaap.évu>v 
è del V. Wilamowitz. Il Palmer propose presso il Ken., che lo seguì, 
iooav tpLot (mettendo punto dopo Xguùv), la quale congettura ha il pregio 
di essere mirabilmente ingegnosa, senza aver tuttavia molta probabilità 
di cogliere nel vero. £ ingegnosa, perchè verrebbe a stabilire un paral- 
lelo fra il passo bacchilideo e quel notissimo luogo di Pindaro, ove il 
poeta tebano fa menzione de' suoi nobili antenati {Pit. 5,74 e segg. 
o^v •^f^swoL\i.ivoi I txovxo B^ipav^e ^ihxtq Al^st^, \ èjjiol itaxépe^), e potrebbe 
avere un certo qual sostegno in Strab., X, p. 487, 6 eoit 8è xal irpò; 
T^ Koprrjoia Sfuvd-aioo 'AiróXXuivo? Upòv xal Kpò<; Hotirjéoo]}, \iexoL^b hi toò 
lepoó xal Tà>v TY)5 not7]éaTir]<; speiTrlcuv tò xy,^ Ne^ooaia^ 'A^vàc iepóv, l$poaa- 
p.svoti Nésxopo^ xaxà t7]v ex Tpola^ snàvoòov. Urta però contro gravi osta- 
coli, poiché, come già osservava il Blass, non toglie il iato cui dianzi 
accennammo, sostituisco al medio del verbo l'attivo, del quale non 
ricorre se non qualche rarissima forma, ed infine mette in bocca a 
Baochilide cose che possono essere seducenti, ma che nulla ci autorizza 
a fargli dire, non dandoci egli in nessun altro luogo de' suoi carmi 
notizia alcuna che a lui in particolar modo si riferisca. TcpoYÓvuiv è da 
intendere nel senso di antenati dei Metapontini del tempo di Bacchilide. 
— 120. npiap.oi': da unire con kóXiv al v. 122. — 123. p.8x' 'Arp. : 
yjszà col gen. non compare altrove in B. — 123-126. La lode agli 
Achei, assai acconcia subito dopo la menzione di una delle loro più 
eccelse imprese, si riflette puro sopra i Metapontini, che se ne van- 
tano discendenti. — 126. àXxa?: rirtutes. Cfr. Pind., Nem. 7, 12. 
Metro. — Kat' èvórtXtov tpjfx;. — La strofa si compone di sette periodi. 
Il primo è un tetram. ipercat. (ion. a mai., cor., dip. giamb,, dip. giamb. 
ipercat. : al v. 43 la lezione del pap, i'vò^rpe darebbe sillaba ancipite 
al termine del primo xujXov, ma l' aggiunta del v efelchistico è quivi 
correzione certa — cfr. 5, 116); il secondo è un tetram, aoat. (ion. a 
mai., cor., 2 dip. troc.); il terzo un esam, acat. (cor., ion. a min., cor., 
ion. a min. cat., dip. troc., cor.); il quarto un pentam. ipercat. (ion. 
a mai, cor., ion. a mai., cor., dip. giamb ipercat.); il quinto un tetram. 
acat. (=:ai primi quattro fiérpa del periodo preced.); il sesto un tri m. 
ipercat. ( trr al primo perìodo meno una dip. giamb.) ; il settimo un 
tetram. ipercat. (= al primo). — L'epodo sembra sia da dividere in 
sei periodi (cfr. Maas, Die Kolom, ecc., p. 298, n.). Il primo è uguale 
al quarto della strofa (al v. 114 le due correzioni, di cui è cenno nel- 
VApp. erit., s'imponevano di necessità); il secondo è uguale al terzo 
della strofa fuorché nell'ultimo [xéxpov, che è qui una dipodia trocaica 
invece che un coriambo; il terzo è un ettametro acat. (ion. a mai., 
cor., 2 dip. giamb., ion. a mai., cor., dip. giamb. Ai vv. 77 e 119 la 
dip. giamb., che rappresenta il 4® ;iitpov, è sostituita da un ion. a mai. : 
per il V. 119 però il Jebb, il quale «ostiene che dopo il v, 7 dell'epodo 
abbia termine un periodo, tenta dimostrare, a p. 481 e seg., la noces- 
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|jLopca<; akmz ^AyioLim. 

sita di correggere in modo che esso abbia in fine una sillaba lunga: 
egli legge npò va-ot* invece di icpoYÓ-vuiv). Il quarto periodo è uguale 
al quinto della strofa, il quinto è un trim. troc. acat. ; il sesto è uguale 
al secondo. 



XII (11). 
TEISIAI AiriNHTHI 

nAAAlSTHI NRMBA. 



oxp. 

o' s'ó&Dve KXsiol 

XII (11). Dell'ode presente non sopravanzano se non i primi otto 
versi, i quali sono quasi certamente da distribuire in strofa e principio 
dell' antistrofa, perchè il v. 8 presenta uno schema identico a quello 
del V. 1 (poteva però la composizione del carme essere monostrofica, 
ed allora il v. 8 sarebbe il primo della strofa seconda). Quale sia stata 
la lunghezza dell'ode non è possibile congetturare con alcuna verisimi- 
glianza, incominciando dopo il v. 8 nel papiro una lacuna di cui non 
possiamo stabilire l'estensione. Ne il vincitore Tisia d'Egina ci è noto 
da altro luogo : è tuttavia interessante, come bene osservava il Kenyon, 
sapere che Bacchilide compose epinici per più d'un Eginese (v. il carme 
seguente), perchè ciò dimostra che, nonoatante il gran numero di vit- 
torie di atleti d'Egina celebrate da Pindaro, questi non aveva, per 
così dire, il monopolio dei carmi trionfali ad essi dedicati. 

1. xo^ep. oo'fó?: cfr. Archil., /r. 44 H. xopepv^rrjv aofóv, Esch., Suppl.^ 
770 xuPep'/YjT^ oo(p(ji, e Fedro, IV, 17, 8 gt^ernator saphus, — 1 e 2. 
òjjLvoàvaa-o': per la strana divisione nel papiro cfr. 6, 106-7. Questo 
composto non s'incontra altrove: cfr. in 19, 21 firftaTodyaoaa, ohe è 
pure un &ica| è!p. Il Kenyon richiama anche il nome proprio IlXcioio- 
àvaj. — Per il canto paragonato con una nave veggasi col Jurenka 
Pind., Pit, 10, 51-2 xuiitav o^^àoov, xayò ò' ^Yxopav Epsioov )(^ovl | icptf»- 
pad>e, Nem, 4, 69-70 àicórpeite | aott? Kopcuicav icoxl yépaov evtwt vaó^, 5, 
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vòv f pévac ót!^xé(ja^, 

^stvocat (J£ ffÓTVta Nixa 5 

v&<30V Alyivac àitdpxei 

èX^óvta xoajJLiJfiai ^òSpiaTov iróXtv, 

50-51, ^ì^ot I ^a>vav, àvà V biia xtìvov icpò^ C^Y^^ xapvaaiou. Coll'espres- 
sìone del v. 2 è da confrontare Pina., Nem. 6, ^ e seg. co^uv* èie: 
toòTov C1CSIUV, (u Molo*, ^if' o^pov I eòxXtta. — 2. KVscol: mancando ogni 
possibilità di confronto con Tantistrofa o con altra strofa, rimane incerta 
la quantità della prima sillaba ; se però si osserva che i vv. 2-3 presi 
insieme ripetono lo schema metrico del y. 1 e se si pon mente alla 
forma solita del primo fiérpov {y. - k, -) nella figura del trimetro xax' 
svóicXtov presentata dal t. 1, si è condotti a stalnìire ohe quella sillaba 
è lunga. — 5. $etvocai : retto da xoafir^aai. Nota il Een. che in Pindaro 
$cìvoc« quando* è detto di colui che porge T ospitalità, implica sempre 
un precedente legame ospitale con colui che la riceve: se la stessa 
regola si potesse applicare a Bacchilide, se ne potrebbe dedurre che 
neir occasione della vittoria di Tisia il nostro poeta si recava ad Egina 
non per la prima volta, e che pertanto l'ode presente fu composta dopo 
quella in onore di Pitea. — icóxvta Nìxa: le stesse parole in /r. 33, 
y. 1. — 6. àicdtpyei: come nel passo di Pindaro in cui essa ricorre 
(Nem, 4, 46), così pure in questo di B. la parola fu ritenuta corrotta, 
ed il Jebb dapprima propose àicsuiel od sicaipei, il Crusius àicexipet (Esich. 
àicaipsi* òSsóei), altri altro. Ma «ifcdpxtt lo si può intendere benissimo 
nel senso che cotal verbo ha in Antol. PaL^ IX, 189, 3 Ivdtx xaXòv 
orf|i38G^t ^"5 '/^opòv o}L\ii 8* àtcipSet | Saicou», )(pooctir)v yepolv e^otìoa XupY|V, 
e cioè nel senso di esser guida ad altri\ mostrargliìa via {in un senso 
analogo, appoggiandosi sui medesimo esempio dell'Antologia, spiegava 
ràicdpytt di Pindaro il Mommsen, seguito dal Mezger e dal Fraccaroli : 
vedi 1 opera del nostro filologo su Pindaro, a p. 5.57, n.). Resterebbe 
la difficoltà che con tale interpretazione àicdp/ti vorrebbe un dativo, 
come nellMn^, e non un accusativo, come pare che si trovi in B. 
Però il complemento non espresso {loc, che si desidera, lo si può 
ricavare dal fxt sogg. di èX^óvxa e di xoap.Y]atti, oppure si può anche 
spiegare ànapxei come usato in modo assoluto. La seconda è la spie- 
gazione che ora, nella edizione di Bacchilide, sembra al Jebb la migliore. 
— 7. xooftYjaai: anche Pind. di Egina in Nem. 6, 46 vàoov eòxXéa 
tdv8t xoojittv. — 8. pLoovoicàXa[v : cfr. la nota a 4, 17. La lotta sin- 
golare per distinguerla dalla lotta parte del pancrazio o del pentatlo. 
È probabile che questo composto s'incontri, oltreché qui in B., pure 
in una inscrizione delfica (v. Bull, de corr. helL, 1898, 593, 3), dove 
potrebbosi integrare altresì, col composto maschile, vtxwv fi.o'jvoKdXT,[^, 
ma l'integr. jto'jvoicàXYj[v v resa più verosimile, per non dire addirit- 
tura certa, dal confronto con le espressioni icaYxpdnov vtxà^, vtxù» Ik 
TcdSiov, che compaiono in inscrizioni congiunte con quella. 

Metro. — Kax' s'/óirXiov tl^. — I sette versi, ohe formarono forse 
la prima strofa del carme, sono probabilmente da distribuire in quattro 
periodi. Il primo, comprendente i vv. 1-3, è un esametro aoat. (consta 
delle forme dip. giamb., ion. a mai., cor., ohe si ripetono nello stesso 
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ordine); il secondo — v. 4 — è un trim. aoatal. pari ai piéxpa 2, 3, 4 
del primo; il terzo — vv. 5 e 6 — è aguale al secondo -f- una dip. 
giamb. ipercataletta ; il quarto è un trim. giamb. acataletto. 
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(Mancano 43 versi). 

Col. XXVIII (XXIV) Sppio? ó<I<tvóou 

XIII (12). L'ode presente fa composta per la stessa circostanza che 
la Nomea quinta di Pindaro, e cioè per la vittoria nomea nel pancrazio 
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riportata da Pitea eginese, figlio di Lampone, della gente dei Psali- 
chidi. Credesi che codesto Lampone sia stato il medesimo ohe viene 
menzionato da Erodoto, IX, 78, corno figlio di Pitea e AIy^vy^tuiv xà 
no&fta. In Pindaro per vero, Istm. 5 (6), 16, il padre di Lampone è 
cnìamato Cleonico, ma. può darsi che il poeta abbia sostituito colà, come 
spiega il Blass, il nome dell'avo a quello del padre per togliere ogni 
confasione ohe dall'omonimia del padre e del figlio di Lampone potesse 
per avventura derivare. Nella famiglia di Pitea non sembra che scar- 
seggiassero gli atleti. Due altre odi di Pindaro, le Istmiche 4 e 5 (5 
e 6). celebrano un fratello minore di Pitea, e oioè Filacida, vincitore 
pur esso nel pancrazio : Eutìmene, cugino materno (?) di Pitea, è ricor- 
dato in Nem. 5. 41 e Istm, 5, 57, e vinse, anche nel pancrazio, in 
Egina e sull'Istmo: Temistio, avo materno (?) di Pitea, lo si esalta in 
Ném. 5, vv. 50 e segg., e vinse nel pugilato e nel pancrazio ai ludi 
d'Epidauro in onore d'Asclepio. Pitea poi, prima di trionfare a Nomea, 
altre vittorie avea riportato in Egina e in Megara. La successione ero* 
nologica delle tre odi pindariche per i due figli di Lampone è certa, 
poiché nella Nomea quinta di Filacida non è menzione alcuna, mentre 
neiristmia quarta ai vv. 18-19 e 59 e nella quinta al v. 58 è cenno 
di Pitea vincitore (anzi al v. 18 deìVIstm, 4 Nomea è chìaramenle 
indicata come il luogo della vittoria di Pitea), e di qui è chiaro che 
l'ode nomea antecedette alle due istmiche ; di più dai vv. 3-7 dell'lstmia 
quinta appare che il successo di Filacida quivi esaltato fu il primo. 
Ma quanto è certa la cronologia relativa dei tre carmi, altrettanto è 
incerta la cronologia assoluta, perchè l'unico dato, su cui ne è concesso 
fondarci per determinarla, si presta ad una interpretazione molto ella- 
stìca. Nell'istmia quarta, l'ultima adunque delle tre odi, ai vv. 48-49, 
é menzionata indubbiamente come recente la battaglia di Salamina (vóv 
ai V. 48). Ora il Fraccaroli (Pind., p. 568; La cronologia di Pind,^ 
in Riv. di FiL e d'Istr. class,, XXIX, fase. lU, pp. 29-30 dell'estratto), 
intendendo Taccenno alla battaglia di 3alamina come ad avvenimento 
recentissimo, fissa per Tlstmia quarta una data che è compresa tra i 
limiti delle battaglie di Salamina e di Platea, e quindi addirittura Tanno 
1 della Olimpiade 75 : siccome poi Pitea ai vv. 59 e segg. della Istmia 
quarta stessa appare già quale maestro del fratello Filacida, mentre 
dal V. 6 della Nomea quinta il Fraccaroli induce che, quando vinse a 
Nomea, Pitea doveva essere ancora affatto giovinetto, il Fraccaroli porta 
la data della vittoria di Pitea, e quindi della Nomea quinta di Pindaro, 
assai indietro, non tanto come Ticone MomniKen. il quale, in causa 
delle lodi all'ali pte ateniese — v. più sotto — voleva porla addirittura 
prima deU'a 2 dell'Ol. 72, ma ad ogni modo all'Ol. 73, a. 4 (485-484). 
D'altra parte il Fraccaroli, che pone così alta la data della vittoria di 
Pitea, riconosce (La cronol. di P., p. 30) che l'ode di Bacchìlide per 
Pitea è frutto della maturità della sua arte, e dimostra che il i)oeta 
non era alle sue prime armi >. Or se la nascita dì Bacchilide non è da 
porre, come sembra probabile, molti anni prima del 507 (Eusebio dioe 
del poeta di Geo oho r^xjiaCsv in 01. 78, 2 ^ 467), Hac<'hilide nel 4H5-4 
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avrebbe avuto non molti anni più di 23. E il Fraccaroli deve rimediare 
a questo inoonvenieate ponendo l'anno della nascita di fi. assai più in 
sii« e precisamente verso il 515 (vedi Bacchilide^ in Riv, di Filol.^ 
XXVI - I8d8 - p. 82). Ila forse c'è modo di aggiustare le cose sensa 
metterci in tanto disaccordo con la testimonianza d'Eusebio. L'accenno 
alla battaglia di Salamina nell'Istmia quarta può esser ritenuto quale 
accenno ad un fatto recente pure interpretando codesta prossimità di 
tempo in un senso alquanto più lato che il nostro filologo non faccia, 
e a cotale interpretazione sembrami porga non spregevole appoggio 
sia la considerazione che la memoria d'un così strepitoso successo 
dovea di necessità, tanto più nei luoghi più vicini al teatro deUa bat> 
taglia, mantenersi fresca e vivida per anni parecchi, sia, più ancora, 
quest'altra, che il vùv del v. 48 è da Pindaro detto in antitesi con le 
gloriose imprese compiute dagli Eacidi sotto Ilio, e quindi in un tempo 
assai antico, con Eracle dapprima e di poi con gli Atridi^ e quindi nello 
spazio dì due generazioni: l'un termine dell'antitesi rappresenta per- 
tanto, diciamo così, le glorie dell'evo antico di Egina, l'altro quelle 
dell'evo moderno: quello abbraccia una estensione considerevole nel 
tempo-, è giusto che pur questo non sia limitato da troppo angusti 
confini ; la vittoria di Salamina dovea ben bastare a riempire di se la 
memoria degli Eginesi per un breve giro d'anni. E allora la vittoria 
agonistica celebrata nell'Istmìa quarta la si potrà mettere nell'anno 4 
dell'Ol. 75 (477-476, anzi 476, perchè i giuochi istmici si celebravano 
di primavera), quella dell' Istmia quinta nell'a. 2 dell'Ol. 75 (478), e 
quella della Nomea quinta, quella cioè di Pitea, nell'a. 4 dell'Ol. 74 
(= 481, perchè le Nomee si celebravano dì luglio). Dalla vittoria nemea 
di Pitea alla seconda istmica di Filacida sarebbero così passati cinque 
anni, e poiché il v. 6 della Nemea quinta può significare altresì che 
Pitea abbia gareggiato non fra i icaìBs^, ma fra gli àyrnioi, si potrebl)e 
pure comprendere com'egli abbia potuto preparare quale maestro il 
fratello al suo secondo trionfo sull'Istmo. Bacchi lido poi, supponendo 
che verso il 467 avesse oltrepassato la quarantina di qualche anno, 
sarebbe stato, nel 481, sui trenta o giù di li. Il Biass (Rh. Mus., 1898, 
pp. 283 e segg.; Pref., pp. Lxin-Lxiv- =: Lxvn-Lxvni^) abbassa forae 
troppo la data dei carmi di Pitea, portandola al 479 o al 477 (anzi a 
p. XIV della Prefavione^ assegnando loro airincirca l'anno del carme 
quinto di Bacchilide (476), egli preferisce decisamente la seconda ipo- 
tesi). Il motivo principale, che a ciò lo induce, è il fatto che il maestro 
di Pitea, di cui si tocca ai vv. 48-49 della Nemea quinta, è l'ateniese 
Monandro. Ora, dice il Biass, fra Atene ed Egina furonvi ostilità ohe 
incominciarono, sembra, verso il 488 o il 487, e durarono per un pezzo 
non cessando se non alla vigìlia dell'invasione di Serse. È possibile 
adunque che prima della battaglia di Salamina, quando era guerra fra 
Egina e Atene, un Eginese sia stato mandato ad Atene per addestrarsi 
negli esercizi ginnici ? Ed è possìbile che Pindaro e Bacchilide, i quali 
entrambi fanno menzione del maestro Monandro, lodassero a quell'epoca 
davanti agli Eginesi un Ateniese ? Francamente, ciò che al Biass appare 
impossibile, a me proprio non sembra. Del resto già il Fraccaroli ed 
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il Jebb opposero a codesti scrapoli baone ragioni. Il Fraccaroli infatti 
a p. 30 di Za oronoL di P, osservava come dalle diffiooltà rilevate 
dal Blass possiamo asoire < rìoonoscendo che le relazioni fra Atene ed 
Egina iu quel tempo non ci sono ben note, ed ammettendo ohe ci sieno 
steti dei momenti in cui on'allasione, del resto così innocente, fosse 
ammissibile, e fosse ammissibile anche una buona parola, che deviando 
dalla questione scottante, richiamasse a quegli argomenti in cui le due 
città rivali potevano intendersi >. Ed il Jebb, a p. 215, tra le altre 
buone ragioni che adduce, ha questa, inspirata ad un grande buon 
senso, che, posto ohe verso il 482-481 le relazioni fra Atene ed Egina 
non fossero gran fatto cordiali, un alipte, il quale dovea naturalmente 
esercitare e far fruttare il suo mestiere, non sarebbe certo stato costretto 
a rinunziare ad uno scolaro quale Pitea, che apparteneva ad una delle 
più illustri famiglie d' Egina (cfr. il citato luogo di Erodoto), tanto più 
potendo benissimo essere avvenuto che non già Pitea si recasse ad 
Atene, ma Monandro stesso fosse da Lampone invitato ad Egina. 

La nostra ode fu messa insieme combinando ventidue frammeotì. 
nessuno dei quali di grande estensione: roditore prìncipe la credeva 
seconda in lunghezza alla quinta, perchè stimava che avanti alla colonna 
XXIY (XX Vili Blass) non fossero andati perduti se non dieci versi. 
Ma il Blass dimostrò che la lacuna in principio del carme dovette essere 
maggiore. E per vero col primo verso della col. XXVin Bl. oi troviamo 
nel bel mezzo della parte mitica, e questo basterebbe a provare ohe 
ad esso dovettero precedere più di dieoì versi ; ma si aggiunge che le 
poche sillabe finali di versi sopravanzate nella parte superiore della 
col. XXVn si adattano egregiamente, per la loro posizione, ad essere 
considerate come ultime sillabe di versi del carme tredicesimo : il Blass 
suppose pertanto che non dieci versi soli siano andati perduti in prin- 
cipio dell^ode, ma un'intera triade più i primi dieci versi della seconda 
strofa. E poiché la triade della nostra ode consta di versi 33, il primo 
verso della colonna XXYIII sarà il v. 44 dellMntero carme. Non sembra 
probabile, data la già considerevolissima estensione dell' ode, supporre 
che non una sola, ma parecchie siano le triadi mancanti. Gol principio 
del carme si perdette naturalmente anche il titolo, il quale venne rista- 
bilito dal Kenyon nella forma noìHa AX-^vA^ nocdl itoY»pattaor6 Néfita, 
come si stampa generalmente in testa alla Nomea quinta di Pindaro, 
dove però parte dei codici danno il icoi^t, parte lo ommettono. E appunto 
in base a tale ommissione e alla incerta interpretazione del v. 6 della 
Nomea quinta e alla distinzione tra i noùSt^ e gli ttYtvtioi attestata per 
i giuochi Nemei d'allora dalla inscrizione di Geo, che ricordammo a 
proposito dell'ode 1 (come por i giuochi Eraclei di Maratona dall' 02. 
9, 89 di Pindaro), il Blass ommette il icoiSt, che crede sì debba sosti- 
tuire con òr(^tvfftco. Ed alla sua opinione, come aderì il Jebb, cosi ade- 
risco anch'io. 

Gol V. 44 ci troviamo nel bel mezzo di una profezìa riguardante 
Eracle. Ghi è che parla? Il Jebb pensò dapprima (vedi presso il Ken.) 
che il vatioinatore fosse Tiresia, e a tale congettura lo indusse il ricordo 
della Nomea prima dì Pindaro, ove appunto il tebano vate, interrogato 
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da Amfitrione dopo il portento dello strangolamento dei due serpenti 
di mano d'Eracle bambino, profetizza le future glorie del neonato eroe. 
Il y. Wilamowitz ed il Blass credettero la profezia pronunziata da 
Nemea, ninfa del luogo ove sarebbero poi stati instituiti i giuochi. 
Ultimamente il Jebb, tanto in Baeehylides^ pp. 7-8, quanto nella sua 
edizione, p. 337, propose d'intendere ohe la profezìa sia detta da Atena 
rivolta alia ninfa Nomea, essendo entrambe spettatrici del certame 
(naturalmente nelle parole di Atena a Nemea profetici non sarebbero 
più che i vv. 44-45 e 54-57). La bella ipotesi è fondata sulla consi- 
derazione che parecchi vasi, tanto a figure nere quanto a figure rosse, 
mostrano Eracie che lotta col leono nemeo in presenza della propria 
sorella e protettrice Atena, che, ritta a destra, osserva la pugna, mentre 
a sinistra del gruppo dei combattenti è un'altra figura femminile, la 
quale, almeno in più d'un caso, sembra da identificare con la ninfa 
Nemea (vedi il Lessico del Roscher sotto Eracle, ed anche Baumeister, 
Denkmàler^ p. 655, fig. 722). È opportuno ricordare qui che già altra 
volta trovammo Bacchilìde d'accordo coi monumenti figurati (vedasi 
il carme terzo): il Jebb fa notare ancora come il tono della profezia 
sembri troppo maestoso por una semplice ninfa e come nella letteratura 
greca classica non manchino altri esempi di profezie pronunziate da 
Atena (cfr., ad es., Esch., Eum.^ 685 e segg.). — ó^^véoo: questo com- 
posto non s'incontra se non in B. ed in Nonno di Panopoli. — 45. 
waóoet : l'oggetto dovea essere espresso nei precedenti versi andati per- 
duti. — Col concetto dei vv. 44-45 è opportunissimo il confronto della 
profezia di Tiresia nella già citata Nem. 1, ai vv. 62 e segg. cppaCe... 
itotat^ òp.iXYjaEi (seil. Eracle) xóyac?. | ooooo^ |ièv èv x^P^H' xtavtóv, | osaoo^ 
8è KÓvTtt) O^pa^ àtSpoSixac' | xat ttva oòv ^Xa-j"'*» | àv^poiv xópw cx&txovta, 
TÒv SYd^poTaK;) I cpaoÉ vtv òcóoeiv pLÓp<p. Il S'lxa(; ^vat. xp. di Bacchilìde, 
che significa in sostanza ciò che noi diremmo con frase alquanto buro- 
cratica, ma molto espressiva, assicurando alla gittstixia il suo rego- 
lare eorso ^ riesce dal paragone parti tamen te illustrato. Cfr. ancora col 
Jebb Pit. 4, 153 sìj^ovt Xaol^ ètxac. — 46. otav: esclamativo. IlJebb 
osserva come a questa esclamazione possa servire d'illustrazione l'at- 
teggiamento delle due figure femminili presenti alla pugna snl vaso 
della fig. 722 del Baumeìstcr. Entrambe infatti alzano le braccia in 
atto di piacevole stupore. — hózXo'^ov: ben detto in relazione col genere 
di morte della belva, che fu appunto strozzata. Anche qui le rappre- 
sentazioni di molti vasi figurati possono servire di cemento al testo 
bacchilideo. — 48. Utpotihw;: Eracle poteva esser chiamato Perseide 
per parte tanto della madre quanto del padre putativo. E per vero dei 
figli di Perseo Elettrione fu padre d'Alcmena, Alceo di Amfitrione. — 
49. Tza^xoirxio'. xiyr^w,^: il v. Wilamowitz ed il Jurenka fanno osservare 
come il poeta non solo col senso di codesta espressione, ma pur con 
la sua forma esteriore abbia voluto significare che la lotta di Eraole 
col leone nemeo fu, per così dire, il paradimma, l'esemplare del Pan- 
crazio poscia instituito a Nemea (Tcavr-o'latat e itay-xp^iTtov). — 50. Sàfia- 
oift^p.: cfr. Pind., OL 9, 79 8a|jLaoijjippÓToo aiyi^à^, — 61. «tcXìtoo : 
A. H. Smith in Journ. of Hell. Sfud., 1898, p. 274, nota come l'in- 
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vulnerabilità del leone nemeo compaia costantemente nei prodotti della 
letteratura greca (cfr., oltre a Bacchilide, Pind., Ist. 5 (6), 47, e Teocr., 
25, 274), non invece in quelli dell* arte figurativa. Infatti nella scena 
rappresentata su di un vaso del British Museum, e riprodotta dallo 
Smith nella stessa p. 274, Eracle uccide il leone servendosi della spada 
(anche altrove: cfr. la nota 2 alla medesima p. 274). Però il motivo 
più frequente nelle rappresentazioni vascolari è quello della lotta : di 
qui lo Smith crede ohe i poeti abbiano indotto V invulnerabilità della 
belva. — 51-53. ^éX.ti... è^vàfif dnr] : Taso dei tempi in questi due verbi 
(cfr. pure ècpiYjaiv al v. 48) mostra all' evidenza come il poeta imagini 
ohe chi parla assista alle successive fasi del combattimento. Se si volesse 
continuare a credere profetico tutto il brano dei vy. 44-57 e a porlo in 
bocca a Tiresia, bisognerebbe pensare che questi, nella foga della pro- 
fezia, si rappresentasse dinanzi alla mente, quasi le vedesse con gli occhi, 
le varie fasi della pugna. — 55. riZt]: com'è naturale, quando si 
pensava che il vate fosse Tiresia, s' integrava xet^. — 56. izv(%]paxioo : 
uniscilo con icóvov, non con otscpavoiot. — Col v. 57 termina il primo 
dei due motivi mitici che adornano l'ode, quello ohe ha relazione col 
luogo ove la vittoria venne riportata : più sotto vedremo quello che si 
riferisce alla patria del vincitore. Un altro esempio di epinicio con due 
miti, e disposti nella stessa successione che troviamo qui, ce lo porse 
già rode in onor di Automede di Fliunte. Vedasi colà, nella seconda 
nota al v. 20, il confronto stabilito con Pindaro. — 58. ^\i.. àp. Itó^: 
cfr., per Tespressione. 10, 29-30. Quanto all' epiteto àpiaTap-^og, ci attesta 
Ateneo che esso fu attribuito a Zeus altresì da Simonide (vedi fr. 231 B. 
di Sim.). — 50 e 60. àv[d>p<u::o]i3tv : conginngilo con. é-dXXet, non con 
tpix'>^so<;. — 61. &: femm. sing. — iroXó^v/tov : composto nuovo ed 
&:t. r.f*r]fL. Nota la bella antìtesi tra il xoXó^. di questo verso ed il itarSpou; 
del seguente. — 61 o 62. al[(ì>vt: la congettura atd-épi del Bl. è da 
lui suffragata col confronto di 9, 82 e segg. e di Pind,, /r. 227, 2-3 
Xap.icn 8« xpówo ] tp^a jxsi' atINpa XapLTct'j^?*/ta, ma ralà>vi del Jebb riesce 
preferibile per Tantitesi che introduce tra il concetto doi vv. 61-62 e 
quello dei vv. 63-66. — Col pensiero dei vv. 58-62 potrai confrontare 
di Bacchilide stes<^r> 7, 8-10 od i luoghi tanto hacchilidei quanto pinda- 
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xoàvsov v&po^ xaXtK[n(), Xeiirsta». 
àddcvaxov xXéoc; so èp- 65 

ydévTO^ àaopaXeì oòv alboj: 

Aa[t7to)vo^ t)is, 
TravO-aXéwv atecpavowtv 

•^X^s?] TCÓXtv ()(})ia7i)tav 
Alaxoò], T6p([>i|ip(ióra>v 

OTsr/o>v Gtc'] às[f>aiv]óoov 

xa)(i[a)v] 7caTp»Cf)av 
vàoov, óirépptov it/òv 75 

7ra|j.[ia5^tàv àva^atvwv. 

rici colà addotti o indicati in nota. — 64. xuavsov: solo esempio in 
cui r u della sillaba xoav- sia lungo presso Bacchìlide. — Le parole 
da d-avaxoto a xaXu^^^ ritraggono T omerico lavatoio (J)>ttvàxoo Sé) (jiéXav 
vs«po^ àfj.cp8iiaX'j(lcv di d, 18 i e n. 350. Anche Simonide imitò la frase 
omerica: cfr. /r.99, 2 (Columba, 1. e, p. 97). Di Pind. vedi 'fóvoo... 
veipéXav in i\^cw. 9, 37-38. — 66. àa^. o aioqt : congiungi con àO-àvatov, 
non con ìp-^d-kvzo^. — Col pensiero dei vv. 63-66 confronterai 1,181-4; 
9, 78-87 ed i luoghi cui mi riferisco nelle note a codesti passi. — 67. 
tùv : cioè la vittoria agonistica e le sue gloriose conseguenze menzionate 
nelPepodo che precede. — 69. icava-aXsiov : cfr. la nota al v. 5 del e. 9. 

II composto è nuovo. — 71. ò^in^oiav: &it. slp. — 73. óre*]: aecom- 
pagncUo da, — àE[p3iv]óuiv : l'aggettivo è usato da Nonno. Or questi ha 
comune con Bacchilide un altro composto di vóo^ che ricorre nel pre- 
sente carme e di cui non ci è giunto esempio alcuno presso altri scrittori, 
e cioè ò'^ivoo^ (v. 44): tale concordanza^ fra i due poeti costituisce certo 
un sostegno non spregevole per la congettura del Blass. Nonno adopera 
àtpoivooq due volte : Tuna nella Parafrasi del Vangelo di S, Giovanni, 
YIII, 44, nel senso di superbo : V altra nelle Dionisiache, XXXIII, 
68, dove Tepiteto è attribuito ad Urania, la Musa ohe inspira ed eleva 
Tanimo. In B. l'aggettivo ha un significato alquanto diverso, ma tuttavia 
non del tutto dissimile dal secondo di Nonno ; lo si può intendere che 
allieta e solleva V animo, — 76. icafi|JLa)(tav : icafjLaa^ta non ricorro 
altrove se non in Eusebio, De laud. Costantini^ 7. Il Jebb però ricorda 
come Fozio e Snida spieghino trafi^Làytov Ka^xpotTiov, come Kà\LiLOi.yùq 
risulti = itafxpaTtaorfji; in Plat., Eutid.\ p. 271 C, e come in Teocr., 24, 

III e segg. icafjLp.oi-/ot siano coloro che hanno appreso tutti i oo'fb{iata 
delia lotta e del pugilato. — 77. icoxa^ioò: TAsopo: cfr. le note a 9, 
39. — 78. vjittófpov: l'appellativo dato qui alla Ninfa lo si compren- 
derà bene quando si ricordino i costumi ospitali degli abitatori dell'isola, 
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Col. XXIX (XXV) il tot i^s^àXav [KpoviSa^ 

ido>X6 Tqkàv 80 

èv ICÀVTSGOIV [àYflbotv, 

;n>poòv &^ '^£XX[aGt r^Xe 
^viov* Tó ys oò[v xXéo^ al]vsì 
xoi Tt( {KJ^ao^tj^ xó[pa 

sempre vantati tanto da Bacobilide quanto da Pindaro ogni volta che 
essi celebrano un atleta eginese. — Col v. 77 il poeta incomincia le 
lodi dì Egina e de' suoi discendenti, lodi che occupano la parte più 
considerevole del oarme. Si noterà la grande somiglianza nell* andamento 
e nei concetti dell'ode presente e della nona, quella in onore di Automede 
Fliasio. In entrambe son due miti, l'uno in relazione col luogo della 
vittoria e l'altro con la patria del vincitore; in entrambe dopo il primo 
mito, che narra la cagione favolosa della insti tuzione dei giuoohi, segue 
la considerazione che grande gloria s'acquista il vincitore in essi (9, 
21-24 =13, ep. 2) ; in entrambe si & poscia risaltare il trionfo dell'atleta 
e il suo glorioso ritorno in patria (9, 25-39 = 13, 67-75) ; in entrambe il 
secondo e più ampio motivo mitico ha rapporto con TAsopo di Fliunte 
(9, 39 = 13, 77) ; in entrambe l'ampia narrazione mitica si svolge cele- 
brando la (^orìa dei discendenti della figura mitica principale (che nel- 
l'ode nona è TAsopo, mentre nella decimaterza é Egina); in entrambe 
alla narrazione mitica principale tìen dietro un considerevole tratto gno- 
mico che, tra l'altro, ribadisce il concetto, già espresso prima del 
secondo mito, della grande gloria che all'uomo arreca la vittoria agonale ; 
in entrambe alla grandezza o alla immortalità della fama dell' atleta 
oontribuisoe in parte, si direbbe, precipua l' inno del poeta (9, 83 = 13^ 
ultimi versi). E si potrebbe continuare per un pezzo e più e meglio si 
potrebbe senza dubbio dire suU' argomento se i due carmi non fossero 
guasti da troppe lacune, ma anche dal poco che ho detto risulta abba- 
stanza chiaro ohe Bacchilide nella composizione di una di queste due odi 
(secondo ogni probabilità di quella per Automede) si ricordò un po' 
troppo di se stesso. — 80. Secondo la forma più comune della leggenda 
Zeus rapi Egina dalla casa paterna trasformato in aquila; secondo 
Ov., ifetom., VI, 113, trasformato in fuoco. 11 dio trasportò la fanciulla 
nell' isola che prima orasi appellata Olvióv-y] e che d'allora in poi prese 
il nome di Egina. Quivi da Zeus e da Egina nacque Eaco. — 81. 
ÒYwoiv]: il Jebb preferisce l'àtj^iw^ del Kon. come più eufonico, ma 
ràY«»otv del Bl. ha il vantaggio di essere più generico e di comprendere 
sotto dì sé, senza alcuno sforzo, oltre alle gare agonali, anche le bat- 
taglie. — 83. (paivwv: sciL «npiav. Siccome poi il icopoó^ per essere 
veduto da lontano deve essere imagi nato come acceso nottetempo, oosi 
assai opportuno riesce il confronto fra il luogo bacchilideo e Pind., 01. 
1, 1-2 ..... ó 8è XP^^? at^ópLfvov ròp \ &tt Stanpiirti wxtl ^r^avopc^ f4oX^ 
ffXoótoo, Senof., Conv.^ I, 9 (uiittp 3tav cprffo^ ti èv voxtì <P'»v^» itàvtuiv 
RfiOTarfetat xà ù\k\iaxa, ootui xoù xótt toò AòtoXóxoo tò xaXXo^ stAxs xà? o4»«t? 
icpòc oòxóv (Jur.). — 84 Rettamente intende il Jobb che qui si alluda 
in modo affatto generico ad una qualsiasi donzella di Egina la quale 
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Xsoxoìc; ivi Yàv isjfvàv 85 

àvO-eitósvrac èw' [Sydoo^ 
xoòya oòv àYyi8ó[[tot; 
•ftfvipoxooo' àYaxXstta[t? STatpat;* 90 

tal 8è 0Tsyava)'3à(i£[vai ttXóxoi]; vswv 
àv^éwv Sóvaxd? t\ è[7rt5(tt)- 

^caf-^voi [iìXtcooo'. T[eòv xf^dtto?], d» 

esulti delle glorie leggendarie della sua patria: tutt'al più si può pen- 
sare ad una nobile fanciulla la cui famiglia si vantasse di discendere 
direttamente dagli Eacidi. Erronea era invece V interpretazione del Weil, 
che col V. 83 il poeta si rivolgesse di nuovo al vincitore e che la don- 
zella dei versi susseguenti fosse quindi senza dubbio o la sorella o la 
fidanzata di lui. Accenno soltanto di volo ad una ipotesi del Biass, ora 
abbandonata da lai stesso, per la quale egli, mettendo punto in alto 
al termino del v. 84 e leggendo in principio del v. 85 aT^L)(^^ $\ spiegava 
che la 6'^. xópa fosse Atena e che nei vv. 85 e segg. si parlasse invece 
di Egina la quale scorresse per l'isola tra i canti delle altre Ninfe a lei 
inneggianti. Il Jebb egregiamente richiama qui Pind., Pit, 2, 18-19 ce 
o\ oj AsLvopié'/sie Tcat, Zscpupia- rcpò ^ópiuiv | Aoxpl^ irapd'svo^ ànuet. Quanto ad 
'VJ;a'r/Y|i;, è un ^na^ e?pY]pL. : però Pindaro ed Eschilo hanno jieY°^"X%* 
— 85. Questo verso manca nel papiro, dove forse venne appiccicato 
al V. 84: infatti fra le sillabe xo e pav nel v. 84 è uno spazio abba- 
stanza grande, quantunque però sembri bastare appena per circa sotte 
lettere. Lo oTet/ooo' del Bl. fu a ragione sostituito dal Jebb con Xcuxoìg 
(cfr. Eur.. Bacc 863, Joìie. 221), perchè il itó^Eoci del v. 86 riusci- 
rebbe ingrato senza un qualificativo. — 86. tttp9Éu>[; : la forma ome- 
rica dell'avverbio è Topfsa (cfr., ad es., M, 47) — 87. àicevO^?: ricorre 
altresì in fr. 6, 2 6-opLÒv ...àresvi^Yj. — Con l'imagine di questi versi e 
in ispecie del v. 87 il Jebb confronta Eur., Baec,, 862 e segg. àp' èv 
Travvoyiot^ X^P®'"» I ^"^O"* '^o'^^ Xeuxòv | itóS'àvapax/sóoooa, 8épav | tl^ al^épa 
Spoaepòv I ^iTCTOOo' » u>^ veppò^ /Xoepat^ | èpiitaiCooaa Xeipiaxo^ YjSovaì^ xtX. — 
88. Il Jur. richiama Eur., Eraclidi^ 781 àv^8fj.Ó8VTt 8' èie' o/^-ci). — 90. 
àYaxX8ita[t<; : può benissimo, come osserva il Jebb, riferirsi soltanto alla 
bellezza delle fanciulle, ma suggerisce altresì T idea della loro nascita 
illustre. — 92 e 93. è[7rt/(o]p'lav àtS-opo'.v: apposizione alla frase oTeya- 
vu>aafievai ...dóvaxóg t'. Leggendo cpotvtxéiuv col Headlam o ^pi>oaoYéu>v, 
come aveva dapprima congetturato il Jebb, occorrerebbe intendere otripav. 
con Tace, di rei. a^opatv oppure col gen. à'/6'étov Sóvaxóg x', la quale 
ultima costruzioue è però estremamente rara (il Jebb cita Nonno, Dionis,^ 
Y, 282). Il sostantivo Sd-upai; è un &.k. eìpvjpi. : deriva da àO-ópj», che si 
diceva del danzare e cantare, come risulta dal luogo delle Leggi di 
Piatone (p. 746 B) qui citato dal Jebb tj... icap' yjjjlìv Kópin xotl Asonoiva, 
gò'^pavft'eloa tj tì^ )ropttac tcat^tòt, xjva:^ yepalv oòx wYjO'Yj oe:v àd'ùpstv, e 
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Sé^jcotva Tc^ryjspvoo y^o'^ó^, 95 

'EvSatda ts (iOÒó[7;ay(pv, 

à [tòv trticsotàv] lti[xT£ IlTjXéa 
xal TsXoi[jjùva [TCOfjoacàv, 

Ata)U{> iiet/^cìo' sv sfòvat;* 

OTp.5 

Twv <{)•'> ora; àspatjtdyoo;, 100 

tayóv t' 'A-/tX>ia 
eòstSéo; t' 'E(>tPota; 
TcatS' D7:ép^|i.ov poa[Tàv 
Atif/ra aaxso^ófvov ^[(>w, 

anche delio scherzare o divertirsi in generale, come dimostra la scul- 
toria espressione pindarica di Nem. 3, 44, ovo il poeta di Achille fan- 
ciullo dimorante presso Ghirone dice &d-op» f^e^aXa Fipr^a {compieva come 
un gioco grandi opere). Qui la à^opot^ èirixu>pta d'Egina consistè, come 
già fa osservato da altri, nell' intrecciare in corona fiori e cannucce. 
— 95. icaY4s[ivou: si ricorda qui dai comontatori ciò che Pindaro dice 
di Egìna in OL 8, 25 e segg. Te^piò^ ti n; à^vaxuiv xal xdv$' à/a£pxér> 
Xcupttv I :cavxo$aicoia.v fjwésxxGe ^évoig | xiova Soijiovtav. Cfr. pure Nem. 5, 
8, ove Pindaro chiama Egina fVhvy 4 vu>v àpoopav, e la nota ad Yjictó'f pov 
del V. 78. — 96. 'Evioiòa: figlia di Scirone, eroe megarese, e sposa 
di Eaco. Ecco del resto la genealogia, abbastanza semplice, degli Eacidi. 
Da Zeus e da Egina, figlia del fiume Asopo, nacque Eaco, il quale sposò 
Eadeide, figlia di Scirone e di Cariclo, e ne ebbe due Ggli, Peleo e Tela- 
mone. Da Peleo e Tetide nacque Achille: da Telamone ed Eribia Aiace. — 
poòó[na/ov: questo appellativo in Inni omer,^ 31, 6 è attribuito ad Eos, 
iu Saffo, fr. 69, alle Cariti. Quanto alla lunghezza di ts davanti a poòo- 
(cfr. altresì 16, 34), la si può spiegare in varia maniera, o cioè pen- 
sando o all'influenza dello spirito aspro o semplicemente alla natura 
della consonante iniziale di poòo- o fors'anco (ma la spiegazione è mono 
probabile) air influenza della consonante che prima esisteva dinanzi 
al p e posoia disparve (eoi. ^ó^ov). — 97. iicicsotàv] : la congettura del 
Headlam ha un eccellente sostegno neiromerico iKKÓta nY]Xeó^ (fi, 33 
e altrove) e nel fatto che la Tessaglia fu per eccellenza la regione greca 
natrice di cavalli. Cfr. pure Pind , Ptt. 4, 152 e seg. Kp-ri^V^ \ . .titicó- 
xfÉu; co^jve X»ol^ 8ixa<;. — 98. xopoatàv] : cfr. A, 457 e altrove presso 
Omero. — 99. t[t>vQa^: per il plur. cfr. Pit. 2, 27; 9, 12. — 100. 
ttcpgtpiaxotK • composto nuovo ed aie. cip. 11 primo elemento del composto 
già lo vedemmo in òspsivoog, ohe probabilmente è da leggere al v. 73, 
Faori di Bacchilide esso compare in Es., Op, e O,^ 775 (àspaiicótmo^ 
àpór/yy^h Scudo d'Er., 316 (àspsinótou), e in Apoll. Rod., U, 1001 
(àtpxXócpoo^). — 102. 'I'4?t^'lag : la sposa di Telamone. Fu figlia di 
Alcatoo, re di Megara. — 103. poa[xav: secondo Tintendimento del- 
l'integratore corrisponderebbe all'omerico ^oy)v à^aO-ó; (M, 277 o altrove). 
^I^g significherebbe invece « che si affretta al grido di guerra > (^ot^ 
e rad. ^F-). — 104 oaxtavópov : cori è detto Aiace nel v. 19 della 
omonima tragedia sofoclea. Si ricordi di Omero II, 219-220 Aia;., ^spu» 
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o<3t' ini irpó|tvo^ ^taO-sl? 105 

i(35(ev dpaauxdpStov [6p- 
(latvóvta v[dta(; 

^oTTSolc)) 9to[pl xaòoat 

'^ExTopa )(aX[x60|Jitpa]v, 

Ó7ncÓT£ n[7]X6i8a(; 110 

tpa*/6tav [' AjTfetotat {ijàviv 

àoTp.5' 

à)pivaT[o, Tptóoi 8è iràv- 

Ot :tplv jjiV [^SÓTI(JL0]V 

Col. XXX (XXVI) 'iXioo ^a-/)TÒv àato 115 

oàxo? •Jjóte TTÓpYOv, I )^dcXx60v éjcxaPótiov, A, 527 eòpò "(àp àpup' w^iotoiy sj^et 
(«ct7. Ata^) oày.o(;. Lo Smyth richiama altresì Ov., Meiam.^ XIII, 2 
elypei dominus septemplieis Aiax, e nota ancora come in Esiodo ricorra 
il composto cpepeoaxY)^, in cai gli elementi costitativi di caxea^ópoc si 
presentano in senso inverso. — Al v. 105 incomincia a svolgersi con 
epica ampiezza l'episodio ohe è narrato neldecimoqainto libro deiriliade, 
tra i vv. 415-745. Bene il Jebb notava nella introduzione all'ode pre- 
sente (p. 217) come nella trattazione della parte mitica riguardante gli 
Eacidi nelle due odi, bacchilidea e pindarica, per Pi tea, si abbia una 
splendida prova della diversità dell'arte dei due poeti. Ija lode degli 
Eacidi era necessaria in entrambe i carmi : Baccbilide paga il suo debito 
dilungandosi per più di sessanta versi nella narrazione di un episodio : 
Pindaro coglie da maestro uno dei punti più salienti della leggenda 
degli Eacidi ed in cinque versi si scioglie dall' obbligo che gli incombe, 
rappresentandoci con una splendida imagine i figli d'Eaco che, ritti 
presso l'altare di Zeus, alzano al cielo le braccia ed implorano dall'avo, 
re degli dei, che Egina sia ricca d'eroi e potente sul mare. — 105. 
£7tl TCpójivqt : soil. della nave di Protesilao. — 108. -d-eGitèoitt) : ad intendere 
il vero valore dell'agg. in questo luogo giova il confronto di t, 68 XaiXatcì 
^eojteo'l*^. — 109. )^aX[xeofjLiTpa]v : )(aXxoxopa<3fr|^ è Ettore in Omero: 
Pind. in Nera, 10, 90 ha *j[fùctLo\i},x^rj. Keiatopo?. — Osserva a proposito 
lo Smyth che i vv. 110-150 spiegano il motivo della posizione di Aiace 
nel V. 105. Anche qui adunque abbiamo, come nell'ode per Alessidamo 
Metapontino, un esempio di narrazione che in parte procede a ritroso. 
— 111. ['Ap^eiotot : nonostante che il Blass abbia preferito scrivere 
nelle sue edizioni seconda e terza 'Atpeidaioi, la sua prima congettura 
sembra qui più adatta per l'antitesi che stabilisce col Tpu>ai del verso 
susseguente. L'ira d'Achille fu bensì concepita contro Agamenonne, 
ma gli effetti disastrosi di essa li patirono tutti i Greci attendati sotto 
Troia. Vero è che si tratta per entrambi i nomi di lezioni congetturali : 
sul senso generale però dei vv. 112-113, per quanto le parole rista- 
bilite per congettura possano variare, non cade dubbio. — 118. wpi- 
vaT[o: unico esempio del medio di questo verbo. — 114. d^ÓTtjjLojv: 
il Blass ed il Desrousseaux redintegrarono TroXótcopYojv, il quale agget- 
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00 Xstjcov, aToCófievoi [Sé 
rc]&aaov ò^etav {idxav, 

sot* èv ftsSicp xXovécDv 

lioivoit* 'AxtXXsò^, 
Xao^vov Sòpo osia>v* 120 

àXX' ore Stj ?ro>i{ioio 

fiat' èv xoavavdét 6[pQ(xl vao^dctai; 
icóVT<|> Bopéac òicò xò- 125 

|i.a^y SafCst 
voxtòc àvtdaac, àvat8[XXo|iivQ^ 

tivo non rioorre se non neirinno omerico ad Apollo Pitio, v. 64. È 
vero ohe, come chiosa il Jebb, il quale pure accetta icoXuitopYov, questo 
vocabolo « è appropriato al contesto, perchè suggerisce [ridea ael]la sicn- 
reaea dei Troiani entro le loro mura », ma il ^óttfiov, che, tra l'altro, 
eoa bene qui si adatta al metro, ha in suo vantaggio l'essere conforme 
all'uso, che sembra prevalente in Bacchilide, di qualificare le sue città 
con aggettivi il cui primo elemento è òtóq : e per vero dsóS^xot sono 
la città di Tisia (12, 7), Troia stessa (al v. 168 del presente carme), 
Tirìnto (propriamente le strade di Tirintò — 11, 58); d'sortfiATog è Fliunte 
(9, 96) ; ^to^Xic è Argo ; e Tunica volta che 6YÓTt)j.oc sia sicuro in B., 
troviamo che egli lo applica ad una città: ^sóiifiov £aco è Metaponto 
(11, 12). — 117. Per la costruzione transitiva di icrf)aoa> si confron- 
tano questi altri esempi: T, 427 àXXY))ioo^ icT<óoooi(itv (Jur.), Bach., 
Promet., 174 c^irot' àicnXàc lerìfi*!^^ Licof., Aless,^ 280 icrf)ooo>v ^o (Jebb). 
— 118. xXovéoiv: usato in senso assoluto, come in 9, 532-33 'A x^X- 
Xbòc I ^^ Sdt xXovécov. Per contro xXovtiu iregge Tace, ad es. in E, 96 
^vovt' £(i Rt^v icpò idtv xXovtovxa cp^Xa^Y^c* — 119. uaivoct' : corrisp. 
tautom. col V. 107. — 122 e 128. lootetp. Ny)p^o^: Tetide. L'epiteto 
di lootrpavo^ è dato da B. anche a Persefone in 8, 2, ed alle Muse in 
5, 3. Pindaro in fr. 76, 1 attribuisce cotesto appellativo alla città di 
Atene. — 124. &at' : = <og come. Uso epico, ammesso pure da Eschilo 
e da Sofocle tanto nelle parti liriche quanto nei trimetri : Pindaro invece 
adopera in questo senso tt»Tt (Jebb). — Notisi come il primo membro 
della similitudine riempia precisamente tutto 1' epodo. Così nel carme 
quinto il primo membro della similitudine dell'aquila occupa tutta l'an- 
tistrofia prima, fatta solo eccezione d' una parte del primo verso. -- 
lUMcvttv^ : composto nuovo od ftit. tip. — B[pax( : codesta congettura si 
sostiene, quanto alla località geografica indicata dalla parola ricordando 
come in I, 5 sia detto che Borea sofiia dalla Tracia, e quanto alla forma 
del sostantivo adoperato aggettivamente richiamando l'analogo oso di 
Simonide, fr, 31 KpY)Ta... tpóirov, e di £ur., Alc.^ 346 e seg. At^ov... 

aòXóv. — 127. vuxtóg: gen. di tempo. — - àvtàoag: Borea ai ^/ao^xat, 

» 

9 • Baeehiliàt. 
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X'^^ev Se GÒv ^aeai[j^pót(]) 

'Aoi, otópeasv Sé ts itóvtov 

ODpca* vÓToo 8è xóX7c[a)aav tcvo^ 130 
loTiov, à(mcùà(AQ t' S- 

sXtctov èStxovTo xép<3ov 

otp.e' 

&(; Tpd^e^, èrsi xXóov al- 

(lifivovr' èv xXtotigaiv 135 

eivexev Sav^à(; Yovatxóg, 
BpwTQtSo? tjispoYOtoo, 

-O-eototv àvteivav x^P*^» 
yotpàv èoiSóvtec; òiral 
)(st(JLd)V0(; at^Xav 140 

TraaooStcf 8è XtTcóvteg 



— 128. Xy)4sv: aor. gnomico, come ì susseguenti oTÓpeaev, xóXicuKsav, 
è^'-xovTo. — Il Jebb dimostra con numerosi esempi come la posizione 
del Bs dopo Xrfieyj invece che dopo àvaxeXXoiJiéva, non costituisca alcuna 
difficoltà contro la sua congettura. La terza sede in luogo della seconda è 
occupata dal U ad es. in Esch., Eitm,^ 530 àXX' àXXqc §' è<popeó», in Sof., 
£Jd, Re^ 485 5 xt Xéju» S'àicopù), Eur., /r. 776 Setvóv ^e, tot? icXooxo&oi xoóto 
S'IjKpoxov, ecc. ecc. — 128 e 129. (paeotfxpp. 'Aot: cfr. Q, 785 cpaeaifi.- 
ppoTo? 'nu)?. Pindaro in 01, 7, 39 ha ^pauoijjippoxo? Sai|jiu>v TneptoviBoi? : di 
qui il élass si lasciò indurre a scrivere ^oua. anche in Bacchilide, ma 
presso un poeta ionico è più naturale, come ben già fu osservato da 
altri, la forma <paea. con sinizesi. — 129. Sé te: questa combinazione 
epica (cfr. ad. ès. B, 456, C) 185) non ricorre nella poesia melica se 
non qui, nel fr. 3, v. 1, e nel fr. 94 (v. 2) di Saffo (Smyth e Jebb). 

— 129 e 130. atópeoev-oòpta : cfr. con lo Smyth Virg., En.^ Ili, 69 
placaiaqtùe venti dant maria^ V, 763 placidi straverunt ctequora vènti, 

— 130. xóXir[u>aav: la parola non s' incontra altrove prima di Polibio. 
Per r imagine lo Smyth richiama Ant, Pal.^ IX, 363, 10 (voióxat) nvot-g 
àicYjfxàvxcp Zscpópòo Xiva xoXTrcuoavxe?. — 131 . àpTzaXkta^ : qui = con gtwnde 
gioia. — Con 1' epodo quarto il Jurenka confionta la similitudine di 
Solone, fr. 12 H., vv. 18-24. — 134. 'AxtXXéa: corrisp. tautom. col 
v. 101. — 135. xXtot*j^otv: l'epica desinenza -tj^oiv del dativo plurale 
non si trova altrove in B. : lo Smyth la riteneva un errore per -aiotv, 
ma il Jebb osserva acutamente che la tinta omerica del passo bacchi- 
lideo basta bene a spiegare la presenza di quella forma. — 187. lfi.6po" 
Yotoo : 5ir. è?pir]ji. — Notisi come i vv. 133-137 riprendano e svolgano 
con maggiori particolari il concetto dei vv. 121-23. — 139. ònai: dofo.^ 
ma letteralmente al di sotto. Per l' imagine dei vv. 139-140 cfr. col 
Jurenka Pind., Istm, 6 (7), 37-39 àXXà vòv jj.ot | ratàox©? eòStav owaooev | 
ex /etjJKwvo?, Esch., Agùm,,^ 900 xdXXioxov "^ifi^p elotSeìv Ix xetjj.axo?. — 
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Tst5(sa AaojiiSovTO^ 
è^ TceStov xpatepàv 

&axp.e' 

&padv ts ^^ov Aavaot^* 145 

firpovs S'^ApTjc 
eÒ£Y5[T];, Aoxiodv te 
AoSEa^ $va$ 'AiróXXwv* 
Kóv t* èirl diva d-aXàaaac 
Col. XXXI (XXVII) vaoal 8' eoirpòfivotc 7capa[i 150 

{iàpvavt', è^apcCofiivcov 

8' lp]so^ f (ÓTa>v 

141. nasaoSia: = iravorpattà. — 142. Tcivta AacfisSovro^ : le famose 
mura fabbrioate, secondo la leggenda, da rosidone e da Apollo, come 
appare da H, 452 e seg., o dal solo Fosidone, come risulta invece da 
4>, 446 e segg. Nonostante la distrazione d' Ilio per opera di Eracle, 
crede B. che le mura di Laomedonte fossero rimaste incolumi, perchè 
non avrebbe potato opera divina essere distrutta da semplici mortali 
od eroi. Una pia tradizione riferitaci da Pindaro in 01. 8, 31 e segg., 
cercò di conciliare meglio la costrazione divina delle mura d' Ilio con 
la distrazione della città per mano prima di Eracle e poscia dei Greci 
condotti dagli Atridi, e il punto di conciliazione fa trovato in ciò che si 
diede per compagno air opera di Posidone e d'Apollo un mortale, Eaco: 
le mara sarebbero poi state rovinate dai discendenti di Eaco stesso 
(Telamone, compagno di Eracle nella spedizione contrr> Laomedonte, e 
Neottolemo) per quel tratto che era stato costrutto da mano d'uomo. 
— 146. wrpovE ^"'Apiqc: bene ossservano qui i cementatori ohe questo 
tratto è d' invenzione bacohilidea. Ares in Omero non prende parte alla 
pugna presso le navi, e ciò per il divieto pronunziato da Zeus in prin- 
cipio del libro ottavo. — 147. tÒE^x*^»?: &k. «^'^ìH- "~" I^^ ® ^^' 
Aoxuiiv... étva4: errore proveniente dalla etimologia popolare di Aóxto^ 
(Pind., Pit, 1, 39, Eur , fr. 700) e di ).ax-r]YevTj<; ( A, 101), epiteti di 
Apollo spiegati come se significassero « nato in Licia », mentre la loro 
radice è quella dì lue^o. Così pure Orazio, Odi^ lU, 4, 62-3 ha di 
Apollo qui Lydiie tenet \ dumeta natalemqiie silvani. I Liei hanno gran 
parte nella pugna omerica presso le navi (Jebb). — 148. Ao^'lo^.. 
'AicóXXiMv: unione insolita. Lo Smyth cita Esch., Coef.^ 549 e seg. { 
-MÌ Ao$ia< i^oictatv. | Syai 'Aicó)Au>y, ma non avviene precisamente la 
stessa cosa nei due casi, poiché in quello di Eschilo iva4 ^Ak è in forma 
di apposizione a Ao^'log. — 149. ì^ov : aor. sigmatico formato con o 
invece che con 4. Ricorda gli epici tPrjoeTo, èSóorco, ecc. — 150. eòicpó- 
pLvo'.<;: corrisp. taatom. col v. 105. — 152. ep];od«: è l'unico esempio 
dell'attivo di questo verbo usato in senso intransitivo (transitivo vedilo, 
ad es., in A, 394 albati f^ùav ipeu^w). 11 caso è tuttavia indubbio, e 
ad accrescergli certezza contribuisce l'aggiunta di A^ (vedi l'app. cri- 
tica), la quale ci assicura del significato del verbo, mentre della forma 
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aijtaju Yaia [léXatva 



<i? 



•^v Sé [tjSY* T^fii^ot- 155 

oiv ttév^?] boi^éjov 8t' óp|i.àv. 

eir.e 

à 5i)3yp]ovs?, "^ |i.s7àXatatv èXmotv 

Tpd)e](; tjrTTSoTal xoava)7ci§a(; ex- 160 

irépaaotv 'ApYstwy] véa? 

juaòpat; /opòv elXajjuivac; t' èv 
à[ié]p[a]i(; e^etv dsd§|JiaTov ttóXiv. 

[liXXov àpa TupÓTspov 5t- 

vdtvTa ^oivi^siv £xà|iav§pov, 165 

crp.c' 

dv^oxovTsg bn' AiaxcSatc 

èps«|>[iXàotg' 
(mancano 7 versi). 
00 Yàp àXa[(i.7cé3]i vo[xtÒ(; 175 

attiva di esso oi fa fede il metro, che non tollererebbe qui il passivo. 
Il fenomeno generico è del resto tatt'altro che strano o raro : lo stesso 
che per èpeó^ou accade per SyjXóo), Setxvofit, xeivto, ecc. (cfr. Kùhner-Gerth, 
AibsfUhrl, Oramm. d. griech. Sprache^ § 373). Non è quindi panto 
necessaria la congettura epeoae (da ^écu) del v. Wilamowitz. — 155 
e 156. 4]fjLi^éot[atv e laod-éoiv: qui sono perfettamente sinonimi: quelli 
sono gli Achei, questi i Troiani. — 157. Sóa9p]ove^: questa integra- 
zione (o anche l'altra iràpcppjove?) è preferibile al xXàjjLjove? del Kenyon, 
perchè meglio si accorda col contesto dei versi susseguenti. — 159. 
Anche questo verso^ come il v. 85, manca nel papiro: sembra però, 
dalla posizione che hanno nel papiro le prime lettere sopravanzate del 
V. 160, che il V. 159 fosse scritto nella stessa riga avanti ad esso. — 
160 e 161. èxTCspoaoiv : seiL kaoxol<; (Tptootv). — 162. naópat^: congiungi 
con èv àfxépai^. — 163. ^26Sp.axov: vedi le note a d^sórifxov del v. 114 
e a Tfetj^ea AaojjLéSovxo? del v. 142. — 166. ^v(fax. 6it' Alax. : cfr. K, 
452 è/x-J? 5irò X^P*'- ^«M-kc, N, 98 òtto Tpoueoat Sajj.'ijva'. (Jebb). — 167. 
lpBv^[ìKàoiq : a sostegno di codesto Sica^ elpY|p.rvoy stanno, per il senso le 
parole Xaoó? xe StyooTaataK; | TJpswrov di 11, 67 e seg., per la forma Tagg. 
ipeupticóXo^ di 5, 5o. — Dei vv. 168-169 non rimane che qualche avanzo : 
i vv. 170-174 sono andati perduti del tutto. Do qui una bella ricostru- 
zione del Jebb, perchè il senso generale dei versi mancanti non ne 
poteva certo differire gran fatto : xAv {sciL gli Eacidi) el xal [StóXwXsv | 
^ ^d'0$uX[(p Tcopà xaol^évc' ^ xexaXDfJLfxéva xufjipoi^ | owp-ax', fi^pdwpxóv 
ft piv I ((USI xXéo^ àdrzvaxov { Mouoàv 'hr^tiàv \ eOxtXàSoi^ cv ÒLOihrxxq. La 
^^óSoXo^ izopà richiama alla memoria lo 4óXtvog Uii.o<; di 3, 49. — 
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xpo^p^la' à|iaopo[5rai Svò^iotv, 

cùX §|JLiceSoy àx[a|idT^ 

Ppòoooa Sóia^ 
otpa»f&tat xatà ^àv [ts IRÒ 

xal icoXoffXd^xtav ^[dXaaaav. 
xal |iàv ^spEXodéa v[àaov 
Alaxoò Ti{i4, oDv Eò- 

xXeie^ Sé ^ iXoatsf [àv()> 
Col. XXXII (XXVIII) flcóXtv xopspv^, 185 

Eovo{ua te oaóypwv, 

176. 'Apita: nella personificazione della virtù precedette al nostro poeta 
Simonide, fr, 58 (xxi della mia Antologia MéL). Più tardi cotale per- 
sonificazione s'incontra spesso; vedi, ad es., Senofonte, Memor,^ II, 1, 
21 e segg. (Eracle ai bivio), lo scolio (peana?) di Aristotele ad'Apsro, 
e Qainto Smirneo, Postom,^ Y, 50, XIV, 196, luoghi da me citati in 
nota ai frammento simonideo. Il Jebb ricorda un epigramma (AntoL 
Pal,^ VII, 145), attribuito ad Asclepiade di Samo, in cui ^A^xà è 
rappresentata in doloroso atteggiamento presso la tomba d' Aiace &V h^io 
à xXapLoiv 'Aprcà tcapà ttpSs xdihqpLoa | Atavxo^ xó\Lf^ xttpofiéya nXoxajioo^. 
L* 'Apsta personificata nel luogo bacchilideo è però da intendere, a parer 
mio, non nel senso generi«J0 che alla virtù attribuiamo noi, ma piuttosto 
in quello del virtus latino. £ questo senso è pure il più appropriato 
nell'epigramma alessandrino, e, fuori della personificazione, io troviamo 
ad es. in Pind., Mm, 1, 22. Quanto airagg. nawffA^/Yfi, esso non si 
incontra altrove nella poesia classica. — 175-77. Nel Kenyon si cita 
un passo di Plutarco, Foeione^ 1, che sembra una reminiscenza dei 
presenti versi bacchilidei : ry)v òk <l'u»xUovo< àpsrrjv... al tó/oi ryjg 'EXkàho^ 
àjioupàv xal à)^fiirv) tcpè? Sófav titotYjoav, — 181. imX'mkarxxav : il Jebb 
difende la forma data da A confrontando ànpaxxav in 10, 8, icoXoxXaóxTjv 
neìV Agamennone di Eschilo, 1(0X0x1(142x11; in Aristof., Pace, 978 àxoopcux^ 
in Lisistr.^ 217. 11 senso dell' agg. è qui passivo. — Col concetto dei 
w. 175-181 cfr. Pind., htm. 3, 58-60 xouxo ^òp ÀO-avaxov ®u>vàev Spicti, | 
et xig th Frtic]} XI' xal icaf xapnov è;il /^óva xal dia icóvxov ^^xsv | èp^jiaxcov 
àx^ xaXù»v aQ^3X0( atei,iVem. 6, 46-9 mi atptv AìaxiSoi | etiopov e^^X^v oZoav 
àpsxò^ àffo&ixvófxtvoi (it^^Xa^. | icaxatai ò'siti xt ^^óva xal 3ià IkiXàsoa^ 
XTfjXó^v I ovufj.' aòxiùv. — 182. xal jiàv : cfr, 5, 56 e la nota cola. — 
«pspsxodéa: questo composto nuovo non ricorre se non qui e probabilmente 
m 1, 127. — 186. Eòvo{iiaxt oaó«pu>v: 8cil, vàoov xo^cpvòc. Il cambia- 
mento di costruzione riesco senza dubbio alquanto aspro, ma s'intende 
tuttavia perfettamente, e il Jebb stesso, che dapprima proponeva di leg- 
gere Eòvop.ia e di dare a oaó^pttiv, riferendolo ad 'Aptxa, un senso avvoi^ 
Siale quasi fosse 9u>^póvu>^, nella sua edizione ritiene la lezione del papiro. 
Una congettura che, pur non essendo necessaria, è ciononostante bellis- 
sima e merita di essere ricordata, è quella del Housman Eò.opiia oaooitpputv 
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a SaXtac te Xé^o^^ev 
Siareà '^ eòas^cov 
àv§pd>v èv elpiQVG^ cpoXdoGsi. 

vtxav t' iptxoSéa (liXiret*, & véoi, 190 
Ilodéa, [uXétav te ^poto)- 

feXéa MevÀvSpoo, 
tàv èir' "AXopetoD te ^Ic; ^a|i«à St] 



(la forma dell' agg. è sostenuta da aococlpippoioi; in Esichio). Quanto alla 
anione di EuxXeia e di Eùvofjiia, ohe qui compare, si ricorda come in 
Atene esistesse un lepeò^ EbìtXeia^ xal £òvo(iia^, il quale in tempi tardi 
ebbe uno speciale seggio nel teatro (C. I, A.^ ÌLI, 227). L'allegoria poi 
che s'asconde qui sotto il velcune degli versi strani è coperta da un 
velo davvero ben sottile perchè ci sia bisogno di rimuoverla. Richia- 
meremo piuttosto alcuni luoghi di Pindaro che hanno identico andamento, 
o cioè 01. 13, 6 e segg. èv xà {seti, Koptv6-(p) -fàp Eàvo^xia vaUt, xaotYVYjta 
Ts, pdt^pov 7roXtu)V ào<paXé^, | Atita v.al ó^tóxpotpog ElpYjvo, ta^wx àvSpaot 



itXoóxoo, I xpóoeat «atSeg eòpoòXoo Béfxtto^* | èO^Xovtt o'àXé$8(v | B^ptv, xópoo 
jlaTspa ^paaójJLo^ov, 9, 15-16 av («Ci7. 'Oitóevta) OéfJLi^ ^Y^"^? "^^ Fot 
IcÓTctpa XéXoYXSv | fiey^^^^®^^? ^^^'^P-'-^^' Istm, 5 (4), 21-22 IpioXov Aafi.nu)Vo^ 
olot? I Tàv8' è? eSvofjLov TróXtv. È notevole come nel secondo passo ricordato 
alle parole citate tengan dietro immediatamente le seguenti d-exXXst §' àps- 
xatatv I oóv xe, KaoxaXta, jrdtpa | 'AXtpeoS xe f»se^pov, le quali confermano 
pienamente la interpretazione di 'Apsxd da me proposta in nota al v. 176. 
Di Bacchilide confronterai col presente passo 15, 53 e segg. — 187- 
189. Il buon governo produce la pace, dalla quale conseguono per una parte 
la eòsé^eia e per l'altra le d^Xtai. Del resto certe ^aXiai potevano anche 
essere manifestazioni della eòcé^sta. Notisi l'inversione dei concetti e la 
forza prolettica di eòo2pé<«v. Questi tre versi ricordano tosto ad ognuno 
il famoso fr. 3 : il nostro Romagnoli confronta altresì Sol., /r. 2, vv. 
33 e segg. — 190. u> véot: i giovani componenti il xwfjLo?. Cfr. Pind., 
Pit. 5, 103; Nem. 3, 4 e seg., 65 e seg. ; Istm. 7, 2; Bacch., 9, 102 
e, meglio, 11, 10-14. — 191. jieXéxav: abbraccia il complesso di cure 
che avea il maestro di ginnastica per l'allievo, al quale non solo inse- 
gnava gli esercizi ginnici, ma prescriveva altresì rigorosamente la dieta. 
— 191 e 192. ppoxwtpeXéa : &tc. elptjfi.. — 192. MevàvSpoo: l'alipte: 
cfr. l'introduzione all'ode. È ricordato pure con molto onore da Pindaro, 
al V. 48 della Nomea quinta tctì-t, Y^oxetàv xot MevdévSpoo oùv xó/qs ^jLÓ^O-tov 
ipLotpàv I èitaópio. Per la menzione del maestro, che qui troviamo final- 
mente anche in Bacchilide, cfr. la nota d'introduzione al carme per 
Alessidamo. L'accenno, nei versi che susseguono, alle infinite vittorie 
riportate dagli atleti alunni di Menandro, fa poi rammentare un altro 
famoso alipte ateniese, lodato da Pindaro nella Olimpica ottava e nelle 
Nemee quarta e sesta, i cui scolari vinsero un numero considerevolissimo 
di gare, e cioè Melesia : la vittoria di Alcimedonte Eginese, giovinetto 
lottatore, celebrata nell'Oc. 8, fu la trentesima de' suoi discepoli : egli 
stesso vinse a Nomea nel pancrazio e da giovinetto e da adulto. — 



XIII — vv. 187-205 135 

as|jLvà |JL67à^O{i/)^ 'Adava, 195 

|I.Op(fAV t' ^71 |UTpai3tv àvépoDv 

èctsf àvoKssy èOeipa^ 
èv IlaveXXàvoiv oé^Xotc;. 

si |i7] Tiva tì-epatsin)^ 

ydóvoc ptàtat, 200 

alvsito) 009ÒV SvSpa 
<3Òv Sixq^. ppOTébv §è (tQ)|ijO^ 
itàvtecjoi (liv èotiv ère' Sp^ot?* 
a S' àXad^ta fiXel 

vtxàv, re 7cav8a|wita)p 205 

103. ^: intensifica l'effetto del dapia. — 194 e 105. Notisi come tre 
appellativi siano qui attrìboiti ad Atena: così pure in 5, 98-99, ad Artemide. 
— 196. lAopuDV T*: in corrispondenza con ère' 'AX'fetoò xs. Si osserverà 
la costruzione paratattica invece della ipotattìca. — fxixpataiv : la (iixpa 
era propriamente una fascia di lana per il capo, sulla quale cìngevasi 
la corona: in tale senso troviamo adoperata la parola da Pind., Istm. 
4, 62 Xdfipavi Fot OTÉ^avov, (pépe S'topiaXXov {ji'tpav. Di qui la parola passò 
a significare la corona stessa, come n«)l presente passo e in Pind., OL 9, 
84 'lo^jjLtatot AafiiTpofiaxoo jj.txpat(; (Jebb). — 196 e 197. Costruisci xal 
(equival. del té in questa posizione) r^^-ri iaxefàvu>oe(v) fitxpaiatv l^pag 
pLopuov àvépuiv. — 198. IlaveXXavcov: appena è d'uopo rammentare che 
con questo epiteto sono indicati i quattro maggriori ludi, dagli Olimpici 
agli Istmioi. — 109. ^«nrfi^: &it. eip^iji. La prima parte del com- 
posto è la radice di un possibile eolico * ^épaog = O'àpsoct che s'incontra 
però solo in nomi propri, come Bépa(vApo<;, 08p3ticKog, ÓepotTtj?. L* t, vocale 
copulativa che si scorge in ^poitirr^^, compare altresì ad es. in BepoiXoxo^. 
D pap. dà al V. 199 .tjj.Y]r»vaO»pa!' inno con un segno fra il v e Ta di xtva, 
che sembra un segno di divisione. Il Nairn congetturava àO'epooeirfj^ = 
9prexxante nel parlare (à^piCui), il Housman à^spaieirfj^ -= <^ priva 
del parlare (cioè della dovuta lode), il Jurenka àO^pcitifr^? = freddo 
nel parlare {^P'\LÓ<;)^ e paragonava Ov., Aletam.^ II, 763 ignari piente- 
9ima frigorie (la casa dell'Invidia): il Blass ed il Jebb infine danno 
depottie-fj^. — 201. oocpóv: qui oovóz significa cibile in qualsivoglia 
cosa. — Coi vv. 199-202 si confrontino di Bacchilide stesso questi altri 
luoghi : 3, 67 e segg., 94 e seg., 5, 187 e segg , 9, 101 e seg., e veggansi 
le note a 3, 67 e segg., 5, 187 e segg., ove sono addotti i numerosi passi 
pindarici ohe fanno riscontro ai bacchilidei. — 208-203. Il nostro 
Romagnoli richiama Solone, fr. 6 spYfiaotv èv pjf^aikv,^ itaoiv a^stv /aXe::óv, 
e Teogn., 1183-4 oò<$éva... aàr^ai}..., -rifXioco | 5v$p' èvopòis', a> fJi->] {itùjxo^ 
mxpéjiatfltt. Cfr. inoltre della silloge teognidea i vv. 799-8tK), che in 
altra forma ridanno il concetto dei vv. 1188-4, od i vv. 801-804, che 
sono una parafrasi dell'addotto luogo di Solone. I^o Smyth aggiungo 
Ani. Pian,, 84 itavtl ^'ìk' fp^tp | fiiùfioc. — 205. itav^afiatuip : epiteto 
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èfj7|JÌvov alèv à[é£et' 
doa{JL6véa>v 8è {JLa[Taia 

YXwao' oiSJrjc juv[óO'et 
(manoano 10 versi). 
Col. XXXIII (XXIX) èXTCìSt *>|iòv latver 220 

tqf xal è^tì) tóoovo; 

(poivixoxpaSé[tvoia[t MoÒGatg 

5|Jiva>y Tivà tàvSs v[eÓ7rXoxov 5óotv 
cpacvo), Ssvtav xs [^tXà- 

YXaov Yspacpo), 225 

xàv è(i.ol AàftTCtóv [irapé)(a)v x^P^^ ^^ 

pXiQXpàv èira^pTjoat; tpsf 
làv SI y' ètóiwtì^ Spa KXstcù 

TravO-aXY)? èjiaìg èvéoTaS[ev cppaotv, 

di xpóvo? in Simon., /r. 4, 5. — 206. xaXù>c: con Ta del dialetto 
ionico e dell'epico : Pindaro ha sempre l'a. — 207. à[é56t: cfr. 6, 372 
epYov àéSouotv fiàxapa(; ^eot (Ken.). — Coi vv. 204-207 cfr. Pind., 01, 1, 34 
e seg. àfiépai o' èniXoiicoi | ^JiapTOpei; ao^iuxaxot, 10, 53-55 8 x' è^cXéi'X^'''^ 
jj.óvo(; I àXàO-etav èx'rjxojjiov | xpóvo^, /r. 159 àvBpù)V Bixaimv Ypó^o? oa>X7]p 
àptoTO^. — 209. àt8]% : cfr. Es., Scudo d'Er,^ 4:11 a-yjfi.* àtSè? irot-r]a6V. 

— 220. Questo verso, che richiama tosto alla memoria il v. 40 del 
carme decimo (èXniSc XP^°^? xé^aXev), fa pensare che anche nei dieci versi 
andati perduti si svolgessero pensieri analoghi a quelli di 10, 35-45 : 
subito prima del v. 220 si accennava probabilmente all'arte del poeta. 

— 221. xà: dat. di causa, non dipendente da iciauvog. — 222. (potvt- 
xoxpa88fj,voia[i : cfr. 11, 97-98 e la nota colà. — 226. xav: sdì, ftviav: 
è retto da ^apé^oiv. — 226 e 227. /àptv oò pXYjxpav: è oggetto di 
èna^p. xlei. pXY]ypóg è da intendere qui nel senso istesso ohe in 11, 65 
(v. colà la nota). — Nella espressione x°^9^^ ^^ P^* ^^ capolino la coscienza 
che il poeta ha del proprio valore. È veramente notevole la rettitudine 
di giudizio manifestata da Bacchilide nel giudicare di se stesso : altrove 
egli ò l'usignolo di Geo (3, 98) o l'ape isolana (10, 10), qui è il poeta 
della grazia, del fascino: una volta sola ha il coraggio di paragonarsi 
con l'aquila, e bisogna confessare che per quella volta ha imbroccato 
nel sogDO : i suoi versi in quella splendida similitudine avrebbero potuto 
davvero essergli invidiati da Pindaro. — 227. ènad'pYiaai^ : solo esempio 
della desinenza eoi. -ac^ del partic. in Bacchilide. Per il concetto cfr. 
5, 8. — x[tet: l'i è breve: cfr. Esch., Agam,^ 942, Eur., lìraolidif 
1013. — 229. icavtS-aXYj^ : cfr. v. 69 e n., e vedi anche la nota a 9, 5. 

— svl3Ta4[ev : cfr. p, 271 el 8*fj xot ooò icaxpò? èvéaxaxxat iJiévo^ 4jó, Erod., 
IX, 3 àXXà ol Betvò? ivéoxaxxo ipLepo^. — cppaotv: dor, — 230. xep4<isic£l( : 
&1C. elpY)fjL. É la principale conseguenza della protasi contenuta nei due 
versi precedenti. 
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ZBp^isTKl^ viv àoiSal 230 

tcoyA xapò^ovxt Xac^. 

Metro. — Kat' èvóicXiov clSoi;. La divisione in periodi riesce alquanto 
incerta per la grande abbondanza di sillabe ancipiti in fine di xiùXov. 
Sombra tuttavia che la strofa sia da ritenore composta o di sei o di 
sette periodi. Il primo è un trim. iperoataletto ; il secondo sembra 
costituito dei vv. 3*4 ed è un tetram. acataletto (i^ primo fjLSTpov ha la 
forma di un molosso : codesta rappresenta una libertà che più tardi 
Bacchilide più non si permise: del resto in questa strofa stessa, ai 
vv. 10 e 11, che ripetono la forma del v. 3, appare il regolare coriambo. 
Il secondo {lérpov poi ha la sillaba finale ancipite) ; il terzo è un dimetro 
ipercat. ; il quarto un pentam. acatal. ; il quinto un dimetro acatal. ; 
il sesto un dim. acatal. uguale al quinto, se distinguiamo i vv. 10-12 
in due periodi, nel qual caso si avrebbe un settimo periodo ripetente 
la identica forma del secondo (salvo, come già avvertimmo, la sostitu- 
zione del regolare coriambo al molosso) : se poi consideriamo i vv. 10-12 
come componenti un unico periodo, questo, che verrebbe ad essere il 
sosto, sarebbe un esametro acatal. in cui il secondo jiéxpov avrebbe la 
sillaba finale ancipite. — L'epodo è da scindere in cinque periodi, de' 
quali il primo è un trim. acatal. (=i al primo della strofa, meno l'ul- 
tima sillaba) ; il secondo ò perfettamente uguale al primo della strofa; 
il terzo è un pentam. catalettico ; il quarto ò uguale al primo più due 
dip. giambiche ; il quinto corrisponde ai vv. 3-4 e 11-12 della strofa. 
— Abbondano tanto nella strofa quanto neir epodo, più ancora in questo 
che in quella, lo sillabo ancipiti in principio di dipodia giambica od 
in fine di trocaica. Por più minuti particolari sulla composizione strofìca 
del presento carme cfr. Schroeder in Hermes^ 38, p. 238 e seg. 
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oxp.a' 

£u |jLèv eljidp^ai Tcapà Sat[|iovoc àv- 

XIY (13). L'ode presente è la sola, nella raccolta bacchìlidea, che 
celebri una vittoria riportata altrove che nei quattro grandi ludi nazio- 
nali. Questo sembrava al Kenyon, ed a ragione, io credo, il motivo 
per cui gli ordinatori della raccolta l'avrebbero collocata in coda alle 
altre; ma forse il primo editore andava un po' troppo in là quando 
credeva di poter affermare per la stessa ragione che nessun altro epi- 
nicio andò perduto nella lacuna che il papiro presenta fra gli epinici 
ed i così detti ditirambi. La nostra ode esalta una vittoria di Cleopto- 
lemo ai giuochi Petrei, che si celebravano in Tessaglia in onore di 
Posidone detto per l'appunto Petreo. L'unico accenno, che a codesti 
giuochi avessimo prima della scoperta di Bacchilide, è nello scoliaste 
ad Apollonio Rodio, III, 1244 (jzézp-qv ^' Alfxovivjv): x^v ©eooaXtav Iléxpav 
^(opiov hk èoxtv èv (j) lloasLSùivò^ a^erat àr^uìv. Quanto all'appellativo Ile- 
xpato? di Posidone, occorre notare che il Peneo, il quale raccoglie la 
maggior parte delle acque della Tessaglia, si apre il varco al mare per 
una stretta valle (Tempo) tra i gioghi montagnosi dell'Olimpo e del- 
l'Ossa. Orbene, una tradizione locale narrava precisamente che Posidone, 
per liberare la Tessaglia dalla inondazione delle acque che non trova- 
vano sfogo al mare, aveva aperto col tridente la roccia schiudendo la 
valle di Tempe : di qui il dio marino sarebbe stato adorato sotto l'epiteto 
di ITsTpalo? od anche sotto l'altro di Aotatoi; (cfr. 18, 21). La leggenda 
è riferita dallo scoliaste a Pind., Pit. 4, 138 (dove Jasone si rivolge 
a Pelia chiamandolo nal JlooetSavo(; Derpaioo) ed anche da Erod., VII, 
129, ma da quest'ultimo senza accenno al culto di Posidone. Il Jebb 
ricorda come ad una rappresentazione figurata di Posidone che apre 
la via al Peneo accenni Filostrato terzo, Imagg.^ II, 14. Narra Filo- 
strato di aver visto in un portico a Napoli una pittura che ritraeva 
Posidone col tridente alzato nella destra, in atto di colpire un giogo 
montagnoso, mentre il Peneo lo contemplava sdraiato a' suoi piedi e 
la Tessaglia, cinta d'una corona di foglie d'ulivo e di spighe, era raf- 
figurata nell'atto di sorgere dalla piena sotto cui fino ad allora erano 
state sommerse le sue pianure. — Dove precisamente fossero celebrati 
i ludi Petrei non sappiamo : dalla leggenda, che ora esponemmo, con- 
gotturossi che la località loro fosse ne' pressi della valle di Tempe. — 
Dell'ode per Cleoptolemo non ci è sopravanzato che poco più dell'esordio, 
notevole per essere d'indole gnomica. L'ampiezza di esso fa pensare 
che il carme avesse una considerevole estensione, ma per giudicare su 
questo punto ci mancano dati sufficienti. Dai vv. 3-6 e 12-16 s'indusse 
che la vittoria agonale sia toccata a Olooptolemo dopo un qualche grave 
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oofi^pà 8' èa-^Xóv t' àjjiaXSò- 

Vet ^pótXatoc [loXoòaa 
xàYatJòv 18' tK{>t^vf} t6[ó- 5 

Xst xjatopdtìifteìoa* .it|iàv 

8' SX]Xoc àXXotav ^et* 

(iDpEjot 8' àv8p<òv àpetaE, |iia 8* è[^ 

4ovò]v irpóxetrat, 
61 tà] itàp x^tpòc xopspvd- 10 

toc Sijxoiatot f^péveooiv. 
o5t' è]v papoirsvdéaiv àp[ió- 

xat XtJYoxXoYTerc X^P^» 

infortunio (il Blass, in base alle sue integrazioni, pensava addirittura 
alla morte del padre del vincitore, il Jarenka ed altri semplioemente 
ad una cattiva riuscita in una gara precedente), e potrebbe darsi: i con- 
oetti dì quei versi potrebbero però essere stati esposti dal poeta senza 
ch'egli intendesse ad allusioni particolari. Il titolo dell'ode è al solito 
posto, di mano di A^. 

1. icopià ^'l[^ovoc *• anche Tintegrazione Batfioctv del Eenyon potrebbe 
stare, ma l'altra è confortata da ciò, che il concetto, che per essa 
viene ad essere significato dai primi due versi dei carme, trova più 
preciso riscontro in parecchi luoghi e di Pindaro e, precipuamente, di 
Baochìlide stesso. Veggasi infatti, del nostro poeta, 4, 18 e segg., 5, 
50-51; di Pindaro, htm. 6, 10-3, /r. 155 (passi già addotti in nota 
ai vv. 18-20 del carme quarto), Nem, 8, 17 oòv 6i^ '^&p xot 90Teo6^l? 
oX.^0^ àvflpcÓTCotot itapiiovttiTtpog, 01. 2, 40 ^vópty oòv ok^. — 5. xà^a- 
t]óv: il secondo a è dorico per fj. — 5 e 6. Te[6x«: = Tilh|oi. Ad 
illustrare Tuso di teó^ct e T espressione tutta contenuta nel v. 5 lo 
Smyth richiama Pind., Nem. 4, 84-5 taoJatjjLova nò-/ ti \ «p<3ta. Per l'uso 
di TTOXtt il Jebb aggiunge v, 397 àXX' a^e o' Sqv(oozov ttóxtu, Esch., 
Eum,^ 668 tò oòv TtóXiopia xal orpatèv ttó^to jAs^av. — 6. xJaTOp^w^Toa : 
cfr. un'espressione simile in 1, 182. — Coi vv. 3-6 il Brandt confronta 
Orazio, Odif I, 35, 1-4 diva., gratum quae regia Antium, \ praesena 
tei imo tollere de gradu | mortale corpus vel superbos \ vertere fune- 
ribus triumphos. — 6 e 8. (Ti|xdv-àpeToti): cfr. 9, 88; 10, 38. Hanno 
pure andamento uguale a quello di codesti luoghi e il /r. 29 di Bao- 
chìlide stesso òp^al play àv^pcuircov Siaxsxpipiévai | [Jiupiac, e Archil., fr, 36 
àXX' £XXo^ £XXq> xapJiTjv ìotivstot, e Pind., PU. 10, 60 érépoig iiépcuv epui^ 
òicéxxfe 9pévac, Nem, 7, 54 e segg. '^oà d' sxaoto^ ^la^ftpotisv Biotàv 
Xa)^óvtf^, I 6 ftèv xà, tà 8' fiXXot. — 10. tà] nàp yj^pò^' cioè ti suo 
campito^ il suo dovere immediato. L'espressione richiama ad ognuno 
l'affine tò icàp icoW; di Pind., Pit, 3, 60 (cfr. altresì Pit 10, 62). — 
10 e 11. xoPepvà[Tai: sogg. v.(; (indef.) sott. Noi diciamo "l'uomo,,. 
— 18. |i]«/a^: per il X]a)^aì^ del Blass ricorderemo che Esichio 
spiega Xax'h con Xà/o?» X-?)5ig. — 14. XOy'^xXoyt*'? • questo aggettivo 
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oot' è]v d^Xiai(; xava^à 15 

XaXxJóxToiro;* àXX' è^' éxaoT(|> 
xaipò^] àvSpwv spYfJuxTt xdX- 

XtaTO<;* so èpSovta 8è xai '&eò<; è[p'8"0ì. 
KX£o;croXé[t()) 8è /Apiv 
v5v ^(p'f] IloaetSàvóc; te Uerpat- 20 

00 Té[isvo(; xeXaSìjaat, 
rioppixoo T* eoSoSov i7C7cóv[txoy olóv, 

non ricorrre se non qni e in 5, 73. Qui il primo elemento del com- 
posto significa alto^ sonoro, e per conseguenza festoso^ piacevole. Ricor- 
disi che XtYÓ? è l'appellativo dato alla ©ópjjt'.fS in i, 186, dove l'amba- 
sceria mandata ad Achille per placarlo, lo trova che sta alleviando 
l'affanno dell'animo sonando la cetra ; Xi^eca è la Musa ad es. in Ter- 
pandro, fr, 6, 1, Alcm., fr, 1, 1, Stesic, fr, 44, 1, luoghi tutti che 
hanno intonazione tutt'altro che triste; Xv^a (avv.) canta l'usignuolo 
ad es. in Teogn., v. 939; Xi^opó: è in Alceo, fr, 39, 4, il canto della 
cicala tanto piacevole all'orecchio dei Greci. — 16. ^^aXxjóxxuicos : 
sembra sicuro e perchè si accorda egregiamente con xava^'^i (detto in 
ispecial modo del risonare di metalli: cfr. Il, 105 irr^r^ gaXXofiéviq 
xava)^Yìv e^e, Sof., Antig,^ 130 yjtiizaò xava)^'i](;) e perche pare assicu- 
rato all'uso bacchili deo dalla presenza di )^aXx6ÓxxuTCo^ in 18^ 59, e perchè 
j^aXxsóxTOKO^ in 18, 59 è attributo di K-^^X**! ® M-l^X^^^'S ^^ Jl^^ benissimo 
m principio del v. 13. H confronto di 18, o9 ha forza decisiva, mi pare, 
nell'indurre a scegliere le integrazioni del Kenyon piuttosto che quelle 
del Blass. — 16 18. Codesta lode dell'opportunità già s'incontra in 
Esiodo, Qp. e G., 694 xatpò? S' ìkì nàoiv àptoto?, in Teogn., 401-402 
xatpò? 8' ìtcI TCaotv aptoTO(; | ^p^fiasiv àv6-p(uicu>v, e poi in Pindaro, Pit, 9, 
78-9 6 8è xaipèx;... | naviò^ e^^et xopocpàv. — 18. eo ^pSovxa: la sentenza, 
che incomincia con queste parole, o è la conclusione del ragionamento 
immediatamente precedente, fatto per lodare l'opportunità, ed allora eo 
IjpSovTa non potrebbe indicare altra persona so non colui che conforme 
a tale opportunità agisce : oppure, e meglio, a parer mio, serve di con- 
clusione a tutta la parte gnomica svoltasi fìn dal principio del carme. 
Bacchilide ha incominciato il suo brano gnomico con la mente rivolta 
al vincitore, poscia, per mezzo di due sentenze che sono tra le sue favo- 
rite, si è aperta la via a svolgere un punto che lo riguarda lui stesso : 
è lui infatti che saprà cogliere il momento opportuno, sciogliendo ora un 
inno a Gleoptolemo per la conseguita vittoria : il v. 18 è una chiusa che 
si adatta bene tanto a Gleoptolemo quanto a Bacchilide, perchè entrambi 
operarono bene, l'uno nel procacciarsi la vittoria, l'altro nel rivolgere in 
momento opportuno la sua lode al vincitore. Con la sentenza bacchilidea 
del V. 18 cfr, Eur., fr. 432, 2 xd) fàp tcovoòvxi xal ^sbq auXXa{xPavei. — 
19.j^àptv : apposizione alla frase /p*}] xeXa?Y)oat floo. xé^j-evog xal IIupp. olóv. 
Così in Pina., 01, 10, 78 e segg. xai vov ènajvopLiav x°^P^^ I '■'^^«^ àYsptóyoo 
xeXa^Yjoópis^a ^povxàv | xal nopTcàXapiov ^éXo^ | èpaixxóicou Aióg. — 22. 
noppixoo....[olóv : Gleoptolemo stesso. Altri, trovando strano lo svolgimento 
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che, in seguito a codesta interpretazione, verrebbe ad avere il pensiero 
nei w. 19-22, intese designato nel v. 22 Tauriga, ma l'epiteto Inicóvtxo^, 
riferito air auriga, mi sembra un po' arrischiato : il Jurenka credette Pir- 
rico nome non del padre dell'auriga, ma dell'auriga stesso, ed integrò la 
fine del v. 22 con licicóv[u>fi.ov óp}iàv. Sembra però ohe il nome dell'auriga 
fosse indicato più sotto. E per vero in un piccolo frammento (/r. 11 Een.), 
ohe consta di avanzi di quattro versi i quali appartennero di certo al 
presente carme e perchè vi è nominata la Tessaglia e perchè le sillabe 
che restano convengono, sotto il rispetto metrico, coi vv. 4-7 dell'epodo 
della nostra ode, si leggono al v. 3 le lettere vtsXy)ox: orbene Tinte* 
grazione IlajytsXiq^ sembra colà sicura e per l'accento che è segnato 
nel papiro e perchè esistono i nomi propri IlamXto^ e IlavtsXEio^: pare 
poi anche probabile che quello fosse il nome dell'auriga perchè il x 
che segue sembra accennare ad un xu^pvY^lxa^ o ad un xo^pva|ori^ che 
entrambi ben si adatterebbero, tra l'altro, al metro. A proposito del 
frammento in discorso ricorderò ancora che le lettere sopravanzate nel 
primo verso sono ocuiea^aoa, nel secondo svyuàXoio' quelle del quarto 
sono affatto trascurabili. Nel v. 1 si pensò pertanto che si toccasse di 

un tempio od altare di Posi don e in Tessaglia ( 8]òa>$ea 9eoaa[X. ; 

cfr. Pind., 01, 7, 32 fiò<uÒBo<; èf àSóroio, £ur., Troiane, 1061 e seg. 
^oósvta ^Ifitóv) e nel v. 2 della valle in cui i giuochi erano celebrati. 
H fr. 11 Ken. è l'unico avanzo della col. XXXIV del papiro. — 23. 
L'idea incominciata in questo verso è compiuta per congettura dal v. 
Herworden con le parole icaipò^ ic$«ox(u{. 

Metro. — Kax' èvóicXiov el^o^. — La strofa è costituita di tre periodi, 
dicoli i primi due, triodo il terzo. Il primo è un tetrametro acataletto, 
il secondo pure un tetram. acat., composto tutto di dipodie trocaiche 
(con la lez. del pap. la seconda dip. troc. sarebbe nella strofa sostituita 
da un ion.a min.y ma una tale sostituzione in mezzo ad una serie di dipodie 
troc. appare troppo strana, onde sembra da accogliere il lieve emenda* 
mento del Jebb), il terzo un esametro acataletto (il ion. a mai. della 
prima sede con la lez. del Blass sarebbe sostituito da una dipodia giam- 
bica). — L'epodo è forse distribuito in cinque periodi, tetram. iperca* 
taletto il primo, pentam. aoatal. il secondo, dimetro acat. o catal. il 
terzo secondoche si ammette o no la sinizesi in KXtoictoXé}xu>, tetram^ 
ipercat. il quarto, probabilmente trimetro acatal. il quinto. 
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Col. XXXV (XXX) 'Av'njvopo(;] àvxtdéoo 

8à[Jiap Tspe]yà)7rt<;, 'AMvac TupóoitoXoc, 

XV (14). Dopo una lacuna, di cui non possiamo determinare l'esten- 
sione, incomincia la seconda parte della raccolta baccMlidea, quella che 
comprende i cosi detti ditirambi. Come vedemmo nell'introduzione, 
cap. II, il Blass opina piuttosto che i ditirambi formassero una raccolta 
a sé, un volume a parte. Il titolo, che è sempre scritto sul margine 
sinistro di fronte alle prime righe dell'ode, è stato qui da A^ aggiunto 
invece sul margine superiore della colonna, e questo sembra sia stato 
fatto appunto per indicare il principio di una sezione nuova o di un 
volume : la cosa è tanto piii probabile in quanto un piccolo frammento 
sopravanzato dei w. 1-2 dell'epinicio primo reca pur esso nella parte 
superiore degli avanzi di scrittura i quali così al Eenyon come al Blass 
parvero da riportare al titolo del carme. 
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&t^v àifvòy njoXXdSoc òpat|jLàxoo 
vaòv ^pac te x[(>oaéa<; 

L'argomento dell'ode presente si riferisce all'ambasceria di Ulisse e 
Menelao, inviati dai Greci a Troia, dopo i primi scontri fra i due eser- 
citi nemici, a ripetere Elena e le cose sue. Ci racconta Proclo noi suo 
excerptum delle Ciprie che in quegli scontri i Troiani erano riusciti 
vincitori la prima volta ed Ettore avea ucciso Frotesilao, ma la seconda 
avevano avuto la peggio perdendo Cicno, figlio di Posidone, abbattuto 
da Achille. Ed è appunto pensando al recente insuccesso dei Troiani 
che si comprende come questi al v. 46 del nostro carme preghino che 
abbiano fine i loro mali. Ulisse e Menelao trovarono in Troia ospitalità 
presso Antenore: ognuno rammenta come questi nel libro terzo del- 
r Iliade, ai w. 205 e segg., dopoché Elena, mostrando a Priamo ed a' 
seniori d'Ilio i duci Achei, ha loro additato Ulisse, ricordi l'ospitalità 
data un tempo ai due capi nemici e ne rievochi poscia la ben diversa 
eloquenza. E si rammenterà ancora come ai vv. 348-352 del libro set- 
timo, in pieno consiglio de' Troiani, Antenore esorti i suoi a por fine 
alla guerra rimandando agli Ach(3Ì Elena con tutte le sue ricchezze 
(probabilmente egli ripete colà il consiglio che avea dato già al tempo 
dell'ambasceria di Menelao e di Ulisse); e come dalle parole di Aga- 
mennone ai vv. 138-142 del libro undecime appaia che Antimaco con- 
sigliò invece, nell'adunanza che si tenne al tempo dell'ambasceria, la 
morto dei due inviati greci :^ fu appunto per opera di Antenore che 
questi ebbero salva la vita. É noto come poi i Greci, riconoscenti ad 
Antenore deiropei-a e dei consigli di lui in loro favore, durante il sac- 
cheggio d'Ilio risparmiassero e la sua gente o le sue case (vedi scoi. 
li a r, 206 ow Yàp ÈX TevsSoo ÌK^ea^zùo'^xo 6i icspl MevéXaov, tÓxs 'A'/rfjvwp 
ó 'IxÀxàovo^ ÓKSfjiiazo aòxoug, xal òdija'fùvtloèw. (jLÉXXovxa^ eou>atv' 3&ev p.exà 
rv^v xYj^ Tpoio^ aXu>civ 'AYa]ii}i,vu>v èxsXJsoce cpetsesO-ai xcùv olxsicuv 'Avx*f^vopog, 
«toipòa)v£tt){ òopàv è^a'^ag irpò xù>v oixiuv aòxoù. Cfr. altresì JS^pit. Vai,^ 5, 
21 '0So3oeò^ th xal MsvéXoo^ Dj^òxov xòv 'AvxY|Vopo^ sl^ xyjv otx'lav ^sò'jovxa 
Y'<*«»picavxE(; jte^-' oicXouv ò'èì.ovTtq 5aa>oav). — L'ode bacchìlidea ci mostra 
Menelao ed Ulisse in Troia. Disgraziatamente nella colonna XXXV 
non sopravanzano se non pochi e miseri frammenti, sicché due terzi 
del carme sono quasi del tutto perduti, e per essi non riesce più pos- 
sibile ristabilire lo svolgimento delle sceno. Solo per i primi sei o sette 
versi si può tentare una probabile congettura. Come appare dai fram* 
menti che rimangono, il poeta parla in quei primi versi di Teano, 
sposa d'Antenore e sacerdotessa di Palladc, e degli ambasciatori greci. 
Orbene, rievocando la scena di Z, 298-300, ove Teano apre il tempio 
di Pallade suiracropoli troiana ad Ecuba che reca il peplo in dono alla 
dea, si pensò che qui essa facesse altrettanto per i due re achei, acciò 
essi potessero implorare da Pallade un esito felice alla loro missione. 
Nei versi seguenti qualcuno dovea certo pronunziare un discorso, perchè 
in fine del v. U rimane intero un Tcpoor-vcnEv : si crede generalmente 
che parlasse Teano. Forse veniva dopo anche una parlata d'Ulisse, ma 
le basi su cui si fonda codesta ipotesi non sono abbastanza sicure, 
poiché vengono costituito solt^into dal senso che si verrebbe a trarre 
e da un frammentino di poche lettere, che il Blass volle collocare in 
fondo al v. 23 nonostante che il colore suo non convenisse con quello 
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«TYéXotc 8wootat]v 'Ap^etoìv 'OSoooet 5 
Aaptid8(f MsysX]à(p t' 'ArpeiSo^ ^aotXel 

della parte conservatasi della col. XXXV (p.goovó]xTto? xéap — Ulisse 
avrebbe qui contrapposto la felice tranquillità del tempo di pace alle 
paure che in tempo di guerra atterriscono nel più profondo della notte 
il cuore), e da una sentenza che Clemente Alessandrino, Pedagogo^ III, 
310, cita da Bacchilide, e che G. F. Hill riferì ai w. 2-3 della àorp.^', 
dove essa pare adattarsi al metro, non però senza che in un punto sia 
fatta violenza alla lezione manoscritta (cfr. E. Schwartz, 1. e, p. 639: 
infatti la sentenza presso Clemente suona o& ^^P 6icóxXorov «popeE ^po^cocat 
(pmvdevxa Xó^ov eote kòr^o^ oo^'la, e per inserirla nel ricordato luogo del- 
l'ode bacchilidea occorse annullare le parole eote Xó^o^: vero è che 
codeste parole sono corrotte e non si comprendono, ma, pur essendo 
corrotte, occupano tuttavia uno spazio del quale, neir adattare alla frase 
uno schema metrico, non si poteva non tener conto). Vero è pure che 
a sostegno della congettura del Hill starebbe ancora la famigliarità che 
Clemente sembra abbia avuto con questo carme: infatti in Strom.^ V, 
731, egli riferisce i vv. 50-56 (= fr. 29 Berk*). Lasceremo pertanto 
che quanto alla parlata di Ulisse il lettore segua l'opinione che dal 
suo gusto gli sarà suggerita. Col v. 37. dove incomincia la parte 
rimasta intatta, apprendiamo che i figli d'Antenore (l'induzione appare 
certa, più ancora che ragionevole, dal titolo e dal izavrip del v. -37) 
conducevano, sembra, i legati greci nel foro, mentre Antenore stesso 
informava della loro venuta e dello scopo di essa (tcàvra jiò^ov 'A^.) il 
re Priamo ed i figli di lui. Segue la convocazione dell'assemblea de' 
Troiani, nella quale Menelao pronuncia un discorso intessuto di luoghi 
comuni, scelti però ed intrecciati con fine arte in modo quanto mai 
adatto all'effetto che il re di Sparta vuol conseguire. E qui il carme 
finisce. Un'interruzione così brusca farebbe sospettare a prima giunta 
che l'ode sia incompiuta. Ma ci vietano cotale sospetto e l'altro esempio 
del carme 16 e la considerazione che il principio dell'ode si mostra 
altrettanto brusco che la fine. È dunque da credere, come già spiegava 
ottimamente il Kenyon a p. xxxix della sua introduzione, che il poeta 
abbia voluto qui, piuttosto che darci una narrazione, rappresentarci 
con vividi colori un bel quadretto, o, meglio forse diremmo, avuto 
riguardo anche alla parte monca del carme e a quella perduta, una 
serie di graziose e ben lavorate vignette. — Quanto al genere di poesia 
melica a cui quest'ode è da ascrivere, ricorderò che il Kenyon la cre- 
deva un inno; rettamente però altri la giudicò un ditirambo: « neque 

enim in hymnis credi potest eam poetis licentiam fuisse, ut sol- 

lemnium dei cui hymnus caneretur nulla omnino mentio fieret: cum 
in Bacchi sollemnibus videamus etiam tà |xin8èv Ttpò^ tòv Atóvooov cantata 
et acta esse » (Bl., Pref.^ p. lxxi^, Lxvm*). Il titolo 'A v]rrjvopiÌat [^ 
^EXfiVT)]? àicairrjot(; fa tosto ricordare quelli che ci furono tramandati 
come titoli di due tragedie sofoclee perdute, 'AvT-r|vopt8at e 'EXévir]? 
àTraixY]ot<;. Potrebbe essere che una sola tragedia sofoclea portasse 
entrambi i titoli: questo almeno pare tanto più probabile in quanto 
sembra vi sia ragione di sospettare che il primo titolo del ditirambo 
bacchili deo sia un'aggiunta posteriore venutagli proprio da quello del 
drama sofocleo. E per vero Antenoridi come titolo del drama sofocleo 
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- ** — - padò]Ca>vo^ Osavo) 
(mancano àotp.a', lica, ctp.^', àoxp.p') 

Col.XXXVI(XXXI)à70v, icarJjp 8' sopooXoc ^pw; 37 

icdvta oàfiatvsv nptde|U)> paaiXst 
iratSsasi te (widov *A^atwv. 

10 gi oomprende benìssiino, perdiè poteva darsi che il coro della tra- 
gedia fosse costituito appunto dei figli d'Antenore: come titolo del 
carme bacchilideo non pare abbastanza giustificato né dalla parte che 
ai figli d'Antenore sembra essere attribuita nel v. 37 e neppure da 
quanto si arguisce dalla testimonianza dello scoliaste a Q, 496 che di 
loro dovea essere detto nel ti*atto perduto dell'ode, che cioè essi erano 
cinquanta e che tutti ad Antenore li avea partoriti Teano. A meno che 
(o questo è un sospetto che fa venire il numero cinquanta — è noto 
infatti come il xMdoc; xopó(; del ditirambo constasse da principio di cin- 
quanta membri e così durasse, pare, fino a circa il 300 a. Or. (v. la 
mia Antologia d. Melica greca ^ p. 16)) il coro, che eseguì il ditirambo 
bacchilideo, sia stato composto dagli Antenoridi : in tal caso il doppio 
titolo dcirode bacchilidea si spiegherebbe senza ricorrere airinfluenza 
di quello del drama sofocleo. Che infine la fonte, donde il nostro poeta 
attinse la materia al suo carme, sìa stata costituita dalle Ciprie^ risulta 
da quanto già dianzi esponemmo. 

2. 8dfi.ap: V. la nota metr. all'ode 3. — Tepe]yà)it'.<; : al Jebb sembra che 
convenga maggiormente a Teano l'appellativo ^epLep(ì>Tct(;, che in Esch , 
Ptom,^ 134, è epiteto di al^Ji^: si osservi però che nel già citato passo 
dell'Iliade (Z, 298-300), caratteristico per Teano, questa è detta xaXXi- 
T.ÓLù'Qo^. Sarà anzi bene riferire qui, anche a spiegazioue delle pftrole 
che seguono in Bacchilide, i tre versi omerici: rgot O-ópa^ ait^e Osavo* 
xiXXtwapTgc^ I KiaoT/!^, àXo-^o^ 'A'/rfjvopo; tRitoS^pioto' | r/jv ^àp Tpùifi^ eO-rjxav 
'Adifjvaiiqg lépetav. — 3. èpatpióyoo : ok. eìpYj|Jiévov. — 4. ^ópa^] : il 
confronto con Omero dimostra codesta parola più appropriata che non 
-óXo^. — 5. ftYT^Xotc]: per questa integrazione si ricorda che in A, 
140 àfTeXiif) appunto è detta la missione di Ulisse e Menelao a Troia. 

11 itpéapesT.jv del Bl. intoppa nella difficoltà che t^zz'^ìì^ nel senso di 
ambasciatori sembra ignoto alla poesia classica. — 7. pad"j]Ca)vo<; : cfr. 
1, 117 e la nota colà. — Degli avanzi della parte perduta e di alcuni 
possibili supplementi già discorremmo nella nota d'introduzione: aggiun- 
geremo qui che rimangono ancora alcune altre finali di versi, e cioè 
ì]oxttfiivav al V. 10, Stuv Toyóvte; al v. 12, aàv O^soT? al v. 13, oo^ al v. 
14. — 37. Vedi la nota d'intr. — e53ooXo(;: in F, 148 Antenore ÒTceirvo- 
jtlvo^. — 38. oa^iaivev: il Blass corregge sdixivev, imaginando che Ante- 
nore avesse già avvertito Priamo ed i figli di lui prima che i legati 
greci fosseix) condotti nel foro ; ma le due azioni, di Antenore e de' 
figli suoi, si possono perfettamente intendere come contemporanee, 
ìl^ntre gli Antenoridi guidano al foro i due guerrieri, Priamo ricevo 
da Antenore la notizia dell'arrivo di essi; ordina tosto la convocazione 
del popolo, e senza por tempo in mezzo si reca coi figli all'assemblea, 

19 • BaeehiUdt. 
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Ivda xàpoxs^ 8C 60- 40 

pslav Tzokvj òpvt>|JLevoi 
Tp(óu>y àdXXtCov ^àXa^Ya^ 

S&^btpaTOv sic àfopàv. 

TrdvTQ^ §è SiéSpafiev aoSàei^ Xó^oc* 

-d-colc 8' àvta/ovTSj; x^P^^S à^avd«oe<; 45 

eo^ovro xaòaao'S-at Sodv. 

Moòoa, Tt^; ^pwToc Xdx«v àp^ev 5ixaca>v; 

nXsto^svtSac McìéXttoc y^P^i^' ^3'sX£t67rst 

la quale naturalmente tanto indugia ad aprirsi fìnchè non sia giunto 
il re. Ne può fare ostacolo a tale successione degli avvenimenti la con- 
siderazione che potrebbe sembrare un arbitrio da parte degli Anteno- 
ridi quello di condurre i messi nemici nel foro prima che fosse venuto 
dal re l'ordine di radunare il popolo: si sa che il poeta non si deve 
sempre preoccupare della perfetta logica di ciò che la Musa gFinspira; 
del resto, anche a voler fare i pedanti, o dove mai Ulisse e Menelao 
avrebbero potuto attendere le deliberazioni del re troiano meglio che 
colà appunto dove avrebbero dovuto esporre l'oggetto della loro amba- 
sciata? — 40 e 41. eòpelav TcóXtv : cfr 10, 17 e 31, e le note colà. — 
42. «pàXftYYai;* il Jebb crede che codesto vocabolo, il quale in Omero 
si adopera soltanto a designare le schiere in ordine di battaglia, sia 
stato suggerito a Bacchilide da 6, 92-3, ove si dice che i Greci èsxi- 
)fóa>vTo I IXaSòv ei<; à^op^riv. — 43. SeJtotpaTov: &k, etpTjp.. Altri com- 
posti in cui compare il primo elemento di questo sono Se^tScupo^, 8e£t- 
^to<;, Se4ifJ.ir)Xog, Se^titopo?. — 44. aòSàet? : = '^ alto ,,. Cfr. Pind., /r. 
194, 3 xóajjLov a&SaevTa Xóy«>v (nota l'enallage), Esch., Éimi,^ 380 ab^àxa.', 
(petit?, e l'omerico ^eò<; aòSYjeooa di Circe e di Calipso (sangreich Jur.). 
— 45. Cfr. 3, 35-36; 11, 100; T, 318. — 46. iraóoaotì-at: da questa 
preghiera dei Troiani il Weil induceva che Bacchilide avesse posto 
l'ambasceria d'Ulisse e Menelao nel bel mezzo della guerra: vedemmo 
già nella nota d'introduzione come sia possibile un'altra spiegazione 
accordantesi perfettamente con la versione comune della leggenda. — 
47. Notisi l'intonazione epica del verso: così Pindaro in Pit, 4, 70 
XI? Y"P àp)^à Secato vaoxtXta? ; — 48. OXeiad-eviSa?: secondo una tradi- 
zione postomerica Agamennone e Menelao furono figliuoli non di Atreo, 
ma di Plistene. Per mettere poi d'accordo le due tradizioni si escogitò 
che Plistene fosse morto giovane lasciando i due figliuoletti alle cure 
del proprio padre^Atreo: di qui questi sarebbero stati detti AtridiinvecQ 
che Plistenidi, È notevole come pure da Stesicoro (fr, 42 B., XIV 
della mia Antologia) Agamennone sia cliiamato Plistenide: questa può 
contare per una prova di più da aggiungere alle altre che ci dimostrano 
le strette relazioni fra la poesia bacchilidea e la stesicorea. Anche 
Esohilo noW Agamennone parla del 8aipLu>v dei Plistenidi (v. 1569) e del 
Ysvo? di Plistene (v. 1602). ApoUodoro in Bibliot., Ili, 2, 2, 1, ci rac- 
conta 'AepÓTCìrjv... eY'fjiie IIXeiad^VY]? xal TcalSa? 'AYajJtéfXvova xal MevsXaov 
^xexe. — -S^X^ieireì: air. sìp. La seconda parte del composto indica il 
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f déxfat', eò^oéscXotat xoivcóoai; Xapiaaiv* 

'^fid Tpétoc opiQt^ptXot, 50 

Zsòc ó(|)tpi8o)v, 8c aicavra Sépxsrai, 
oòx atttoc ^vaioCC |J£YàXa>v à^écDv, 
àXX' èv (liocp xsttai xi/eìv 
irdoiv àv^pcÓTCOt^ Atxav l^lav, àYvà^ 
Eòvo{uac àxóXoo^v xai mvoiàc Oé|uto^* 55 
• òX^ccdv icatSéc Vtv atpsovtat oóvotxov. 

61C.Y 

a 8' alóXoic xépS6(30t xai àcppooòvatc 

^XxTpov^ non Toggetto della prima, come ad es. in ^\Jvytìo<; (Jebb). — 
49. xoiyaiaot^: si può intendere in dne modi, e cioè o sottintendendo 
un oggetto Y^v (Jnr. — . il Jebb, meno bene, a parer mio, invece di 
fopov vorrebbe un Xó^ov o simile, dedotto dal ff^v^\atxì) .o spiegando 
«o&vcÓGQi^ nel senso di xo'.vtuoafi.tvo( (xavododat Ttvt prinder consiglio da 
uno^ e quindi anche essere inspirato da uno: eh. Senof., Anab.^ V, 
6. 27). — 50 e segg. Parlando dell'eloquenza di Menelao davanti 
air assemblea troiana Omero fa risaltare com'egli fosse oò 4toX'jfjto6«c * 
qui egli appare precisamente il contrario. — 50. àpY]lcptXot: cfr. 1, 
120 e la nota colà. — 50-52. Si noterà la corrispondenza con a, 32 
e segg. co iróicoi , c!ov S'f] vu ^oò^ p^tol oittócuvrat, | è4 4]}iéa»v »fàp ^aoi 
xóx' Sfifuvac* ol Sé xai otòtol | ocp^stv àxazdvìkiiQVJv òicépfJLOpov ^X^t' lyoocty. 
Lo Zt6( 6<|«fi. del v. 51 trova perfetto riscon&o in Z-rjvò^... ótJ'ifiéSovTo^ di 
Esiodo, Teog., 529, meno esatto lo trova la seconda parte del verso in 
u. 75 ò Y^p (sdì. Ztóc;) t' th oISev &icavta. — 63. èv \uot^ xsìTac: cor- 
risponde alla nostra espressione, volgamccia anzi che no, è a disposi- 
xione di tutti; la giustizia appare qui quale un premio cui tutti pos- 
sano concorrere : ofr. ^, 507 xsìxo $' £p' èv ^aaoeci Som ypusoìo taXavta. 
— 64. Aix. t6«lav: cfr. ^i", 580. — Il lettore attento avrà già notato 
€ l'andamento epico di questo tratto del carme bacchilideo e le non 
poche reminiscenze epiche nei singoli particolari. — 54 e 55. Dice 
ministra di Ennomia e di Temi significa la giustizia che non manca 
giammai colà ove siano buone leggi, le quali vengano interpretate secondo 
il principio dell'assoluta rettitudine, principio personificato appunto in 
Temi. Questa spiegazione fa comprendere altresì come nella Teogonia 
esiodea, vv. 901-2, Temi sia detta madre di Eunomia e di Dice e anzi, 
per giunta, di Eirene (così pure in Piod., 01, 13, vv. 6 e segg., luogo 
addotto in nota al v. 186 del carme 13). H gen. Olfisxo^, che compare 
tanto in fi. quanto in Pindaro, è pure conservato, come un arcaismo, 
da Platone, Rep.^ p. 380 A. — 66. òX^ùuv icatSs^: anche il giro di 
questa espressione è omerico : ofr. Z, 127, ove Diomede dice a Glauco 
So9ry|va>v... noàSe^ sfiip fjiévsc àvtcówGiv. La frase che costituisce il v. 56, 
enfatica e solenne già di per se, acquista solennità ancor maggiore dal 
posto ohe occupa : essa forma infatti come la cornice della prima parte 
4el quadro ohe Menelao rappresenta nel suo discorso. — 57. alóXot^ 
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è&xBUC AaUtot>9' «d>a[ipT]; 
'^rppt^, S «X[oòtov] 8òva[jiv te dow; 
oUUhfiay «saa£v, ocoik; 60 

S' è(; ^dòv Tcsfs&i 7'&dpov, 

Fabs 3Bal&^ &X£GS8V riYavTa<;„. 

«ifò.: efr. Pind., ASmt». 8, 25 o^óXi;» 4*ó^. ^^ 58. è^o^ioioi^: iS-abio^ 
signifìoa qui ^^ faori doll'a2oa coBcefisani mortali ,, e quindi illecito. Con 
&(ppo3. è^a^o. Menelao vuole alludere in modo particolare all'amore di 
Paride per Elena. — à6'afj.pY](; : codesto epiteto è da Ibico attribuito ad 
Eros (/r. 1, y. 11 nella mia JMolA. — 62. ósep'f cóXoo^ : qui in cattivo 
senso; non così invece, come vedemmo, in 11, 78. — 63. Fa*; k. Ft^av- 
Ttt^ : il giochetto etimologico non è qui tanto evidente come ad es. in Sof.,. 
TVodk., 10S8 fvn%viÌE)< ovpatò(; i\favTinv. — Nei w. 62"63 ai aUade alla 
Qigmd9maMa, ohe fu una continuaKÌone della Titanomachia. L'id- 
lusione baoehilidea è una delle più antiche, perchè, nonostuite che i 
Oigaati non «ano ignoti né all'Odissea (ove compaiono al v. 59 del 
libro aettlmo eome una razza òjcip^pjo^ soggetta ad Enrimedonte) né 
alla Teogonia esiodea (ove sono figli di Gea, che li concepì del sangue 
penduto da Urano neU'atÉentato di cui fu vittima da parte del figlio 
OroAO^ e il poeta oe li rappresenta come teó^eat Xa^icmiivou^, SoXty ' ^x^^ 
Y£pr£v e^ovrag), tuttairia non cooosciamo cenno delia loro pugna con gli 
dei prima di Senofane, /r. 1, 21 jjtàxa? ìitiwtv TtT-fjvwv oàH Ftyavrottv. 
E questo è, come si vede, un accenno assai vago : per avere una testi*- 
moaianza esplicita intorno alla Gigantomachia occorre venire a Pind.,. 
Hetn, 1, 67 e seg. Zxav ^eoè èv nsHi(^ 4^'kB^ptrÀ^ Fixexvxtooty pLÀ^av | àvr^d^ 
Ciuatv, e P4i, 8, specie ai vv. 15 e segg. Cfr. altresì Oraz , Odi, III,. 
4; Ovid., Metam.^ 1, 151 e segg. 

Metro. — Kat' èvóicXiov sldo^. La brevità del carme è causa ohe ci 
manchino elementi baatevoli per la distinzione dei periodi. — Il primo 
xitt)woy della strofa è un dimetro acataletto; il secondo, dopo il quale 
terminava senza dubbio un periodo, come dimostra l'iato fra i vv. 51 
e 52, è un trimetro aoat.; il terzo pure un trim. aeat.; il quarto un 
dim. acat.; il quinto un trim. acat. composto tutto di dip. larocaiobe 
(al V. 47 con la lez. del pap. la seconda dip. troc. sarebbe sostituita 
da un antispasto, ma evidentemente l'anomalia metrica non fu voluta 
dal poetta, perchè con la semplice inversione nella collocazione di due 
parole adiacenti essa è tolta); il sesto è un tetram. catalettico, dopa 
cui probabilmente avea fine un periodo (cfr. v. 55 : le parole o6v d'eotc; 
cshe rimangono al termine del v. 6 dell'àoTp.a' male s'accordano oo{ 
piede finale catalettieo ^ ^ - ^ ohe compare negli altri luoghi oorrispon^ 
denti : può darsi che dopo oóv sia caduto un ys o un té o un 8s, come 
vorrebbe il Jebb: il Blass vorrebbe _v-a = vv/_a);ìI settimo è 
uguale al quinto. — L'epodo ci presenta successivamente un trim. aca^ 
taletto, un dim. iper cataletto, un trim. oatal., un periodo costituito da 
un esam. acatal., un dim. ipercat. =: al secondo (notevole, come gli 
ultimi cinque \ìMpa ripetano la identica forma dei primi : al v. 63 è 
senza dubbio da leggere u>X«oocv). 
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XVI (15). Dopoché sul oatattere di questo oarme furono esposte e 
tlibattute yarie opinioni che, per amor di brevità, non starò a ricordare, 
i comentatori ai accordarono nel ritenerlo un ditirambo destinato ad 
essere cantato a Delfi in onore di Dioniso. Il vero ditirambo consterebbe 
però della antistrofa e dell'epodo, mentre la strofa ritrarrebbe piuttosto il 
tipo di un inno invocatorio («Xt^tiKÓ^) ad Apollo (per quanto riguarda gli 
inni xXy ttNot e gli &icoic8}fcimiioi efr. la mia Aniol. d. Melica greca^ p. 7). 
Tale spiegaiione è fondata sopra di un passo di Plutarco, ittpi toò Ec toò tv 
JktXftK^, ove si dice in sostanza oho per nove mesi deiranno prevaleva 
in Delfi il culto d' Apollo, al quale s' innalzava il oanto del peana, ma 
•ohe nei tre mesi invernali (in cui la fantasia greca imaginava ohe 
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óXx]à8' iTTefi^ev è(Lol )(poaéav 
ntsp]taft6[v èò-^Jpovo^ Oòpavta, 
7coXoy]àTa>v 7é|ioo(3ay o[iv(dv 
è<; -^sóv], efc' $p' Stc' àv^s[ióevTi ''Eppci) 5 

Apollo si recasse lunge verso settentrione nel paese dei felici Iperborei) 
prendeva il sopravvento il culto di Dioniso, il quale veniva onorato col 
canto del ditirambo (tòv pièv SXXov ftviauxòv ncu&vi xp<À)viat mpl to^ ^oiag, 
àpyopLévou 6è /eifimvo^ ìntr^sipavxs^ xòv Std-ópafi^ov, tòv 3è fcai&va xataicau- 
oavteg, Tptì? fiYjva^ àvt' èxslvou toòxov xaxaxaXdòvxai xòv ^eóv). E COSÌ si com- 
prende perfettamente il triste contenuto del nostro carme, mentre dalle 
feste in onore d'Apollo doveva essere sbandito tutto ciò che sapesse 
di mestizia. É noto che, instituitosi a Pito all'epoca della fondazione 
0, meglio, del riordinamento dei giuochi, tra gli altri agoni quello del 
nomo aulodico, subito dopo la prima Pitiade, nella quale fu vincitore 
in cotale agone Echembroto, esso venne abolito appunto perchè Taulodia 
fu giudicata troppo lugubre per le feste d'Apollo (Paus., X, 7, 5-6). 
Dalla invocazione ad Apollo contenuta nella prima strofa e specialmente 
dalla dichiarazione del poeta nei vv. 2-5 (fino ad è^ ^eóv, parole ohe 
però, disgraziatamente, sono congetturali) si potrebbe con una certa 
probabilità argomentare che il carme sia stato cantato verso la fine di 
un inverno. — Il titolo andò perduto, ma secondo ogni verisimiglianza 
colse nel vero il Eenyon ristabilendolo nella forma del nome di Eracle. 
Il solo V. Wilamowitz pensò piuttosto ad un AYjlavetpa. Egli opinò altresì 
(Textgesehiehte der griech, Lyr,^ p. 41 e seg.) che il presente carme ci 
sia giunto monco^ e precisamente che non sia sopravanzata se non la 
prima triade, per il fatto che ad essa sarebbero state ascritte le note 
musicali : il resto, privo della notazione musicale, sarebbe stato trascu- 
rato. Evidentemente abbiamo invece qui un'ode del genere della prece- 
dente, un'ode cioè in cui, invece di una narrazione continuata, il poeta 
ci presenta in un quadro il punto culminante dell'azione. 

1. Le integrazioni del Blass sono tra le più riuscite. IIo^iou è maschile 
e dipende da olfx' (ol/iog = 2^'a, onde maniera di canto^ aria^ tonOy 
melodia: il v. 47 dell' 0/. 9, s^eip' ItcIcov o^tv oIjjlov Xtyóv, che il Bl. cita 
a conforto de' suoi supplementi, è così tradotto dal Fraccaroli : desta a 
loro aura di cantici \ arguta). — 2. 6Xx]à8': l' imagine che ci rap- 
presenta il frutto dell'opera del poeta come una merce che viene tras- 
portata su di una nave, è comune a Bacchilide ed a Pindaro : cfr. col 
Jurenka Pit, 2, 67 e seg. xó8e jièv xaxà ^oivtooav IjjLTcoXàv | jiéXo^ óicèp 
icoXiag àXh^ icé|j.ir8xat, Nem, 5, 2 e seg. àXX* èicl itaoa? òXxà^o^ Iv x'-àxaxo), 
jXoxel' àotéei, | oxelv' are' Al^iva?: osserva però a proposito ilJebb come 
l'idea dell'invio della nave al poeta da parte delle Muse sia propria di B. 

— Xpooéav: l'o è breve. — 3. ntepjiaà-efv : la Pieria, leggendaria patria 
delle Muse, era una regione compresa parte nel mezzodì della Mace- 
donia e parte nel settentrione della Tessaglia: si estendeva lungo le 
rive del golfo Termaico dal fiume Haliacmon a nord sino a mezzogiorno 
del giogo montagnoso dell'Olimpo. — O&pavia: cfr. la nota a 6, 11. 

— 4. icoXo^axuiv... 5fj.vu>v: cfr. Pind., 0/. 1, 8 è noXó^paxo^ Spivof , iVem. 
7, 81 icoXu'faxov dpóov 6fjiv(uv (con la solita enallage così frequente in 
Pindaro). — ò. ì<; deóv] : va congiunto con 5ftva*v. — tix'... r\ : per cotale 
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old àJSefo^ Qppéva Tepicó|ievo(;, 
{ii)((:>i Ilo^wvà]8' txig irai7]óva>v 
Col. XXXVII (XXXII) «v^ea iceSoixvelv, 

ritSdì' "AttoXXov, 10 

aòv xeXdSiQoav ?cap' à^ax^éa vacv. 

corrispondenza di particelle il Jebb confronta Eurip., If, Taur,, 272 e 
seg. «IT* oav tK àxtat^ d^assrov ^ooxóptu, | ^ Nirjpsco^ à^àX^ia^'. — àv4H- 
uióiyn ''K^pcp : importante fiume della Traci», che sbocca nell'Egeo ; oggi 
e noto sotto il nome di Maritxa. Qoanto ad àvOv^iótvtt, esso è, come 
bene fa osservato già da altri, nn epiteto paramento convenzionale a 
quella stessa guisa che il ^oèótvn (Licorma) del v. 34 e ràv^}i.(ó$ea 
(Nilo) di 19, 39 : nella poesia classica sia greca sia latina codesto fiume 
è hoordato piuttosto, come rammenta il Jebb, in relazione con rigidi 
freddi invernali: cfr. infatti Teocr., 7, 111, Oraz., Epist.^ I, 16, 13, 
Verg., En„ Xll, 331. Sembra che sulla scelta tanto dell' Ebro quanto 
dell'epiteto sue abbia influito non poco presso Bacchilide Tinno d'Aloeo 
ad Apollo, di cui ci rimane un riassunto prosastico in Imerio, Or. 14, 10. 
Alceo toccava colà, tra l'altro, dell'andata di Apollo ai settentrionali Iper- 
borei e senza dubbio colà egli chiamava l'Ebro il più bello dei fiumi (scoi, 
a Teocr., 1. e, 'AXxoùó^ (pirjotv Stt^Eppog xdXXtoxoc itotajiiiiv). Anche Aristo- 
fane ebbe in mente Alceo e forse Alceo e Bacchilide, quando scrisse 
negli Veeellty w. 769 e segg., xoc^vd» xóxvoi | ...oojjLfi.iy'?] po4]v 6fi.o5 | icre- 

potot xpsxovtt^ tax^ov 'AicóXXu» | 0"/^^ è(ptCófievoi icap'"E^pov icotajióv. 

L'iato fra àv^u. ed "Eppo» è scusato dalla forza dello spirito aspro. — 
9. ^p<Kv]: il Jebb difende questa sua congettura dimostrando con 
parecchie citazioni quanta fosse e l'importanza e la notorietà di Apollo 
eaeoiatore (Esch., fr. 200 &7pe'>c d' 'AitóXXu>v Òp4^v t^vm ^sXog, Sof., Sd, 
Gol.^ 1091 TÒv Sr(p9oxày 'AicóXXco, Senof., OinegBt,^ I, 1 tò fjièv e&pY)fjLa 
^sttùv, 'AicóXXoivo^ xal 'ApttficBo^, Or^ow, xal xóvt^, occ. ecc.: cfr. n. a 11, 

37). — 8. no«-wvdt]8': cfr. Pind., 0/. 6, 37 no^divài' 1 &X"' ^<^v, 

9, 11-12 ttt yXoxòv I IlodfùvaS' ètoTÓv. — txy: passaggio della terza alla 
seconda persona, come vedemmo in principio del carme 10. — 8 e 9. 
icacY)óvtt>v £v^va: cfr. di B. stesso fr. 3, 2 Àoe^v <Sv^ea, e di Pindaro 
(H. 6, 105 ijtwv «* 5fiviov... eÒTtpwè? fiv»o^, 9, 18-49 fivO^a 3'5jiva»v | vea»- 
Ttpttiv, ed anche hstm. 3, 45 tpóXX' àotd^v. — 9. nt^txveìv: la forma 
eoi. ict9(à) per uLrc(dé) non ricorre altrove in Bacchilide : può darsi quindi 
ohe codesto •mwLjy^'^ sia una prova di più della imitazione d'Alceo in 
questo carme. — 10-11. Taluno, volendo ragionare qui troppo sottil- 
mente, ha indotto dal nó^(s) del v. 10 e dal AeX^&y del v. 11 che l'ode 
non sia stata composta per essere cantata in Delfi: infatti, si disse, 
tanto il chiamare Apollo con l'appellativo di Pitie quanto il nominare i 
Delfii in un carme da eseguire in Delfi sarebbe stato inutile. Ognun 
vede di per se che il ragionamento, se può apparire specioso, non ì* per 
nulla convincente. — 11. xó«x: relativo: cfr. 1, 147 e la nota colà. 
— 12. xtXflti^aav: aor. gnomico. — . 18. icp-v: prima cioè del ritorno 
di Apollo a Delfi, finché egli ritorni : ofr. v. 8. — Per la rappresentazione, 
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ÀOTp. 

OljfoXtav TOìpl 8aitT0|JÌvav 
"Ait^trpucovtaSav ^p(zcR>{£)^S$a ^- 15 

ò\ txsTO 5' à|i9ixò[i/>v' àxtàv 
Ivd' à;cò XaiSoc eòpovs^ sì Knjvatcp 

ohe ora segue, del sacrificio offerto da Eracle sul promontorio Ceneo, 
si confronta generalmente Sof., Trach.^ vv. 750 e segg., o si ritiene 
dai più che il grande tragico avesse iik mente, qoAndo scriveva q.Kiei 
versi, l'ode baochiiidea. Primo, per quanto io mi sappia, il Jebb revoca 
in dubbio, e non a torto, cotale opinione. E per vero le due rappre- 
sentazioni, la sofoclea e la bacchilidea, presentano differenze notevoli, 
e, per quei punti in cui convengono, può ben bastare il supporre ohe 
entrambi i poeti attingessero ad una fonte comune, che potè essere il 
poema ciclico OlxaKiou; &^9tc attribuito a Creofilo di Samo. Piuttosto 
sembra che tutto il quadro delle ultieie vicende d'I^acle, qui^e è figu- 
rato dal poeta di Ceo, abbia ricordato Ovidio quando oantava (Mei., IX, 
136 e segg. ) Victor ab Oeehalia Cenaeo saera parabat \ tota lovi, cum 
fama loquax pr accessit ad atéres^ \ Ddanira^ tuas,.. | AmphUryo- 
niadem ìoles ardore teneri. L'andamento del luogo ovidiano fa pensare 
a B., e vi fa pensare altresì l' appellattìvo Amphitryoniades^ che B., 
a quanto pare, prediligeva. — 14. Otx^^Xtav: città, secondo la tradi- 
zione più comune, dell' Euboa nel territorio di Eretria (Eeateo presso 
Paus., IV, 2, 3, Strab., X, p. 448 — secondo altre fonti fu città della 
Tessaglia o della Messenia). N'era signore Eurito, padre di Iole. Or 
avvenne che Eracle, tornato a Tebe dopo aver compiuto le dodici fatiche, 
desse a lolao la sua prima sposa Megara e desiderasse poscia le nozze 
di Iole. Invitò pertanto Eurito a porre la figlia come premio di chi 
avesse vinto lui ed i figli suoi nel trar d'arco. Eurito aooondisoese : 
Eracle vinse la gara, ma sì Eurito come i suoi figli, ad eccezione di 
Ifito, il primogenito, negaronglì tuttavia Iole per timore ohe egli non 
ne uccidesse in un accesso di furore i figli che ne avrebbe avuto, oome 
già aveva fatto coi figli di Megara (yedi V Braele /ut^sn^e di Euripide). 
Di ciò indignato Eracle, dopo molte peripezie, che qui non starò a rac- 
contare per amore di brevità, un bel numero d'anni più tardi, qUjaado 
già da un pezzo avea sposato Dei ani ra, mosse con un esercito o merce- 
nario raccolto a Trachine (la tradizione è qui, come pure in altri 
punti del racconto, varia) contro Ecalia, la prese, la saccheggiò, e con- 
dusse prigioniera Iole, che, giunto al promontorio Ceneo, punta estrema 
dell' Eubea a nord-ovest, mandò innanzi col fido araldo Lica a Trachino 
(così Sofocle ; in ApoUodoro Eracle manda Lica a Trachine a prendere 
una bella veste, degna del solenne sacrifizio che vuole offrire), mentre 
egli faceva, sul detto promontorio, solenni sacrifizi di grazie per l'esito 
felice dell'impresa contro Ecalia (Apollod., Bibliot.^ II, 6, 1, e 7, 7; 
Sof., Trachifhie)» — 15. 'Afx'ftxp.: così Bacohilide appella Eraole anche 
in 5, 85. — 16. txexo: con t. — àfJL^txófi&v' àxTotv: questo è il punto 
4i cui si fanno più forti i sostenitori dell'imitazione di B. da parte di 
Sofocle, perchè Sofocle al v. 752 dice del Ceneo aL%vt\ «^ àfx^pixXooto?. E 
evidente però cho, trattandosi di un promontorio, entrambe le desi- 
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Zì)vt dó«v ^opodtxéo^ èwéa taiSpoo^ 

Xe x4p<( t* ò^pijioSepxel àCoY» 20 

t)(|)txé|:>av poòv. 
tòt' ^^locjro^ da£|Juov 
Aatavetpej roXóSaxpov 5^ave 

èie. 

ródsT* aTYeXtav taXaiCcvdéa, 
lóXav ott XeoxikXsvov 
Atòc ótóc àrappojtdqrac 

à %9|M)p0C9 i tàXouv\ otGV ifipaixor 30 
9*óvo? eòpopjac viv àiràXeaev, 

gnazioni erano molto ovvie. — 17. sòpovr^: aie sÌ^tda. — 17 e 18. 
Kt^voiip 2iTvi : per Zeus Ceaeo cfr. ApoUod., Il, 7, 7, 7 xoù icpooofiMa^ilc 
(sdì. Eracie) Ki^voùii» tì|c Kò^ie^ »xc àxparciQpioo Aiò^ K'qvatoo^ pwuàv 
l^uoaTo, Esch., /r. 30 FJbfkffki Ttàpunmv àpi-ù KY)vaiou Atò^ | àxrv^v. Per 
una rappresentaziODe figurata di Eracle che' sacrifica a Zeus Ceneo cfr. 
journal of Hellenió Studies, 1898, pp. 274-275. — 18. dósv: iuL 
dor. Cfr. èfK>xtv in 17, 41, taysv pure in 17, 88,'foXaootv in 19, 25. -;- 
Toópou^: in Sofocle, v. 750, i buoi, sacrificati tutti a Zeus, sono dodici. 
Di sacrifizi a Posidonc e ad Atena Sofocle non £a cenno. — 19. ò^caXu» 
^ofiooix^ovi : &2coi4 ilpvjfiiyou Per la forma del primo cfr. òpoixtoicoc, òpoi- 
vi^^ per quella del secondo iafid^ticiGo^ $«ptaat)&Ppoto< : il sigaifiòato 
del secondo di questi &«. tip. corrisponde del resto perfettamente a 
quello degli epiteti posidonici già noti oet3tx^>v ed Èwoaif ato^. — 19 e 
SO. f&éUs: regge il ^ev delv. 18. — 20. iPpt)Lo^pxtl : il composto ò 
nuovo ed &ic. «ìp., ma il concetto, eh* esso significa, non è nuovo afEatto : 
cfr. A, 200 8ttvtt> ^$ ol o9os (paavdKv, Sof., A«., 450 ^ ikò^ fop^<ùxc< à2a- 
}ia.toc dto. Il Jebb pensa che lo sguardo fiero, scintillante di Atena, 
quantunque ben le si adatti come a dea guerriera* abbia piuttosto rela- 
zione con la origine naturalistica di lei : Atena babà armata dal oapo 
di Zeus= il lampo che fende la nube temporalesca. — 22. &'j>iiuf>av: 
come da un nom. femm. 6'}ixspa. Cosi «oXXixépav in 19, 24. — 23. tòt : 
cioè appunto quando Eracle luXXi ^ucv. — à^ayoq ^ain^v: = V irrevi^iibUe 
destino* — 24 e 25. Nota la forza prolettica di noXoSaxptiv e la TÌva anti- 
teei fra icoXó^xpov ed tici'fpov': èRi^pcnv non può voler dire qui, come cre- 
deva il Kenyon, astuto^ scaltro : il suo significato è prudenie^ saggio, cosi 
come in Omero, dove pure è epiteto di n*»!^-? (^i 326). Prudente infatti 
e saggia credeva l'infelice Deianira la sua |iv)ti( — 27. XsoviuXtvov: 
cfr. 5. 99 eia nota colà. — 28. àtop^oaàx^: epiteto peculiare a B., 
come l'òdttos^ÓQt^. che é pure detto dì Eracle in 5, 155. — 29. Xi«apó[v ; 
il Platt vorrebbe Xtxapdv concordato con aXo/ov (cfr. 5, 169), ma l' o è 
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St' ha poSóevR A!ixópi{i4 
Sé^tD yéxxo tópoL doquóvtoy tép[2c- 35 

HI curo. — 31. f^^fk^i la gelana. H Jnrpiikm crede che questo sia 
Tafta/o^ ZaiiuBV accennato al r. 23, e scrive pertanto ^dófvo^. — sòpo^to^ : 
in altri poeti questo epiteto è dato soltanto a persone: eoa in 01, 6, 
5S a Posidone, in Es., Teog., 931 a Tritone. — 38. ivwpcov: Esichio 
spiega ^^vofsrg' cnoatvj. — 38 e 33. L' "' oscoro Telo che nasconde l'av- 
venire ,, impedì a Deianira di prevedere Teffetto esiziale che avrebbe 
avuto il triste dono di Nesso. — 34. ^oSoévc: cfr. la nota ad ày^^LÓsvn 
del V. 5. — Prima di ^oSoévti il pap. reca un xora}!^ che guasta il 
metro e che evidentemente non è se non una glossa intrusasi nel testo. 
— Aoxófruqc è il nome primitivo dell' £ vene: vedi l'ode 20. — 35. 
NtoGoo : ^Tesso centauro tragittava i viandanti da una riva all'altra del- 
l' E vene. Eiacle pertanto, allorché da Calidone venne a Trachine, giunto 
al fiume, affidò la sposa Deianira al centauro perché la passasse. Ma 
questi, arrivato in mezzo alla corrente, hcejKpn PtoCto^oi (r^v -(DVGùxa). 
Éracle allora gli scagliò contro un dardo intinto nel sangue dell'idra 
lernea. Il centauro morente provvide alla propria vendetta consigliando 
Deianira a raccogliere il sangue raggrumatosi sulla ferita (ApoUodoro 
aggiunge un altro particolare innominabile): codesto sarebbe stato un 
filtro potentissimo, che avrebbe distolto Eraole dell'amare altre donne. 
Or la misera Deianira, quando seppe dell'amore di E^cle per Iole, 
ricordossi delle parole di Nesso e, presa una splendida tunica, spalmolia 
internamente del creduto filtro e la inviò allo sposo. Ma quando questi 
l'ebbe indossata e si fu accinto al sacrificio, il veleno dell' idra, di cui 
il sangue del centauro era rimasto intriso, riscaldandosi produsse il suo 
letale effetto. Eracle, sentendosi consumare da un inestinguibile ardore, 
in un impeto di furore afferrò per un piede l'araldo Lica e lo sbatté 
contro le rupi sovrastanti al mare : fattosi poscia portare sul monte Età, 
vi drizzò una pira su cui salì ed alla quale, nessuno dei compagni 
d' Eracle volendo accenderla, diede poi fuoco Peante, ricevendo daU'eroe 
in compenso del suo servigio l'arco e le freccio di lui. Deianira, dispe- 
rata per aver cagionato, sebbene involontariamente, la morte dello sposo, 
si appiccò. (Apolìod, ^Bibliot.^ II, 7, 6, 3-6, e 7, 7; Sof., Tretekinié): 
Metro. — Somma incertezza regna intomo alla metrica di quest'ode. 
È fuor di dubbio ohe vi prevalgono i dattili, ma le difficoltà sono nel 
determinare la struttura dei singoli versi, la misura che loro si deve 
applicare. Ci contenteremo questa volta di una descrizione alquanto 
superficiale por non entrare in questioni ohe e ci menerebbero troppo 
per le lunghe ed esorbiterebbero altresì dallo scopo che si propone il 
nostro libro. — Nel v. 1 della strofa-antistrofa sembra sia da vedere 
un peone primo seguito da un eretico : tra i vv. 1 e 2 della strofa è 
probabilissimo che vi fosse iato; il v. 2 è un tetrametro dattilico catal. 
in syllabam ; i vv. 3-4 formano un periodo costituito di una serie dat- 
tilica (pentametro) susseguita da una sorie giambica (dimetro catalettico), 
a meno ohe nella prima sede del v. 4 sia da redintegrare una sillaba 
lunga (la prima sillaba del v. 10 può essere tanto breve quanto lunga). 
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oome fece ad es. il Jarenka, ma codesto caso sembra meno probabile 
per la sinafia che pare fosse fra i v v. 3 e 4 ; il v. 5 è costituito di 
una tripodia dattilica susseguita dalla figura - ^ — (iato dopo la breve) 
nella strofa, neir antistrofa, ed una chiusa sif^tta sembra accen- 
nare ad indole logaedica del verso: — il Blass ristabiliva la misura 
dattilica inserendo <icoo> prima di^'Eppc}); il v. 6 è una pentapodia dat- 
tilica con lo spondeo neirultima sede ; il v. 7 ha l' apparenza di un 
dimetro anapestico ; il v. 8 è uno dei più oscuri, anzi per ora intorno 
al valore di esso è buio perfetto: vi si succedono le apparenti forme 
dell'anapesto, del dattilo, del trocheo o spondeo, del eretico: il Blass 
inseriva y* dopo &ppifio2epx8t al v. 20 per evitare V iato e l'abbreviazione 
del dittongo davanti a vocale : alla fine di questo verso la sillaba anci- 
pite sembra accennare a termine di periodo ; anche dopo il v. 9 pare 
sia da mettere fine di periodo per l'iato tra i w. 21 e 22: il v. 9 ci 
mostra un peone primo ed ano spondeo ; il v. 10 è = datt* -ih spondeo; 
il V. 11 = peone quarto -f- spond.; il v. 12 presenta la forma di un 
coriambo seguito da un enoplio. — H v. 1 dell'epodo è una tripodia 
dattil. catal. in syllabam ; il secondo, che è identico al settimo, appare 
come una tripodia anapestica susseguita da un giambo (il Blass, leg- 
gendo TaXaictvd-éa quadrisillabo, sembra voglia fare dei vv. 1-2 un 
esam. dattilico, e potrebbe certo anche aver ragione) ; il v. 3 ci niostra 
l'apparenza di due anapesti seguiti da un eretico ; il v. 4 è una tripodia 
anapestica; il v. 5 mostra, dopo due anapesti^ una figura metrica ohe 
ripete il v. 11 della strofa ; il v. 6 è forse da misurare — w - v - • l 
uv - V - ; pel V. 7 vedasi il v. 2; il v. 8 ritrae il precedente meno il 
primo anapesto; i vv. 9-10 paiono costituire un esametro dattilico rip^ 
tendo la forma che secondo il Blass sarebbe da vedere nei vv. 1-2 (notisi 
nel V. 10 la sillaba finale di èie: lunga davanti a foJórm: si pensi alla 
natura del p oppure alla forza dello spirito o della consonante che anti- 
camente al p precedette); il v. 11 è quasi uguale all'ultimo della strofa: 
sola differenza sta nell' ipercatalessi dell'ultimo piede. 
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XYII (16). Le due odi precedenti sono da oonsiderare, come vedemmo, 
veri ditirambi : questa invece, nonostante che Servio, accennandovi nel 
comento ad En.^ YI, 21 (v. n...al verso 2), la annoveri tra i ditirambi, 
è senza dubbio un peana ad Apollo, composto da Bacchilide per un 
coro di Gei ohe Teseguì nell'isola di Deio (cfr. i vv. 129 e segg. — il 
famoso e splendido fr. 87 di Pindaro sembra pur esso avanzo di un 
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peasa pMMdiaoo par Delo). -— II titolo sta qui, coma al soluto, 4* 
frante id y. 1 dell*oée, sul isangiiie sinistro, ed è di netaao di A^^ 

Aaeiio qwy piuttosto ohe una narrasiono intera e oontinuata, B. eà 
rapinesenù con somma finitesaa una delle soene oulminaDti de^'saipne^ 
Il mito, da oui 1» scena del carme baoohilideo fu tolta, ò queUo del 
tributo di vittime umane (annuo o triennale o settannsle o norennale) 
ohe gii Ateniesi deveano pagare a Minoase per il Minotauro, ttilmto 
dal qu^ furono liberati da leaeo, cho, oom' è noto, uociae nel labi- 
lìnAD il flMMkro. Le vittime erano generalmente estratte a sorte. Ma 
quando il tributo dovette essere pagato per la terza volta, Minosse in 
persona rosoasl ad Atene e sccLm i giovani e le donzelle da oondnv 
seco i^reda del Minotauro (EHlanieo presso Plut., Teseo, 17). Teseo 
volontariaoMnte partì con gl'infelici (Proclo, Cresi, ^ 249, menÉre 
secondo fitlaaico, Teseo fu da Minosse scelto pel primo: Baccbilide 
segni la prima versione, altrimenti presso di lui Teseo avrebbe figurato 
come uno degli Yji^toe), di cai dovea divenire il liberatore. Or ci narra 
il nostro poeta che, giunta in alto mare la nave cbo trasportava Minosse, 
Teseo^ ed i quattordici giovani scelti dal re di Creta, questi tentò di far 
vioUnsa ad una dalle fanciulle, Erìboia, ma ne fu impedito da Teseo. 
Se tu ti vanti figlio di Zeus, dice Teseo a Minosse, me partorì la figlia 
di Ptttoo a Posidone, né mai, finché avrò vita, permetterò ohe tu con 
prepotenza operi contro alcuna delle donzelle. Punto dall'opposizione 
e dallo parole di Teseo, che mettono in dubbio la sua origine divina, 
Minosse invoca da Zeus, come segno che ne faccia sicura testimonianza, 
un lampo, e sfida Teseo a riportargli dal fondo dal mare, se è vera- 
mente figlio di Posidone, un anello che egli lancia tra le onde. Zeus 
compiace al figlio lampeggiando: Teseo allora balza nel mare e, mentre 
la nave prosegue il suo cammino, i delfici lo portano alle case di Posi> 
dono, ove egli riceve da Amfitrite un manto ed una corona, con oui 
riappaio presso ia nave, a scorno di Minosse, e destando le grida di- 
gioia ddle fìinciuUe e dei giovani, i quali intonano il peana. E qui, con 
un invocazione ad Apollo, che si mostri benigno ai cori dei Gei, il 
carme, uno dei più belli di fiacehilide, finisce. 

Della leggenda di Teseo accolto in fondo al mare nelle case di Posi- 
done eravamo già informati, prima della scoperta di B., da fonti lette- 
rarie ed artistiche. Le prime consistono in una testimonianza di Pausania, 
I, 17, 2-^, e in un'altra di Igino, Post. Asironam.^ II, 5. Narra Pau- 
sania, parlando delle pitture del Oirptlov in Atene (costrutto fra il 474 
ed il 470 a. Or.), che sul terzo muro di esso era una pittura che non 
veniva agevolmente compresa da chi ne avesse ignorato il soggetto, e 
dò vuoi per l'antichità dd fìitto rappresentatovi, vuoi perchè il pittore, 
Micene, ob tòv iróvta Ef pu'-l^e Xóf ov. E allora si fa lui a raccontare tutto 
il Xóro^, e la sua narrazione, salvo che non vi è cenno delle relanoni 
tra Minosse e Zeus, s'accorda perfettamente col contenuto del canne 
di B. fino al salte di Teseo nel mare: manca in Pausania 1* accenno ai 
delfini, e Teseo riceve da Amfitrite una corona aurea e Fanello di 
Minosse. La versione data da Igino concorda con B. anche neir episodio 
del lampo di Zeus e nella menzione dei delfìni ohe trasportano Teseo 
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in fondo al maro: essi portano peròTeroe ateniese ad Nsreidas^ dalle 
quali questi riceve ranello, mentre Tetì gli fa dono d'una corona quam 
nuptiis a Venere munen aeeeperat^ eomplurtbus Itteentem gemmis. 
Soggiunge tuttavia Igino che seocmdo altri la corona la data a Teseo a 
Neptuni uxore^ e oiò serve a dimostrare meglio com'egli per via diretta 
indiretta abbia pur attìnto a Bacchilide. — Le fonti artistiche, cui 
dianzi accennavamo, sono pitture portate dai seguenti vasi : la famosa 
KÓXi4 d' Eufronio, trovata a Caere, ed ora al Museo del Louvre (ofr. 
Baumeister, fig. 1877 ; Klein, JEuphronios^ p. 182 ; Journal of Hét- 
lemc Stiidiss^ 1898, pp. 276 e 278, e tav. XIV; eoo. ecc.); essa data 
dal 490 a. C. circa: un cratere a figure rosse, del Museo Civico di 
Bologna (cfr. Ghirardini in Mue. ital, di Ani. Glass,^ III, p, 1, tav. 1; 
Journal of Hell. Stud^^ 1898, pp. 277-78; ecc. ecc.); è dei sec. V a. 
C. e il Robert crede ohe la pittura riproduca la parte destra e centrale 
di quella di Micene : un cratere a figure rosse, trovato a Girgenti, ed 
ora nella Biblioteca Nazionale di Parigi (cfr. Afon. d, I&t.^ I, taw. 
LII-LIII; Roscher,.I, 1679; Journ. of Hell. SL, 1898, pp. 278-279); 
è del principio del sec. V a. C: l'anfora Tricase, trovata a Euvo di 
Puglia, posseduta dalla principessa di Tricase (o£r. Jatta in Notixie 
d, JSeavi^ 1893, pp. 242-252; Journ, ofBelL Si., 1898, p. 279); sembra 
deirultimo quarto del sec. V. Il Kenyon voleva pur vedere raffigurato 
l'episodio dei carme di B. nella pittura della zona più alta del vaso 
FrauQOis, ma cotale opinione confutò il Robert in HermeSy 1898, pp. 143 
e seg., con abbondanti, acute e decisive osservazioni (cfr. altresì Zan- 
ghieri, Studi su B., pp. 15-16 : l'ipotesi del Kenyon modificata sostiene 
il Mancini nelle sue Note su B., pp. 27 e segg.). Una incoronazione 
di Teseo troviamo eziandio in una scena dello splendido cratere di 
Camarina, illustrato da G. E. Rizzo (vedi Monum. antichi pubbl. per 
cura della R. Aeead. dei Lincei., XIY, puntata 1, pp. 1-62 e tav. I), 
ma, come ben rileva il dotto illustratore, non e il caso di pensare oolà 
alla corona donata da Amfitrite a Teseo. Accennerò in brevissime parole 
alla scena di ciascuna delle indicate pitture. Sulla coppa d'Eufronio 
Amfitrite seduta porge la destra a Teseo, che è ritto in piedi e posa 
le piante sulle mani di un Tritone. Sullo sfondo è Atena ohe contempla 
l'affettuoso incontro. Nessuna traccia ne di anello, nò di corona, ne di 
manto. La scena accade in fondo al mare, come dimostrano tre delfini 
che nuotano all'intorno. Sul cratere di Bologna si veggono a sinistra 
la poppa della nave, donde Teseo spiccò il salto, ed il carro di Helios; 
il gruppo centrale e costituito da Teseo, che, sorretto per le gambe 
da un Tritone, stende le mani alle ginocchia di Amfitrite, che lo inco- 
rona ; dietro il gruppo centrale sono quattro Nereìdi, non danzanti, 
come in B., sebbene una suoni il tamburello; nella parte inferiore 
della pittura è Posidone su di una xXlvy]: un amorino gli mesce da 
bere. Sul cratere di Girgenti, Teseo, in piedi a destra, stringe la mano 
a Posidone, che è seduto nel centro e posa i piedi su di uno sgabello 
decorato da una fila di delfini: dietro di Posidone una figura femmi- 
nile, forse Amfitrite, è in atto di offrire a Teseo la corona. Sul rovescio 
del vaso una Nereide sembra in atto di intesser la corona ed è seduta 
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tra una figura che si accinge ad una libazione ed un'altra che appare 
in sembianza di parlare. Suir anfora Tricase sono cinque figure che 
sembrano da identificare, movendo da destra verso sinistra, con Amfì- 
trite, Teseo, Posidone, Nereo, una Nereide (Jatta). Posidone porgia la 
destra a Teseo, il quale nella sinistra sembra tenere qualcosa che venne 
interpretato dai più o come l'anello o piuttosto come «oa conchiglia 
od una scatola racchiudente forse Tanello. 

Come si vede, parecche differenze esistono ira la versione bacchilidea 
e quelle delle pitture vascolari, poiché dell'anello non è cenno in queste 
ultime, se se ne eccettui un caso molto dubbio, quello dell'anfora Tri- 
case (e per vero, se il pittore avesse voluto rappresentare l'anello, 
avrebbe potuto riferirvisi in fofina più esplicita, onde non mancò chi 
volle spiegare l'incerto oggetto, che Teseo sembra tenere nella mano 
sinistra, come una sempuce ripiegatura della veste al di sopra della 
cintura): ignorano altresì le pitture vascolari il dono del manto e igno- 
rano infine il motivo dei delfini che trasportano Teseo. Ma qual parte 
dobbiamo attribuire nell'invenzione di codesti particolari alla fantasia 
di Bacchilide ? Sembra che egli abbia escogitato il motivo del manto e 
l'altro dei delfini: questo suUe ernie forse della leggenda d*Arione o 
d'altre simili : quanto all'anello, acutamente il Jebb, a p. 227 della 
sua ed. (e con maggior diffusione in Baeehyl,^ pp. 6-7), rileva che, se 
cotal particolare l'avesse inventato il nostro poeta, egli non l'avrebbe 
poi trattato con sì poca cura da non accennarvi più nel seguito del 
racconto, mentre non dimenticano di accennarvi, come vedemmo, e 
Pausania e Igino. Di qui induce il Jebb che probabilmente per il mito, 
di cui ci occupiamo, dovette esservi una fonte più antica e di Bacchi- 
lide e di Micene e degli altri pittori di vasi, fonte a cui tutti attin- 
sero. Se essa però sia stata costituita da un poeta o da un mitografo 
o semplicemente da un racconto od insieme di racconti corrente per 
la bocca del popolo, non possiamo più determinare. — Un'osservazione 
ancora, che si deve pure al Jebb, non sarà fuor di proposito. La scena 
della coppa d'Eufronio ci dimostra che nella narrazione mitica bacchi- 
lidea due elementi appaiono fusi insieme, uno più antico, l'affettuosa 
accoglienza di Teseo da parte d'Amfitrite (si fa notare qui il contrasto 
con l'odio di Hera per Eracle, contrasto che si spiega con l'altro con- 
ti'asto delle indoli ionica e dorica), ed uno più recente, la sfida lanciata 
da Minosse a Teseo : il secondo è un innesto fatto sul primo, o, se così 
si vuole, gli serve d'introduzione, di motivazione occasionale. 

1. xooivóirpwpa : contr. da xuavoitpojetpa (xaavonpcu'.pa Et, M, sotto fcpù)&oi, 
attribuendolo a Simonide): in y» 299 s'incontra Tagg. x'javoitpippetò;. — 
jj.sv: non (* del tutto vero che non abbia un ti che. gli corrisponda, 
come osservò taluno, ed altri sulle sue orme ripetè inavvertentemente : 
il li comparo ad cs. Jil v. 11 : la prima volta è sostituito dal té. — 
pLEvsxxo:rov : cfr. col Jebb jisvé^ooko^ 'AtVfjvrj delle Argonautiche orfiche, 
V. 541. Vedi, e per la composizione e per il significato, gli omerici fievsSYj'.o;, 
)xev6icTÓXs}io;, jiEvsyàpjiYj<;. — 2. Br^ala 3:^ éirca t': Servio, nel luogo 
cui accennammo in principio della nota d'introduzione, lia « quidam 
septem puoros et soptem puellas accipi volunt, quod et Plato dioit in 
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l|i6|:>a|JL7n>xo<; ^àc 
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)(£ìpa S' ou[xén] icap^&yixà<; 

Phaedone, et Sappho in Lyricis, et Bacchylides iu Dithyrambis, et 
Euripides in Hercule, quos liberavit secnm Theseus ». — à*(Xaoó<;: 
epiteto stereotipato della bellezza giovanile: cfr. 103 e seg.; 5, 154; 
Pind., htm. 6, 62. — 8. xóópoo?: comprende tanto i giovani quanto 
le donzelle. — 'laóvmv : degli Ateniesi anche in 18, 2. Essi erano infatti 
i principali rappresentanti della razza ionica : cfr. Erodoto, I, 147. — 

4. KpYjTiy.òv . . nekoL'^o^ : quella parte del mare Egeo che è a sud delle 
Cicladi e a nord di Creta. — 5. xYjXaoiéi: anche codesto aggettivo, 
per comprenderlo, lo si deve ritenere come un epiteto stereotipato della 
vela. È noto come, secondo la leggenda, la nave partisse con una vela 
nera : il yLo^epvtfr^q avea però ricevuto da Egeo anche una vela bianca 
da spiegare al ritorno, se la impresa di Teseo contro il Minotauro 
avesse avuto esito felice. Ma al ritorno per dimenticanza la vela bianca 
non fu spiegata, ed Egeo, arguendo dalla vela nera la morte del figlio, 
si precipitò nel mare. Da Plut., Teseo^ 17, sappiamo che Simonide 
rappresentò come rossa la vela che dovea annunciare da lungo la buona 
notizia. — cpàpet: con a, come in Omero e in Esch., Goef,^ 11. — 
7. xXatfi?: corr. tautom. col v. 72, — ir[o]Xefia'Y'-8o5 : 5it. elpirjjjLévov. 
L'accento è notato nel papiro, onde il -^po^ai-^i^oq^ dato dai mss. in /"r. 
10, 2, è da correggerò in ^poatt'Yi^os. Del resto il Headlam ricorda 
pure [leXàvatYt?, recato con codesta accentuazione d&ìVEt. M.y 518, 54. 
Per la composizione con TtóXepioc: il Jebb richiama UcàXà^a... iroXepLÓxXoyov 
in Batracom,, 275; Bpópiie... TcoXepLoxéXaSe presso Dionisio, De campar, 
verb.^ 17; TtoXepiófpcuv presso scoi, a, 48. La congettura 7t[e]XejiatYi8o? 
(TCeXsfjLiCw =-■ TcdXXtt)) è assai meno probabile, perchè Tegida d* Atena è 
generalmente rappresentata come una corazza od un corsetto (fregiato 
di serpenti e recante nel mezzo la testa della Gorgone Medusa), onde 
mal si direbbe di Atena ^^scotitrico delPegida,,. Cfr. anche la nota ad 
àpétar/fio^ del v. 47. — 'AO-ava? : è naturale che la dea tutelare di 
Atene favorisca il viaggio dal quale l'eroe ateniese riporterà cotanta 
gloria. Già vedemmo nella nota d'introduzione come sulla coppa d'Eu- 
fronio Atena assista alPafiFettuoso incontro fra Teseo ed Amfitrite. Anche 
in quella figura Atena porta l'egida e raffigurata appunto così come 
or ora dicemmo. — 8. xv'.oev: così Erod., VI, 62 xòv U 'Aptotuiva exvtC? 
apa vfi<; jovatxè(; TaÓT7](; b epco?, Pind., Pit. 10, 60 epoji; òitsxvt^e «ppévo^^ 
Eurip., Med.y 568 et oe piTj xvtCot Xéxo?* cfr. pure Teocr., 4, 59. — 
Mtvojt: come [laTpwt in Pind., Istm, 7, 24. — 9. IfjLepàjjLicjxo? : Sir. elpiqjt. 
L'5|jLito5 l\i.sp6ei(; di Afrodite ne fa ricordare l'ifià; 7rotxiXo(;, che essa m 

5, 214 si toglie per imprestarlo ad Hera, e che, tra l'altro, contiene 
pure l'Ipiepoc. È curioso come nessun comentatore abbia finora accen- 
nato a codesto raffronto. — 10. a?]vd: molto più adatto qui che non 
àylva. Cfr. fì, 30 ttjv 8' 'Jvtjo' {seti. Paride), 4^ di KÒpe jjiaxXooóvnnv àXe- 
YstVTjv. — li. icapO-Evtxa^ : = irapd-évoo. Così in Es., Op, e G., 690 
irapO'svtx7]v..i'apLetv. Più spesso è adoperato in forza di sostantivo il 
plurale: cfr., ad es., S, 567 jcapO-svtxal.xal r^.^oi, Alcm., fr. 26, l 



xvn — w. 8p23 161 

SrepS*' èpàtoev, Ot^sv 
Sé Xsoxotv 7capif]cSa>v* 

pdaoé t' 'EptPota x^t^^^o- 

^tt>pa[xa na]v8éovoc 15 

&CY0VOV CSsv Sé Orpe»?, 

{liXav S' Die* ófpócov 
6évac3ev S(JL(ia, xapScav té (F)ot 

(s^étXiov £(ijd£6v SXyoc, 
sipév ts' '^ Aiò^ olà ^pTdtoo, 20 

oatov oòxétt Tsdtv 

1(3(0 xopepv^c 7psvd>v 
*[o|JLÓvJ Ibj^e [i.£7aXoù'/ov, ^pox;, pEav. 

noipdr^ixal {uXi^aput^ Ifiepó'foivoi, ecc. eoe. — 13. Xfiuxàv : qui è epiteto 
attinente alla bellezza, oome in Eor., Elett.^ 1023 ; inveoe^in Bof., Antig.^ 
1239 Xtox'v] icapitd è quella del cadavere d'Antigone. — 14. '£pipoca: 
così pure la donzella è chiamata da Igin0| mentre presso Fansania essa 
ha nome Periboia. Sul vaso Franpois (y. n. al v. 130) il nome fu varia- 
mente letto, e cioè o 'Ept^aa o 'Eictpota. Essa è, secondo ogni proba- 
bilità, identica oon la Eriboìa figlia di Alcatoo re dì Megara, sposa di 
Telamone e madre di Aiace: cfr. 18, 102. — 14 e 15. )^aXxc]^aipa[xa : 
è piuttosto da credere epiteto esornativo che da prendere alla lettera. 
6. dice Teseo armato di bronzea corazza perchè è conveniente che un 
giovane e glorioso eroe sia imaginato con codesta armatura anche se 
in quel momento, in cui essa gli viene attribuita, egli probabilmente 
non la indossa. Del resto non è davvero questa l'unica irrazionalità 
dell'ode presente : se ne incontrano anzi ad ogni passo, e ognuno di 
leggeri le avverte non solo, ma le comprende altresì e le spiega ove 
consideri ohe in questo carme si sposano più ohe altrove in Bacchilide 
i prodotti della fantasia popolare e quelli della fantasia e dell* inspira- 
zione del poeta, i prodotti cioè di due elementi che sono per eccellenza 
generatori di irrazionalità. -— 15 e 16. TTay^^iovo^ ex^ovov: Pandione, 
figlio di Cecrope, fu padre di Egeo, il padre putativo di Teseo. — 17. 
pisXav: piuttosto che del colore degli occhi di Teseo si deve intendere 
qui deirindignazione e del corruccio espressi dallo sguardo di lui. — 
aie': =r qui ad òicéx. — 18. Sivaaev: da 3ivdu», perchè tutti i dialetti 
dorici hanno -y|3(o ed -tpa al fut. e all'aor. primi dei verbi in -iu>. — 
19. ax^Xiov: crudeie. — 20. tlpiv: serve a B., tanto qui quanto nel 
V. 74, a variare rtlicf(v) che ricorre nei vv. 47, 52, 81. Non si hanno 
altri esempi di questa forma d'imperfetto (o d*aoristo?) dell'epico tipo»: 
TEarle però fa notare in CI. Revietc, XII, 395, che in A, 513 alcuni 
antichi leggevano sips tò dióttpov invece che nprco Stckspov. — Atòc tÀJk : 
corr. tautom. col v. 86. Appena occorre rammentare che Minosse ò 
figlio di Zeus e della fenicia Europa. — 21-28. Cfr. Pind., /r. 214, 
3 e seg. ÈXict^, a piaXiata IKaTàiv icoXuotpo^ov | f ^M-^v xupipv^, Esch., Pers,^ 
1^1 ^pévtg Y^P A^o^ ^u^òv (ouxootpó^oov. — 23. {jisYaXoQxov ' lotteral- 
mento ^che molte cose possiede ', onde ^signorile' e, in cattivo senso, 

11 - BaeehUiAt, 



162 BàCCBILIDE — DITIRAMBI 

àstpjtt' 

5 ti jièv ex *6wv (jLOìpa na'^xpavffi 
£{i4U xatéveoas xat Aixo^ pé;cei tà- 25 

XavTov, 7r6;cpo){iivav 
qclsav èx3cX)]O0[JL8v, Stav 
SXdTg*. [oò] 5è papstav xdrs- 

X^ (lìjttv. el xot OS xeSvà 

Tsxev Xé/st Atòc tirò xpóra^ ov ^'ISa^ 
[UYeìaa 4>otvtxo? èpa- 

TcóvofJLOc xópa ppotràv 
f éprarov, àXXà xài^è 

^rXa^sìoa irovxicp téxev 35 

^ arrogante * . I! pLrfe&Xooxov, che il Kenyon proponeva, sarebbe, come 
bene osserva il Jebb, appropriato se Minosse all'atto avesse unito un 
vanto, ma egli non aveva ancora parlato. — 24. 5 ti : è oggetto 
esterno di xaTsveuoe ed interno di ^énn. — ex d-Eùtv piolpa: lo Smyth 
ricorda oome piolpa ex d-8(ùv ricorra in £sch., Agam.^ 1026, ^eó^tv piocpa 
in Pers.^ 101, pioìpa 6yù>v in f, 269. — |jLolpa icaYxpaxY}^: cfr. piotpa 
xpttTOUY) di T, 410. — 26 e 27. :ctitpa>fi.évav aiaav 8xicX-noo}i£v : cfr. sii- 
scXy)os pLoìpav in Erod., Ili, 142, icsicptofiévav ptolpav sxicXy^'soc^ in Eurip., 
Slett.^ 1290. — 28 e 29. ^apKav...pLY]Tiv : riguardo ad Eriboia. — U Blass 
segna una semplice virgola dopo \i/f^vj e, per conseguenza, punto in 
alto dopo «pépxaTov al v. 33. — 30. óicò xpóta<pov : òkó con Taccus. non 
si ha altrove in B. Qui sembra avere lo stesso significato che quando 
regge il dativo; al quale Taccus. venne sostituito forse per soli motivi 
d'indole metrica. — ^ìhou; : naturalmente il monte Ida di Creta, non quello 
della Troade. — 31 e 32. $otvtxo^..xópa : Europa è qui figlia di Fenice, 
come in S, 321, e come, stando allo scoi, a M, 292, aveva altresì raccon- 
tato Esiodo. Secondo altri invece (cfr. ApoUod., Bibl,, III, 1, 3) Europa 
fu figlia di Agenore, ohe ebbe per figli, oltre di lei. Fenice e Cadmo. 
Bacchilide in un'ode perduta cantò il ratto di Europa da parte di Zeus 
(scoi, a M, 292). L'epiteto di èpaTtt>vofj.o(, che è qui dato ad Europa, non 
ricorre altra volta se non in Stesìcoro, fr, 44 (XY della mia Antologia), 
V. 1 àoidà^ èpaxtuvófioo, e significa in ambo i casi ' di amabile fama ' . — 
33. àWa: serve d'introduzione all'apodosi dopo ti xal della protasi. In 
Saffo introduce l'apodosi dopo el )a,y|: fr. 1, 22 al Sa SOipa [i.r^ Ssxrc\ 
àWà Sutatt : in Sofocle, fr, 854, dopo il solo ti : ti ocùpia SoòXov, àXX' ó 
voù^ èXt66'tpo^. Altri esempi sono addotti dallo Smyth in nota al luogo 
di Saffo. — 34. UtTO-to? ^of.: Etra. Cfr. v. 59 e n. — à'fvtoò: «v non 
fa posizione. — 35. Tìoanhàvn cfr. Isoor., Or. 10, 18 6hf|otó<, 6 Xrfó- 
|jLevog |ièv Alyscu^, ftvófuvog 2' tx IlootiScùvcg. Narra la leggenda che Posi- 
done amasse Etra o prima o subito dopo le nozze di lei con Egeo (cfr. 
Paus., II. 33, 1 ; Apollod., IV, 15, 7 ; Igino, fav. 37) La spiegazione della 
leggenda è che Egeo e Posidone fossero da principio identici. Il nome di 
Al^tug lo si rioonnette infatti ad alY-t^, marosi (un passo di Artemidoro 
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. . ' IIooEedàvu X9^^^^^ 

té' (F)ot Sóaav lóirXoxot 

xdXp[i[ia NijpTjtSej;. 
t(ò 06,. ico>i(i.otp^£ Kva>oio)y, 

xéXo|iat ffoXòarovov 40 
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Col. XXXIX (XXXIV) (l'.àiippòiot' èpawòv 'Ao6; 

iSstv ^pào;, àiret nv' Tji^tov 
(3Ò.Sa(tÌ96tac òéxov- 

ta* rpóo^s x^tp^v péav 45 

spiega tà {UjaXa xópLaia alra^ èv .rjj quvYj^ta Xé^ofisv), aly-i^, <i*rW«€, 
cttYi-aXó-^, /tao. Posidooe d altra parte ha il suo palazzo in fondo al 
mare in un luogo detto At^ai, e di qui egli viene appellato At^aìo^, 
AlYAtiuv. Sembra adunque che AIy*ó< fosse dapprima un semplice epi- 
teto del dio del mare, e che in seguito divenisse un eroe indipendente : 
come tale egli ebbe un •fjpijKìV ad Atene (Paus., I, 22, 5), dove egli 
era Teponimo della Ali"r]l< 'foX-fj (Jebb). — Iloae'.Sàvt è in corr. tautom. 
col y. 79. — 37. iósXoxa: tali- sono in B. molto probabilmente anche 
le Muse (3, 71 : ofr. Pind., Pit. 1, 1-2, Istm. 7, 23) e forse Afrodite 
<9, 72): in Pindaro è pure lónXoxo^ Evadne (01, 6, ^): Alceo rivolge 
l'epiteto a Saffo (fr. 55). — 88. N-rjpirjiStc : in questo carme B. non 
fa alcuna distinzione fra le Nereidi e le figlie di Nereo (cfr. vv. 102 e 
seg.). Nel suo cemento agli epinici di B. Didimo ricordava come 
qualche grammatico distinguesse invece le une dalle altre : le Nereidi 
sarebbero state le figlie che Nereo ebbe dalla legittima consorte Doride, 
mentre come figlie di Nereo sarebbero state indicate quelle nate da 
Nereo, ma non da Doride. — 89. tò»: con il papiro, e se la forma 
è giusta, essa è una reminiscenza epica (il cod. Veneto la dà in tutti 
i luoghi omerici in cui il senso è ' pertanto '): gli Attici probabilmente 
adoperarono il dativo. La forma tm è considerata come un avanzo 
genuino dell'antico strumentale. — Kvuxruuv: per la sinizesi cfr. Alfu- 
imoiv in £, 263, krlaiav in B, 537, -ftvówv in Pind., Pit. 4, 225, ecc. 
— 40. icoXuoTovov: prolettico. — 41. ioóxtv: cfr. 16, 18 e la nota. — 
42. ìpawóv: epiteto epico di località. Siinonide lo applica all'acqua (/r. 
45): Pindaro adopera soltanto tpaxó^ od èpatr.vó^. — 43. I^tv: a torto 
osservò qualche comentatore che ci aspetteremmo qui il presente: 
certo che il presente sarebbe pure spiegabile, ma raoristo è assai più 
efficace: nemmeno un istante vorrebbe Teseo sopravvivere dopo aver 
patito Tonta di veder suo malgrado violentata alcuna delle sette don- 
zelle. — Y)idsia»v: qui comprende tanto i giovani quanto le ianciulle. 
.come il «ouporx; del v. 3 : cfr. invece, oltre ai vv. 125 e 128, ^^^so^ x*^ 
ffo^dvvot in £. 593, ^d-ioo^ éicxà xoì icaplHvoo^ toaauta^ in Plut., Teseo ^ 15. 
U secondo era Tuso più comune: forse tjìOvoc era una specie di ter- 
mine tecnico per i giovani e le inovani d'Atene che costituivano la 
preda del Minotauro. — 44 e 45. òtxovxa: nota la forma maschile 
ohe segue naturalmente al generico Yjt^iutv, non ostanto che l'allusione 
di Teseo debba intendersi riferita alle fanciulle. — 45. /ti&u»v ^tav: 
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Ssi6o|JLsv" tà S' èmóvta 8ocÌ[jl(i>v xpivsì „. 






TÓ3' 6i]7rsv àpéxaiyjfjo^ ^pox;* 

^TÒc] DJCspoL^avov 

^poo;* *A>ioo te Ya|i^p(p xo^<^[oaT' :^op, 

. Sf aivé te Tcotatvtav 
ji'^tv, etjcév te* ** [te^aXco^evè? 
Zeò itàtep, àxooGov* siiirep (i[e xoópja 
4^oiviaoa Xsox(i)Xevo<; aol téxe. 
vòv irpóitefJLTc' aTi* oàpavoo d[oàv 55 
TCDpié^stpav à-stpairàv 
oà\L^ àpt^vctìtov si 

8è xal oè TpoiCTjvta oetat^j^vt 
yorsoasv Ai9"pa Iloast- 

cfr. 11, 91. — 47. àpéxatxfiOv ^^®s*^ ^'^^ etpY||ULévov fu spiegato in 
vario modo. Io credo che abbia ragione il Jaob quando osserva che 
probabilmente esso è un composto della stessa classe di ico>i|iaiYt^ del 
V. 7 ; « le nozioni, egli dice, di àpetY) e di alx{i.'f| erano presenti alla 
mente del poeta, che non fece altro ohe congiungerle^ volendo signi- 
ficare ^ valente con la lancia ' > . Il Kenyon pensava che la prima parte 
del composto fosse il verbo omerico àorcaiu invece che il sostantivo 
àpsrfj : il Wackernagel, seguito dal Blass, dallo Schoene (dìss. cit., 
p. 187), dallo Smyth, credeva àpétai/fjLo^ = àpéoac^pio^ = àpsaxófievo^ 
rg alxfi-S. — 49. 'fu>TÓ(;]: ofr. ó, 158; 16, 15; 18, 19 e 30. — ójce- 
pàcpavov: raramente usato, come qui, in buon senso : ofr. Platone, Simp,^ 
p. 217 E Suixpdiou^ epYov òitep-fi^avov" Fedone, p. 96 A (a5nj 4] oo^ia) 
ònepvj'favo? ...è^óxet elvai, l'vwvat tà? akta^ éxaotou. — 60. 'AX'loi)..Yafi.pp<{> : 
Pasifae, la sposa di Minosse, era figlia di Helios (cfr. Paus., Y, 25, 9). 
— 51. notatvtav: ' nuova e strana '. Cfr. Sof., Antig.^ 849 xà^oo Tcotot- 
vtoD, fr, 158, 4 -fi^ovà? itoxoivioD^. — 62. fisYaXoo^evé^ : al v. 67 Zeus 
è detto fxcYao^evT)?. Entrainbe le forme sono pur note a Pindaro. — 
XsoxwXevo?: cfr. 5, 99 e la nota relativa. — 66. nopté^pav: un'im- 
magine simile a quella di questo Sit. elpiqpivov è nelle parole «p^o^ò^ 
fié^av iwDYuiva di Esch., Agam,^ 306. — 68. TpotCìqvia: il Blass cor^ 
reggeva TpoC^ivia perchè TpoiC- sembra T ortografia del periodo impe- 
riale : la cosa non è però scevra di dubbi. Quanto air*/] della seconda 
sillaba fu già rilevato dal nostro Zuretti {Spigai, bacehil, in Riv, di 
Filol,^ 1898, p. 134) che Bacchilide dopo lo C ha costantemente nq e 
non 5. Così egli ha sempre icoXóCir)Xo?, iioXoC*yjXu)TO<;, èittCì^Xo?. — 69. 
(puTEoosv: raramente detto della madre: cfr. un altro esempio in Eur., 
Med,^ 834. — Aid-pa: già la vedemmo indicata al v. 34 colla espres* 
sione di 'figlia di Pitteo '. Pitteo fu a sua volta figlio di Pelope e re 
di Trezene. — Notisi come, accennando ad Etra, Minosse non unisca 
al nome di lei alcuno di quegli epiteti decorativi che sono sempre così 
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Sdvt, tóvSs XP^^sov ^^ 

Xetpòc à^Xaòv 

Sve^xe. xóo|JLOv <èx> pa^tac àXóc, 
Stxd>v ^pdost (3Cd(ta icatpòc è? Só(loo(;. 
slbsat S' a? %' èfidtc xXóig 

Kpdvtoc eoxòt? 65 

àvaStppóvtac ó irdvTcov (i^Sé^v,,. 

atp.p' 

Abbondanti in Bacohilide: egli la dice semplicemente, la Trezenia, 
mentre, parlando della propria madre, non ha dimenticato di porre 
accanto a ^oivtaoa uno degli appellativi più nobili, attribuito in gene- 
rale a dee o ad eroine di altissimo grado, XcpxcuXtvo^ (cfr. n. a 5, 99). 
Proprio il contrario ha fatto, nella saa allocazione al re di Greta, Teseo 
chiamando la propria madre nient* altro che IIit^ìoc ^'j^dtirip e quella 
di Minosse xt^và èpQitu»vt>^oc xópa ^oivtxog. Anche allo stesso Minosse 
Teseo si è rivolto con modi ben più cortesi (cfr. in ispecie i w. 32-33) 
che non siano quelli di Minosse verso di lui (vv. 58 e segg.)* H con- 
tegno reciproco dei due eroi richiama abbastanza da vicino quello di 
Jasone e di Pelia nella Pitia quarta di Pindaro (sebbene il Pelia pin-< 
darico sia più rude e villano assai che non il Minosse bacchilideo), e 
come, dopo le vicendevoli allocuzioni di Jasone e di Pelia, le nostre 
simpatie sono tutte rivolte al primo, così qui, anche facendo astrazione 
dagli altri motivi che concorrono a renderci simpatica la causa di Teseo, 
dopo i discorsi di Teseo e di Minosse, per quello noi trepidiamo, a lui 
auguriamo che prosperi succedano gli eventi. — 60-68. TÓvdi....xóou.ov : 
Pausania ed Igino sono più espliciti ancora: di una a^pa^i^ parla il 
primo, di un anulus il secondo. — 63. SixJ>v.»ad))A,a: cioè h. ataotóv. 
Cfr. ò'ixrre... ocujjLata in Eur., Bacc, 600. Ricorda altresì Tuso di xt^paX-fi 
in 5, 91, e nei luoghi pindarici colà addotti in nota^ — -^p^éoti: dat. 
avverbiale. — 64. al: ignota all'uso pindarico, questa forma dorica 
ed epica della congiunzione et non è adoperata da £. se non due volte, 
e cioè qui ed in 5, 5. In Omero non s 'incontra ohe in unione con X6(v), 
precisamente come qui. Un luogo omerico il quale, oltre ai mostrarci 
l*at xe, ha molta somiglianza di pensiero coi vv. 64-65 di questo carme. 




»p^jjL?va 

cbilidei àva^ìpLoXnoc di 6, 10 e àva^iaXo^ di 20, 8 : vedi altresì Tanalogo 
composto pindarico citato in nota a 6, 10. — 67. Saetpov: la pre- 
ghiera che Minosse rivolge a Zeus sorpassa veramente i limiti di quanto 
un mortale per T ordinario potesse chiedere agli dei, onde r&finpov è 
perfettamente intelligibile. Un'espressione analoga alla bacchilidea, 
come ben fu rilevato da altri, è adoperata da Omero (0, 598 — t^aioiov 
àpYjv) per designare la preghiera di Tetide, ohe i Greci abbiano a patire 
sconfitto dai Troiani finche Achille non abbia ricevuto piena soddisfa- 
zione. L'Sfii^irrov che il Blass, seguendo il t. Herwerden, vorrebbe 
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i£|iav. fiXqy MXìùv 
nettai irovJepxéa déftsv, 70 

Slt^m^ yr 6 8è ^(tàp(i£vov 
' '. I8àv .Tépa; Tuétaoe x^^P*^ 

è'^XsTcsc ocf.(pfj Aloe 75 

. Sràpa* oò 8* fipvo' èc Pa- 

pòppo|jLOv ^éXa^o?* Kpovt8a? 
Col. XL (XXXV) 8é toi ffar/jp «va5 TsXet 

sostituire; oltre che darebbe un senso piuttosto freddo, ha contro di 
se la lezione manoscritta r infatti nel papiro può sembrare forse incerto 
se dopo la terza lettera si abbia da leggere ex a preferenza di ir, ma 
il p, che viene dopo, è sicuro. Sicché, così stando le cose, sarebbe 
sempre molto più probabile apistpov che non a^jitittov^ che, leggendo 
come T la terz 'ultima lettera, bisognerebbe supporre scritto nel papiro 
in luogo S^euLTCtov. Ma s'aggiunge che il preteso it è da ritenere, secondo 
ogni probabilità, ix con l'iota cancellato da una piccola trattina. Ancora 
si noti come Tòicépo/ov del v. 68 costituisca un eccellente parallelo 
aU'apietpov e quindi lo confermi. — 68. Mivcui: per l'w abbreviato 
davanti a vocale ofr. (, 303 ^piì>o^f e per l'i del dativo allungato A, 
283 Xtooo|i' ^AyiùX"^ \ktei\ktv yfokov. — 68 e 69. cpuTeooe icfiàv: il nostro 
Fraccaroli pose a confronto con questa espressione le analoghe di Pind., 
Pit. 4, 69 Ò-eÓTtojjLitot o^oev TijjLal ^póteo^ev, f8tm, 6, 12 oóv té Fot hoLi)iu>v 
cpoteóet dó^av è7tY|pocfdV, fr. 141 ò'sb^ b tà itavra Teó^^v ppotol? | xal x^^p'^ 
àoidà <fOTsósi. — 70^ navSepxéa: ^palese a tutti '. Si accorda benissimo 
con Ttp^v senza che sra punto necessario emendare coi Housman (ptXa».. 
TcaiSi in <ptXov icaìòa. — 71. ^oji.apfX8V6v : unico esempio di codesta voce 
nell'età classica: Omero usa con significato identico ^ofjLapY^g. — 72. 
tspa^ : in quanto il fulmine era apparso a ciel sereno. Ohe il cielo fosse 
sereno B. non lo dice esplicitamente, ma è significato abbastanza, oltre 
che dal contesto, e dal xTjXotoYét del v. 5 e dall'espressione xXotàv è? 
all'Èpa del V. 73. OgnUno -ricorda qui la somigliante scena di o, 98 e 
segg., dove Ulisse prega Zeus di mandargli un segno da cui egli possa 
comprendere che il suo ritorno in patria è avvenuto finalmente col 
consenso degli dei, e Zeus tuona a ciel sereno (vv. 113-4 y) \t.^àV 
Èppóvrrjaa^ àtc' oòpavo6 àatepóevro^v | oòSé icoO-i vi^oc soxt' tipa^ vó Teip xóSs 
jatvsic). — 72 e 73. néxaoe /. xX. è? al«-.: cfr.' 3, 35-30^ 11, 100-101. 
Notisi come B. adoperi sempre il plurale di fiip quando fa rivolgere 
dai suoi personaggi preghiere agli dei: ofr. Virg., JBn.:^ I, 93 tendens 
ad sidera palmas (ma in XII, 196 tenditque ad sidera dextram), -^ 
78. xXotàv: v. n. al verso 7. — 76. opvo': =r opvoo = SpvoQo: ofr, 
itaptoxao in K, 291,>apvàM> in TI, 497, «.ào in o, 171. — 76 e 77. 
gapó^poiJLov : ofr. Eur., Ekna^ 1305 papjppojjLov ...xOjjl' SXiov.. In Laso 
d'Èrmione troviamo l'epiteto ^opó^poiJLoc dato all'armonia eolica (vedi la 
mia Amtol. d. Mèlica ^r., pp. 180-1). — 77-79. Kpovifi^ i.IIoost^^: 
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IloasiSàv unéfjtatov 

)cXéo; /O^va xat' •Jj&SsvSpov „. 80 

&C eijrs* t({> 5* oò ^diXtv 
dt)(iò^ àvsxà|ittt6t', àXX' eò- 

?raxT(ov èie* lxpia>v 
OTa^l<: Spooos, icóvttóv té vtv 

Secato ^Xy)«^v SXoo^. 85 

Td([7]sv Sé Atòc olò^ lv5od«v 

né Kpovtdo^ ne Kpóvio^ sono mai adoperati da soli quando si riferiscono 
a Posidone: il Gronide o Cronio per eccellenza e Zeus (cfr. v. 65). 
— 80. )^^óvou-y}ó2iv{poy : cfr. Pind., Pit. 4, 74 òfi.«paXòv eòSévSpoio... 
(Latépoc. — 81 e 88. icàXtv 9^\i,. àvtxàfiicxEt(o): nota 1* efficacissima 
imagine : l'ardire di Teseo non si rintuzzò alle parole di Minosse, quasi 
spada che ferisca sulla viva pietra (o sulla pelle invulnerabile del leone 
nesseo: rammenta ifvafx^dir) B' òrcioooi (paoYavov di 13, 52-54). — 83. 
sxpuuv : xà Txpsa = la ' coperta ' della nave. — 84. otaOtt^ : poetica- 
mente, invece di un semplice otdc- Cosi Pindaro in Pit. 4, 84 ha 
èoxà^ invece di for»). — 86. ^XiqpLÓv: volonteroso. In questa forma 
l'agg. non ci era ancora noto: conoscevamo un èd^XYjpLÓ^ da £s., Op, 
« (?., 118, Apoll. Rod., Il, 656, Callim., Inno cui Artem.^ 31 ; un d^lRpióg 
da Esch., Suppl., 1026 (spiegato da Esichio con ^^oyo^); infine un 
^XY||Koy da Apoll. Rod., II, 556 ed un è^X-fniwv da Plat, Orai., p. 
406 A. — 84 e 85. itóvriov ..^D.co^: cosi in Esoh., Pers,^ 111. L'espres- 
sione suggerisce, come ben fu rilevato già da altri, la santità del mare 
considerato come il dominio di Posidone. — 86. tà[f]sv: al v. 48 
trovammo questo verbo in senso transitivo, ora lo vediamo in senso 
intransitivo: xéap naturalmente è acc. di rei. La prontezza con cui 
Teseo accoglie lo strano invito di Minosse, e la fiducia, con la quale 
egli si slancia nelle onde, fanno sì che il re di Creta rimanga colpito 
da vivo stupore da cui non va disgiunto un certo indefinibile sgomento : 
ma la speranza, anzi diremo meglio la certezza, di essersi liberato 
dair avversario, riprende tosto in Minosse il sopravvento, ed egli, pie- 
namente padroneggiandosi, ordina ai nocchiero, il cui moto istintivo, 
al vedere il salto di Teseo, fu certo di fermare la nave, di continuare 
a governarla a seconda del vento favorevole che, come vedemmo in 
principio del carme, spirava in direzione di Crota. Credeva Minosse, 
allontanandosi dal luogo del salto di Teseo, di non averlo a rivedere 
piii, ma il fato apparecchiava altro esito dell'avventura. Che così sia 
da ricostruire lo svolgimento che ebbero i pensieri nella mente del 
poeta quando scrisse i vv. 86-89 dimostrano all'evidenza i vv. 120-1. 
Pensare ad un tafxjtv o T&[5]tv per Tà[©]8v e conseguentemente a un 
xatoopov (HQUsman) per xat' oopov e ad To^sv _ fermare (oppure ad 
éxatóvtopov ovév col Blass — Gy(iv = fermare) è, a parer mio, un met- 
tersi fuor di strada. Minosse adunque, al veder Teseo lanciarsi nel 
mare, si sarebbe intenerito ed avrebbe ordinato di trattenere la nave? 
Ed allora come si spiegano i vv. 120-1? E che senso plausibile si esco- 
giterà per il fio!pa B' ètépav xtX.V E come mai, se Minosse ordina di 
fermare la nave, questa invece continua il suo cammino? A quale 
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scopo questo intervento del soprannaturale per impedire alla nave di 
fermarsi? Nessuna di codeste difficoltà invece con la nostra spiegazione. 
Certo che con essa i vv. 86-89 ci appaiono quanto mai concettosi, densi 
dì pensiero che la parola non ha svolto in tutti i suoi particolari, ma 
questo non può far che onore a Bacchilide. La congiunzione coordina- 
tiva, che unisce i verbi xa^cv e xéXeuos, invece deiravversativa, la quale 
al nostro modo di concepire parrebbe qui più naturale, sta a indicare 
la rapidità fulminea nel succedersi dei vari sentimenti in Minosse : lo 
stupore misto a vaga apprensione, la gioia per la scomparsa, ch'egli 
crede definitiva, deiravversario, la ricuperata padronanza di se stesso, 
la quale gli permette di ordinare che si continui il viaggio come nulla 
fosse stato. L'éxépa òSóc; della piotpa è éxépa rispetto a quella che si 
aspetta Minosse. — 90. toTtÓKOfjLiiov : cfr. Eur., //*. Taur.^ 1136 vaò<; 
(oxuirófjLKoo. — hòpo: così in Pind., Pit, 4, 27 e 38, Simon., /r. 37, 7, 
Esoh., Pers.^ 411, ecc. ecc. L'o finale è allungato davanti a oóti oome 
Tu in ^opuaoóo^. — oósi : impers., senza aumento, di aoétu. — 91. 
ama: il secondo a è segnato lungo nel papiro. Se non fosse la diffi- 
coltà del genere, sarebbe preferibile la forma eolica àY]xa (à'yjxa), perchè 
l'ultima sillaba di questo xùXov negli altri luoghi corrispondenti è breve ; 
ma àfjxa (od à-rjxa) sarebbe maschile. La forma eolica è molto piti pro- 
babile in Simon., fr, 41, 1. — 92. 'A^avaiu>v: il dittongo è breve 
(l't consuona con Tcu). — 94. icóvxovSe: cfr. x, 48. — 95. Xstpiwv: 
generalmente si spiega qui Xeipco^ = ^ gentile \ riferendosi a Suida, 
che ha Xeipócp^a/.fio^ rz 6 irpocrivet^ e/cov xoò? òcptì'aXpLOa^. Il van Leeuwen, 
neirarticoletto che citammo nella bibliografia, dimostra come s'abbia 
qui ad intendere Xeipco; = ^ fulgente ', e conseguentemente dichiara il 
senso delle parole xaxà ....^sov così : « qui nativo fulgore splèndere sole- 
bant oculi dolore iam lacrimisque offuscabantur ». — 97 e 98. èvaXi- 
vaiéxai: Slk. stpY]fi. Conosciamo però altri composti dì questo genere: 
cfr. èfjLtcopi^YjxT)^ di ^, 702 ed sx/etpt^-fxo? di Erod., V, 108. Nel fram- 
mento che ci è giunto sotto il nome di Arione i delfini, ai w. 9-10, 
sono detti evaXa ^péptjjiaxa | xoopàv NvjpetSaiv ^eàv. — 98. fjtsYav : oonc. 
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Brpia waxpòc Itctcl- 

00 Só(iAv, iii^apóv Tt decòv 100 

(ióXsv. ródi xXoràg I8à)v 
SSsia' 0X^(010 Nt]- 

piog xòpoiC à^cò 7àp à^Xa- 

<òv Xd|ins Y^<>>v oéXa? 
a>t6 Tcopóc, à|j.^l ^aitaic 105 

Sé xpoosÓTcXoxot 
StVTfjvTO tatvtaf X^PV ^' ^^P" 

irov xéap o^pot^Kv èv icootv 
os(i.vdy ts gcatpòc àXo^ov f LXav 
tSe ^oràfftv èpatol- 110 

otv 'A|i.'ftTptTav 8ó|i.oic* 

con Sylvia, non con òófiov. — 99 e 100. licniou : epiteto stereotipato, 
non molto proprio qui. Ofr. Alcmano, fr, 60 (XIY della mia Antologia)^ 
TV. 6-7 «52oo3iv 3* òiu>vtt»v I «òXa TavuircspÓYu>y, e la mia nota oolà. £ nota 
la leggenda secondo cui Posidone avrebbe fatto balzare dal suolo il 
cavallo allorché, disputando con Atena per il possesso dell'Attica, fu 
convenuto che questa toccasse a quello dei due numi che le avrebbe 
latto più utile dono : vinse Atena col dono dell'ulivo. — 100. Sópiov : 
in Omero la casa di Posidone è in un luogo che s'appella AV^ai: cfr. N, 
21 e seg.» t, 381. Nel passo dell'Iliade, che è il più esplicito, si dice 
txcxo... I At'j'a^' evd'a hi oi xXuxà ^(jiaia ^év^ai XcpiviQ^ | x?^^^^ (&ap)ioii- 
^vta TtxMÙy[axai, acDdxxoi alsL — (jLÉ^opov : la grande sala nel palazzo del 
dio del mare, nella quale sono raccolte, oltre ad Amfitrite, le Nereidi. 
Probabilmente anche Posidone, sebbene non sia da fiacchilide nomi- 
nato esplicitamente, assiste, secondo la concezione bacchilidea della 
scena, all'incontro di Teseo con Amfitrite. — 102. iBsto': timore misto 
a venerazione, che Teseo prova trovandosi all'improvviso trasportato 
davanti alla maestà di tanti esseri soprannaturali (cfr. w. 103-5). Nella 
pittura del cratere di Bologna cotale timore è significato dal drizzarsi 
dei capelli dell'eroe. — ok^ioio: epiteto attribuito a Nereo in quanto è 
dio, non per alcun motivo particolare: cfr. ox^is ZsD in £sch., SuppL^ 
526. — 103-105. àicò....icopó<: cfr. Z, 207-214 ed in ispecie il v. 214 
uK àK* ^AyiùX'fio^ Tuifakri^ oi'ka^ où^p' Lxavsv. — 105. «Lxt : come in 
Pindaro, mentre uiott trovammo invece in 13, 124. Cfr. la nota colà. 

— àft^l x«t'ttti?' ofr* ttH»?' xópiai^ in Pind., OL 13, 39. — 106. xP"" 
otóicXoxoi: &K. Blpf)}L. — 107. 8'>/]vxo: piucchepf. di èivéui» senza aumento 
ne raddoppiamento : altri interpreta, meno bene, come imperfetto di un 
eolico llrri\u, — 108. iy^polaivi ò^póc equivale qui a flesBibiUf svelto^ 
agile^ come in Aristot., Sior, degli Anim.^ Yl, 35 (ó èù>q) xa^orÀTi 
^ca'ftp» ...$iàxò ÓYpòc clvoa, Polluce, I, 215 alioptcv ÓYpoò^ toò^ icóio^, Iv , 
96 ÓYpò^ <^9X^^'^fi- Quanto poi al particolare uso dell'iv neir espressione 
ò^potoiv tv icootv cfr. Pind., OL 2, 69 oò v^óva xapaaaovtt^ èv X'pò^ àxfià* 

— 109. ^oxov <piXav: cfr. Z, 482 àtóxoio ^'àxfi. — 110. ^oòiictv: 
cfr. 11, 99on. — 111. 'AfKp'.tp'lxav: Amfitrite, colei che geme (TptC<u> 
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5 viv à|i^aXsv àtóva Tcopyopéav, 

Col. XLI (XXXTI) xó|iaio: t' eTcéflTjxsv o!)Xai^ 

àti£[JLf sa irXóxov, 
TÓv ^oté (F)ot èv Yàjicj) 115 

8ò)xe SóXto? 'AcppoSlta póSotc spspivóv. 
fimoToV Tt Saijiovfic 
■détóotv oòSèv cppevoàpaic Pporoic 

xpóCo)) tu tt'all' intorno (50^/. delle coste delia terra), è sconosciuta all'I- 
liade. Nell'Odissea non pare che sìa ancora più di un semplice simbolo 
del mare : quattro volte soltanto vi è nominata, e precisamente due 
volte come nutrice di mostri marini (e, 421-22 vjé ti jtot xal xyjto^ èTcìo- 
oeÓY? JASY» SatfjLcov | è5 àXó^, oli xe icoXXà xpsf et xXotòg 'A|i.^tTptx^, fx, 96- 
97 oeX^Ivdcc Te xùva^ xe, xal el irod-i fietCov iXi^joi | xy)xo^, a {xopia ^axei 
àYaoxovo(; 'AfjL'ftxpixYj) ed altre due (Yi 91 e fx, 60) nella frase xù{jLa 
(xójjLactv) 'A}jL^txptxiq(; (xoavcuici^o^ 'Ajjlcd.). Per la prima volta nella Teo- 
gonia esiodea essa appare quale figlia di Nereo e di Doride (v. 243) e 
sposa di Posidone, a cui partorisce Tritone (w. 930-4). — 112. àtóva : 
di questo vocabolo, c||b non leggiamo se non qui, è stata proposta una 
infinità di emendamenti, che si possono vedere raccolti dal Jebb a p. 490 
(in gran parte anche dal Jurenka, pp. 128-129, e dallo Smyth, p. 439). 
Chi volle sostituire a questo, che, per quanto sconosciuto, è senza 
dubbio un nome d'una specie di vestimento (cfr. v. 124), un qualche 
noto, nome d'una sorta d'abito, chi rinunziò addirittura all'idea dell' a- 
bitO; chi infine tale idea la volle vedere significata non dalla parola 
che sostituì ad àtóvòc, ma da una modificazione di nopcpopéav da una 
parola che pose in luogo di & vtv. Ricorderò ancora a titolo di curio- 
sità che lo Schòne (pp. 204-5) mantenne àióva, ma lo spiegò in un 
modo affatto particolare, appoggiandosi ad una glossa di Esiohio : ^jtóvei;' 
òcp^aXfKùv xà ÒTCOxdxu). Sta xò <8t' aòx(ìiv> ^épead'at xà Saxpoa, (o? xal xaxà 
xdiv X7]? i^^aXàooY]? aiYiaXcùv xà xójjiaxa. Egli intese poi àjJL?pépaXev nel 
senso di oseulari. — 114. TtXóxov: secondo un'altra leggenda, più 
antica, Teseo avrebbe ricevuto la corona da Arianna, che l'avea avuta 
come dono nuziale da Dioniso. La corona sarebbe stata il talismano 
che salvò l'eroe nella pugna col Minotauro nel Labirinto. — 116. 
SóX'.o?: cfr. Saffo, fr. 1, 2, e la mia nota colà. — àó8ot(; spejjivóv: non 
c'è punto bisogno dell'emendamento èepfjtévov del Weil (stpjjLévov Bl.), 
perchè il testo bacchilideo è quanto mai chiaro. Vedemmo come, par- 
lando della corona, Pausania la dicesse oxrfavov ^(poooSv e Igino corO' 
nam... eompluribus lueentem gemmis. Che anche B. se la imaginasse 
come una corona preziosa appare e dall' àfieficpéa del v. 114 e dal X6l\ikb 
dei vv. 123-124. Le rose pertanto, che dense erano intrecciate alla 
corona quando Afrodite la donò ad Amfitrite, e ne temperavano il ful- 
gore e ne rendevano più oscuri i riflessi. Non v'è poi, come osserva 
altresì il Jebb, nessuna necessità dì riferire 5ó$ot^ ip. anche al momento 
in cui la corona viene imposta a Teseo: oasta ohe il concetto signi- 
ficato da quelle due parole si riferisca all'istante del dono d'Afrodite. 
— 117 e 118. Cfr. 3, 57-58 e la nota colà. — 118. ^pèvodpaK;: &it. 
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vda. nàpÓL XentÒTcpopivov (pàvrf ^sO, 
oKxtotv è* ypovttot Kvcóotov 120 

Sa)ja(J6v orpataYéiav. èirst 
jióX' àSavco? èS àXòi 
^a6(ia iràvteooi, Xà|i- 

ire 8' àpif l Yt)tot< *2ctìv 8(bp', àyXaó- 

dpOVOt T5 XOÙpai OÙV 60- 125 
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< 

ttp^. Per il significato è ugnale a 9P«v^pin^ (che è opposto ad ly^it.avrfi 
in £ro<i.y III, 25): qnatito alla composizione cfr. Pind., Istm. 4, 41 
Méf&vov^i yaXxoapav. •— 119. votóe: il vero accusativo dorico è vaòv o 
v&v. Questo v&a non è altro se non y^4i in cui air-rj è stato sosti ttxito 
Pa. — XncTÓicpopEvov : &ic. tlpn^pL. = ^ dalla snella poppa * . — 121. IbxaoBv: 
= 'fermò*. Cfr. Pind.;P»^ 10, 51 xcuicav oydtoov, ed anche Nem. 4, 
64; Minosse attende vasi di non più rivedere Teseo, onde i suoi pensieri 
non potevano essere che di gioia, ma li troncò l'improvviso riapparire 
del giovane eroe. Cfr. la nota al v. 86. — 122. àSiavxo^ : * non bagnato '. 
E questo è il senso che la parola ha tanto in Simon., fr. 37, 3 oòx.. 
À^vtoMtv napteol^, quanto in Pind., Netn, 7, 63 oB-svo^ àSiavtov (ove 
Io scoi, spiega Svto ISpcùro^). — 124. àjA^l f^oi;: da queste parole, 
più ancora che dalle susseguenti, ^uìv 2à>p(a), appare all'evidenza come 
sia impossibile rinunziare ad ammettere un abito qualunque, probabil- 
mente un manto (cfr. n. al v. 112), fra i doni di Amfitrite a Teseo. 
— Perchè Teseo non riporta al re di Creta l'anello che questi avea 
lanciato nel mare? Abbiamo qui un tratto di arte squisita: l'essen- 
ziale non era già che l'eroe ateniese riportasse dal fondo del mare 
l'anello, ma ohe desse una luminosa prova della sua origine divina, e 
il poeta fece ohe codesta prova Teseo la desse tanto più luminosa 
quanto più brillante era il rappresentare Teseo ritornato con si pre- 
ziosi doni divini ohe non il mostrarlo in certo modo esecutore degli 
ordini di Minosse. — 124 e 125. ÀY^aó^povot: l'epiteto è qui, come 
si comprende, puramente esornativo. àY^aó^vot sono in Pindaro le 
Danaidi (Nem, 10, 1) e le Muse (01. 13, 96). — 125. xoòpac il Weil, 
il Jebb, e lo Smyth vollero vedere indicate qui le Nereidi, tratti in 
inganno, oltreché da una non retta interpretazione dell' tYY^>v del v. 
128, anche, io credo, dall'à'fXaó^oyo: (in Pind., Nem, 4, 65 le Nereidi 
sono ò'Vld'povoc) e forse dairÌtxXaY»v kó'^o^ dei w. 127-8. A me sembra 
evidente che la tò^fii« vtixvjzo^ dei vv. 125-6 si appropri quanto mai 
alle donzelle ateniesi, mentre per le Nereidi non si comprenderebbe 
affatto. Le donzelle ateniesi erano state sino ad allora in preda a grave 
afflizione e per la trista sorte cui sapevano d'essere serbate e per la 
scomparsa di Teseo nei gorghi del mare, di Teseo, nel quale solo erano 
riposte tutte le loro speranze di una eventuale salvezza. Or qtlando 
Teseo fu riapparso recando seco manifesti segni del favore degli dei, 
era naturale che nell'animo delle sue compatnote alla mestizia succe- 
desse la gioia per la speranza, anzi per la quasi certezza, di più lieto 
avvenire. Che' c'entravano qui le Nereidi? Rsse erano già scomparse 
dalla scena, ne c'era, d'altra parte, alcuna ragione per cui l'onore 
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o>XóXoSav, S- 

fatto da Amfitrite a Teseo dovesse destare in loro particolare letizia. 
Quanto poi all*rfY^^^^i ^^° ^'^ alcuna necessità d^ntenderlo come 
contrapposto al fondo del mare, donde avrebbero gridato le Nereidi: 
le donzelle ateniesi J>XóXoSav, ma rimasero naturalmente al loro posto ; 
i giovani invece s'accalcarono festosi intorno alFeroe. — 127. takó- 
\oiay: ÒXtXo-^-ri M dice appunto in ispecial modo di un grido femminile. 

— 128. Yj'l^Eot: qui designa i soli giovani (cfr. n. al v. 43). — 129. 
vÉoi: si unisce ad yjì^boi come in N, 95 a xoòpo:, in Pind., Pit, 10^ 59 
a icopd'svot. Qui tradurrai con fiorenti o vigorosi. — icaiaviSav: aor. 
dor. come già ne vedemmo altrove (cfr. 6, 16 e n.). Il dittongo è breve 
{cfr. n. al V. 92). Notisi come il verbo icaiaviCw porga al poeta il modo 
di passare dal mito al brevissimo tocco che seguo intorno all'attualità. 

— 130. Cfr. la nota d'introduzione, in principio; — X9?^^^ KY|to)v: 
questi x<>po^ de' Gei a Belo richiamano alla memoria quanto la leggenda 
narra di Teseo e degli riid-sot al ritorno da Creta, dopo la uccisione del 
Minotauro. Teseo sarebbe approdato allora co' suoi compagni allusola 
di Belo, dove tutti insieme avrebbero eseguito una danza nota nella 
tradizione di Delo col nome di y^pavoc. Cotale danza sarebbe stata ese- 
guita presso l'antico altare del dio di Delo, che sorgeva accanto alla 
palma vicino a cui si favoleggiava che Leto avesse partorito Apollo 
(Plut., Teseo^ 21). Questa danza è raffigurata sulla zona più alta del 
vaso FranQOÌs. Teseo è in testa, sonando la cetra: seguono in coppie 
i giovani e le donzelle ateniesi, tra le quali spicca Eriboia: la nave 
ateniese sta presso la riva, e coloro che vi sono rimasti sopra guar- 
dano, facendo gesti che denotano ammirazione, verso terra: uno di 
«ssi, pare, non ha potuto resistere al desiderio di contemplare più da 
vicino la scena che si svolge sul lido, e si è buttato in mare e nuota 
in direzione della spiaggia (così il Robert, Tes, u. Mei, eoe,, p. 144 — 
cfr. la nota d'introd.). — 131. '^pivculay^tu;: nonostante che in Omero 
non si senta mai nessun digamma iniziale nelle voci del verbo latvu» 
•(cfr. T, 174; ^, 6(X) ; 8, 840; tj;, 47, ecc.), è giocoforza ammettere che 
in questo luogo bacchilideo sì sentisse : del resto anche in 5, 75 B. ha 
HìtXexo (F)tóv di fronte all'omerico ex S' sXex' ìóv di A, 116. Per il con- 
cetto cfr. Pind., Pit, 1, 11-12 latvet (sdì. Ares) xapéiav | xcupLaxt, e di 
B. stesso 13, 220-1. — 132. èotì-Xwv tóyav: cfr. fxo'pav èotì-Xwv in 4, 20. 

— Con l'invocazione dei vv. 130-2 cfr! le chiuse dell' 0/. 6 (w. 103 

^ 105 Sioicoxa novxópis^ov, èpiùiv $' 3{J.V(ov éfe^' eòteonè; àvd'O^), della OL 

13 (v. 115 Zzò xéXs'.', al8u) 2t8o'. xal xó^av xepnvdiv y^^^^ì^v), dell' /s^m. 6 
(vv. 49 e segg. Sjjljjli 8', w XP^''^? xójjia d-àXXuiv, itópe, Ao^iot, | xeaìotv dfi,iX- 
\fxiQty \ sòav^éa xal flud-ói oxscpavov). I confronti sono dovuti rispettiva- 
mente al Jurenka, al Sitzler, al Jebb. Il Sitzler richiama altresì le 
ohiuse degli Inni omerici^ 5 (v. 494), 11 (v. 5), 15 (v. 9). 

Metro. — Rispetto al metro di quest'ode siamo ancora in oscurità pro- 
fonda. Il V. ArVilamowitz ed il Blass ritengono che in massima parte 
tanto la strofa quanto l'epodo constino di dipodie giambiche, non senza 
però mettere innanzi il dubbio che abbiamo qui a che fare con metri 
eretici peonici (così pure, sulle loro orme, il Jebb). In alcuni tratti 
il metro giambico sembra davvero evidente, ed è certo che, ricorrendo 
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viot icaiàvt^av èpat^ (F)o;ti. 

AàXie, x^P^^^^ K7)t(ov 130 

senza sorapolo al proluDgamento delle sillabe oltre il valore di due 
tempi, riusciremmo a ridurre a misura giambica (o, alla peggio, equi- 
valente alla giambica) aacho il resto: non abbiamo però alcun argo- 
mento per credere che, cosi facendo, ci apporremmo al vero. Altri 
credette tutta Tede eretica o peonica (Smyth), altri raffermò decisa- 
mente peonica (KenyoD, Fennell), altri ancora la disse mista dì peoni 
e di logaedi (Jurenka, Ghrist). Noi ci limiteremo questa volta a far 
rilevare i casi in base ai quali si può conchiudere che la rispondenza 
antistrofioa fosse qui alquanto più libera che non nelle altre odi bac- 
chilidee; sebbene a taluni di codesti casi siano da applicare, come 
vedremo, assai probabili correzioni. — Talora per vero non si tratta 
di maggiore o minore libertà nella rispondenza antistrofìca, si bene di 
evidenti errori dello scriba, che una sensata crìtica deve assolutamente 
eliminare : così e per xdfxvsv al v. 4 (leggi xapivs), per sS^EvSpov al v. 80 
(1. 4jói«v8pov), per toxetv al v. 88 (1. To/ev). per èSóiw^v al v. 91 (1. \%i- 
7(x.b% od è$óictv), per àpL-fé^aXXsv al v. 112 (1. àpi^spaXtv), per ^éXuiotv al 
V. 118 (1. d^otv). Ma altrove sembra davvero che la mancanza di scru- 
polosa precisione nella rispondenza antistrofioa rìsalga al poeta. Cosi 
al V. 93 il senso corro perfèttamente, eppur manca una sillaba lunga 
dopo 'y^i^icov: un fenomeno analogo avviene alla fine del v. 37, ove la 
sillaba mancante è una breve. E non insistiamo sul caso del v. 8, in 
cui il pap. dà piivio dove ci si aspetterebbe — », perchè sembra abba- 
stanza probabile la supposizione che lo scrìba tralasciasse colà \\\ né su 
quello del v. 74, che nel pap. termina con - ~ ^ u mentre si attenderebbe 
— «« w «,, perchè la correzione del Richards e del Blass (v. App. crìt.) 
pare colà certa. Cresce per contro una sillaba breve, senza che il testo 
appaia guasto, in prìncipio dei vv. 40, 87 e 98 (o in fine del v. 97 
secondo la colometria del pap., qui leggermente corretta dal Blass: 
air inizio del v. 110 l'eccesso fu tolto dal Housman mediante il sem- 
plice scambio di ctp.vav con Tdcv — corretto da lui in t^e — , che nel 
pap. è in testa del v. precedente), e dopo la settima sillaba del v. 108. 
Con la lezione che il pap. presenta ai vv. 100-101, -ou Sófiov, ^{xoXtv 
Ts O^ùjy I pi^opov..., una sillaba breve crescerebbe altresì in principio 
del V. 101, mentre per di più la terza sillaba del v. 100 sarebbe breve 
quando ce Taspetteremmo lunga. Ma qui la facile trasposizione, fatta 
dal Blass e da altri (con relativo passaggio di sfjLoXev in fióXsv), met- 
tendo ogni cosa a posto, sembra correzione sicura. Un altro caso, in 
cui sembra sia da ravvisare nella lezione del pap. un guasto avvenuto 
in seguito a trasposizione, è quello del v. 102, in cui, mentre ci atten- 
deremmo «^ — ^ - «* -, il papiro, con la successione edcios N-ripso^ òXl^'lou, 
ci dà <'-•-•*'-: la successione l2ao* óX^ioio NY]|péo^ fu ristabilita 
dal Blass. 11 quale Blass medesimo eoli' invertire i vv. 62 e 63 e col- 
r inserire <èx> dopo xóofiov sanò un altro guasto metrico tanto più pro- 
babilmente in quanto dalla sua trasposizione lo svolgimento del pensiero 
rìesce assai migliorato. Non ci pare invece, e non pare nemmeno al 
Jebb, che il Blass abbia ragione quando, per ristabilire la corrìspon- 
denza del v. 72 con quelli che occupano la stessa sede nelle altre 
strofe, altera la colometria del papiro nei vv. 5-7 di ciascuna strofa 
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cpfjéva lavali; 

ed aatistrofa (trasportapdo PopYjiat in fine del v. 5 e xXotò^ in. fine 
del V. 6 e analogamente dividendo nei versi oorriapondenti), tanto più 
che, pur così facendo, il Blass deve scrivere x^P°^ mentre il.pap. dà 
yijupaa ed ammettere in principio del v. 72 un nuovo, eccesso di. una 
sillaba. Più semplice rimedio al probabile guasto è qui la trasposizione 
da noi adottata (v. pure TApp. exit.). Contro la divisione del Blass 
stanno eziandio altre considerazioni riguardanti la colometria, conside- 
razioni che qui non riferiamo per non dilungarci soverchiamente ^ Noterò 
ancora, prima di terminare, che la divisione colometrica del papiro é 
errata tra i vv. 95 e 96 (daxpo | x^o^ invece di 5d|xpo xÉov)^ma è retta 
nei luoghi corrispondenti. 



XVIII (17). 

©HSErs. 
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IkatXeò tav tepdv 'AO^ovav, 

XVIII (17). Quest'ode è un dialogo distribuito in quattro strofe, 
due delle quali, la seconda cioè e la quarta, vengono pronunziate da 
Egeo, re d'Atene, e le altre due da un personaggio intorno a cui più 
d'una ipotesi fu emessa dai cementatori. Il Kcnyon pensava ohe fosse 
Medea, sposa di Egeo e regina di Atene; accennava pure, ma per 
escluderla tosto, alb possibilità che fosse invece un coro d'Ateniesi 
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tà)V o^po^tcov £va£ 'Id>vo>v, 
TI véov gxXa^s yiaìhiL^'^^^^^ 

(pp. xu-xui). Ma contro la sapposizione più gradita al Kenyon notava 
a ragione il Bobert che, se la interlocutrice di Egeo fosse stata Medea, 
essendo stato Kgeo solennemente apostrofato con le parole paoiXsù xàv 
up&'^f 'Aduvàv, I x(ùv dppo^uuv £ya4 'Icuvtuv, e tu Haviiovo^ ole xttl KpBOÓoa^, 
senza dubbio un'altrettanto solenne apostrofe a Medea non sarebbe 
mancata ; invece non ve ne ha traccia : manca anzi nelle strofe seconda 
e quarta qualsiasi apostrofe. Ancora rilevava il Robert come le parole 
à]uzipa^ X^^^ ^^^ ^* ^ facciano pensare che chi le pronunzia sia ate- 
niese. Da ciò egli, richiamando altresì Tattenzione sui vv. 12-14, con- 
chiudeva piuttosto per un coro di giovani Ateniesi atti alle armi: la 
mancanza di ogni apostrofe da parte di Egeo si spiega così benissimo, 
diceva il Robert, con la indeterminatezza degli interlocutori di lui 
{Thes, und Mei, bei jB., p. 148). L'opinione del Robert è in sostanza 
quella che ora si segue in generale : i più vi fanno però, e non a torto, 
io credo, due piccole modificazioni. Si osserva cioè che, se il coro fosse 
stato composto di giovani atti alle armi, piuttosto che Boxéo» -^àp si tiv. 

gioxfùv I àXxifuuv smxooptav | xal tIv cfi^evot véuiv, avrebbe pronunziato 
cunche di questo genere ópò^ fàp ooc itezpoòaav ctXxipuuv vétov sicixoop;av 
(Bl., p. Lxxiv'). Il coro consto quindi piuttosto di Ateniesi senza distin- 
zione di età ; e questo è anche più verisimile : il popolo ateniese, all'al- 
larme dato dalla bellica aaXmYSi si accalca attorno al re per aver notizie 
del pericolo che teme sovrasti alla città. Ancora sì ritiene dai più che 
il dialogo lirico si svolgesse piuttosto tra Egeo ed il corifeo che non 
tra il re e Tintero coro. Comunque però stesse la cosa riguardo a 
quest'ultimo particolare, è certo che nell'ode presente abbiamo un 
magnifico esempio di quello stadio intermedio pel quale passò il diti- 
rambo avviandosi a diventare tragedia. Si comprende pertanto corno 
somma sia l'importanza storico-letteraria di questo carme, che solo sta' 
a farci toccar con mano come sia avvenuta la transizione da uno 
all'altro di due generi letterari che furono nell'antica Grecia tra i più 
perfetti. — É evidente dal contenuto che il nostro ditirambo fu com- 
posto per gli Ateniesi : esso esalta infatti le imprese del maggiore eroe 
d* Atene. Fu quindi senza dubbio eseguito ad una delle feste ateniesi 
da cui il ditirambo non era escluso (le grandi Dionisiache, le Baprri^h.a^ 
le Prometee, ecc.). Nessuna testimonianza abbiamo che ci dia il airitto 
di assegnarlo ad una piuttosto che ad un'altra dì quelle feste : quando 
però si pensi che i riti espiatori, all'esecuzione dei quali era dedicato 
il primo giorno delle Bfxprf-f^ha, si diceva fossero stati instituiti da Teseo 
allorché visitò il tempio di Apollo Delfinio prima di partire por Creta 
(Plut.. 7e8., 18), non può sembrare destituita d'ogni probabilità l'ipotesi 
(v. Jebb, pp. 234-5) che il ditirambo baechilideo sia stato eseguito in 
occasione di qualche celebrazione delle Hap^'^j^a. — L'ode celebra le 
prodezze compiute da Teseo giovinetto durante il suo viaggio da Tre- 
zene ad Atene. Quando Egeo, dolente di non aver avuto figli né dalla 
prima moglie, Meta figlia di Opleto, ne dalla seconda, Calciope figlia 
di Roxenore, recossi a consultare l'oracolo di Delfi, n'ebbe un responso 
che non riusciva ad intendere. Ricorse allora ai lumi di Pitteo, re di 
Trezenc, e durante la dimora presso di lui ebbe relazione con Etra, 
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oàXmYS 7coXs|i.7]tav àoiS&v; 

di lui figlia, che nella stessa notte fa visitata da Posidone. Partendo 
poi Egeo da Trezene andò a collocare i suoi calzari ed una spada dal- 
l'impugnatura eburnea sotto un cavo masso su di un monte fra Trezene 
ed Hermione, e ordinò ad Etra che quando il figlio, che sarebbe nato, 
avesse la forza di smuovere il masso, allora ella gli donasse quei con- 
trassegni che lo dovessero far noto al padre e lo mandasse a lui ad 
Atene: proibì però ad Etra di rivelare mai al nascituro la sua pater- 
nità. All'età di sedici anni Teseo smosse il masso, prese i sandali e la 
spada, e s'avviò verso Atene per la via di terra. Durante questo viaggio 
il giovane eroe purgò quella regione dal mostri che la infestavano. 
Secondo che ci narrano Plutarco, Tes.^ 8-11, Diodoro, IV, 59, ApoUo- 
doro, Bibliot^ III, 16, 1-2 ed Bpit, Vat,^ 1, 1-4, Teseo uccise Perifete^ 
Sinide, Fea, Scirone, Cercione, Procruste. L'ordine delle imprese è lo 
stesso in Bacchilide; soltanto manca la prima. Come si spiega la cosa? 
Parve da prima che l'ommìssione fosse da ritenere naturale in quanto 
che presso B. non si comincia a tener conto del viaggio dì Teseo che 
dal momento in cui l'eroe giunge all'Istmo, mentre Perifete dimorava 
in Epidauro. Ma il Robert (1. e, pp. 149-50) mise innanzi una spiega- 
zione ben più acuta e persuasiva. Égli nota che l'avventura con Perifete 
manca nelle pitture vascolari delle prime fatiche di Teseo e trovasi 
rappresentata per la prima volta su di una xóXi{ di Monaco di età 
abbastanza recente, essendo essa da porre tra gli anni 450-440 a. Cr. 
(la pittura è riprodotta in Gerhard, Auserles, Vasenbilder^ taw. 232 e 
233). Egli induce di qui che cotale avventura sia stata aggiunta più 
tardi al ciclo delle prime fatiche di Teseo, forse con lo scopo di attri- 
buire al giovane eroe avanti al suo arrivo in Atene un mezzo dodecatlo. 
E Bacchilide, di cui, come già vedemmo altra volta, appaiono evidenti 
le relazioni con le pittare vascolari, avrebbe ritratto nel suo carme 
appunto la forma della leggenda che correva all'epoca della composi- 
zione di esso e che era quindi riprodotta nelle rappresentazioni figurate. 
La spiegazione si presenta come tanto più probabile in quanto B. anche 
neir attribuire a Teseo durante il suo viaggio verso Atene due compagni 
s'accorda perfettamente con le pittare vascolari. La tradizione scritta 
ci mostra sempre Teseo solo in quel primo viaggio : così anche le scul- 
ture del Theseion (Hephaisteion): invece due compagni sono dati a Teseo 
nelle avventure con Sinide e con Procruste su di uno oxó'f o; di Monaca 
pubblicato da 0. Jahn in Arch. Zeitung, 1865, tav. 195 (lino ne appare 
nell'avventura con Sinide su di una tazza che si conserva a Londra,, 
uno nell'avventura con Scirone su di un tardo vaso che si conserva a 
Napoli). — Dall'accordo di B. con le pitture vascolari appare come un 
termine ante quem si possa argomentare per la data di quest'ode, & 
cioè il periodo degli anni 450-440 a. Cr. — Il titolo sta al solito posto, 
ed è di mano di A^. 

1. lepàv: è pure epiteto pindarico di Atene: cfr. fr, 75, 5 èv toì? 
lepat; 'Alavate- Vedi altresì Sof., Aiaee, 1220-21 tà? Upà?... 'AO-àva?, 
Aristof., Gaval.^ 1319 J» tatg lepal^ ^s^yo? 'A^vai<;, Timocr., fr, 1, 3 
Upàv ÒLTi 'A^avay. — 2. éppo^tcuv : qui non ha punto significato dispre- 
giativo : sta soltanto a indicare la squisitezza e la raffinatezza dei costumi 
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8oc3{JL8vJ)c Spi' àji^tpdXXet 

otpataYétac àvnjp; 
yJ Xigatal xaxo(JLax^^^ 
7Coi|iivo)v àéxati |j.ii]X(i>v 

aeòovt' (rféXac péof; 10 

^ te tot xpaScav à|i&oa£t; 

tpòtf^&y' ioYjéfù Yàp et Ttvt PpotQ>v 
àXxt|io)y èmxoopiav 

xal tlv l|i|jLsyai vé(ov, 
& IlavSiovoc t)(è xai Kpsoóaa^. 15 



degli Ateniesi, principali rappresentanti della razza ionica (cfr. 17, 3 
e n.); di fronte alla rozzezza degli Spartani, che erano i Dori per eccel- 
lenza. In che consistesse poi qnella delicatezza di vita lo apprendiamo 
da Tncidide, che ci dice (I, 6, 3) come gli nomini ateniesi della pre^ 
cedente generazione portassero lunghe tuniche di lino ed auree cicale 
tra i capelli per tenerli raccolti. Altri particolari ricorda il Jebb come 
li possiamo conoscere dal fr. 239 di Gratino, ove si dice che gli Ate* 
niesi andavano in giro con un fiore all' orecchio e in mano una mela. 

— Le parole tcùv à^popuov 'Jcu^^v 5va5 lo conoscevamo già come appar- 
tenenti a Bacchilide da due citazioni, Tuna di Massimo Planude nei 
suoi scolii ad Ermogene stpl ìSsàiv a (Walz, Eet, Oreci^ 5, 493), l'altra 
di uno scoliaste anonimo alla stessa opera (id., ibid.y VII, 982). Il 
retto ordine £vaS 'Ia»vu>v era già stato ristabilito, prima della scoperta 
di B., dal V. Wilamowitz (Isylloa von Bpidauros^ p. 143). — 8. véov : 
^poc'anzi*. — x°^Xxoxa»^u)v : &ic. elpfm.. — 4. àotMv: raramente detto 
del suono d'uno strumento musicale, e mai di quello della tromba: 
quest'ultimo suono è detto àorfj da Esch., Pers.^ 395, ^ym da Eur., 
Troadi, 1267. — 6. à|i.'ftpaXXet : 8cil. con l'esercito che è implicato 
dallo orpaTafeTa^ del verso seguente. Un uso simile di àfx^ipdXXu) è in 
Eur., Androm.f 796 e segg. 'IXtàìa ti tcóXiv 5tt itopex; | «ò^óxtpLo? Aiò< 
l'/t^ I àpL^é^aXsv 9Óv(p. — 8. X^paxat: non Xaotai, ma Xat^o; in 16, 17. 
Cfr. la nota a O^uia di 2, 1. — 11. xpaSiav àjióaast: cfr. A, 243 aò 
V vAobi ^fiòv àpj^ct^. Esch., Pers., 161 xa» jjls xapStav àp.óaaet 'fpovti^. 

— 12. (oxso»: osserva lo Smyth come di cu» disillabo nella prima 
persona sing. dei verbi che si dicono contratti nessun altro esempio 
sia comprovato dal metro nella poesia d'origine ionica. xaXéo trisillabo 
è invece in Esch., Agam,, 147. — Il giro della frase nei vv. 12-14 
richiama quello dei vv. 3-5 del carme quinto. — 16. Ilav^'ovoc • Egeo 
era figlio di Pandione, figlio a sua volta di Cecrope, figlio di Eretteo 
(ApoUod., ni, 15, 5). — Kptoóaa?: fin qui la moglie di Pandione è 
madre di Egeo ci era nota col nome dì IluXia, ed era figlia di Ht^Xo^ 
re di Megara (cfr. Apollod., 1. e), mentre Creusa la conoscevamo come 
figlia di Eretteo, andata sposa a Xuto dopo di essere stata resa madre 
di Jone da Apollo (cfr. VJone d'Euripide). Da codesto scambio di nomi, 
che appare in B., si dedusse che la tradizione intomo a cotal punto 
non fosse ancora, quando B. scrìveva la presente ode, definitivamente 

It • BaeehUidg. 
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otp.p' 

Néjov -^X^fty SoXtyàv à[JL£i^ag 
Col. XLII (XXXVII) xàpoé «roatv 'laVav xéXso^ov 

S^ata 8' Ip^a Xé^st xpataioò 

^(otóg* TÒv OTcépptóv t' l;ce'f vsv 
Xtvtv, 8^ lo5(òi yépTaroc 20 

«^attóv -^v, KpovtSa Aotatoo 

oòv t' àvSpoxtóvov èv vdtiratg 
Kp£|i(io(tìvo(;, àtàodaXdv te 



stabilita. -*- 16. So/vi^av: detto qui di luogo; al v. 45 lo troviamo 
invece applicato al tempo. — 16 e 17. àpLsiiJ^a^... xéXsod-ov: cfr. Eur., 
Oreste^ 1295 àjjLsi^w xéXeud-ov. — 20. Siviv: della mancanza d'un 
accenno all'avventura con Ferifete e del motivo che tale mancanza 
assai probabilmente cagionò, discorremmo a lungo nella nota d'intro- 
duzione. L'impresa di Teseo contro Sinide appare qui come la prima 
del ciclo. Sinide, detto izixuov.àiiKvrii; ossia ^ curvatore di pini ', stando 
sull'Istmo di Corinto obbligava i passanti a trattenere le cime di due 
pini vicini che egli con la sua forza immane curvava fino a terra. 
Naturalmente non potevano i miseri compiere la sovrumana fatica, ed 
erano quindi dagli alberi, che d'un tratto e con somma violenza si 
raddrizzavano in senso opposto, messi a crudele morte. Diodoro dice 
che Sinide legava gl'infelici per le braccia nella posizione che abbiamo 
descritto. Sepondo Apollodoro Teseo fece perire il mostro della stessa 
efferata morte che questi fino ad allora aveva inflitto altrui; — 21 e 
22. KpoviSa Aaiacoo o8totx^ovo(; : cfr. 17, vv. 77-9 e n. Qui Posidone 
non è nominato, ma è però indicato con altri epiteti che servono a 
determinare il primo. Quanto a Aomìog, se ne vegga la spiegazione 
nella nota d'introduzione all'ode 14. A quanto è detto colà si aggiunga 
che Stefano Bizantino sotto la voce Auxai osserva essere questa una 
località in Tessaglia così denominata hià xò XDoai tà Tépin-Y) Iloas'.dùiva 
xal GxeSdcoai xò àicò xoù xaxaxXuofJLoò u^uup. Esichìo rammenta AuxatY] 
quale sinonimo di Tessaglia. Con la espressione KpovtSa aeiocx^ovo; 
adoperata per designare Posidone potrassi poi confrontare Pind., Istm. 
1, 52 Kpóvou oewtvtì-ov' olóv. — KpoviSa.... xéxo? : secondo Apollodoro 
Sinide è figlio di Folipemone e di Silea figlia di Corinto. — 23. oòv 
x' àvBpoxxóvov : la scrofa chiamata Fea dal nome della vecchia che l'avea 
allevata (oSv xi]v xaXoup.évY)v ^aiàv aitò rT](; ^^e^^àoY)^ fpaò^ oòxtjV dice 
VEpit, Vatie, nelle prime righe, e soggiunge che xaóxiQv xtvè? 'E)^t8vYjg 
xal Toccavo? XéYooot). Codesta vecchia è raffigurata, secondo che dice il 
Jebby in alcune pitture vascolari che rappresentano l'avventura di Teseo 
con la scrofa: esse mostrano infatti una donna che appare colpita da 
orrore alla morte del mostro. — 24. Kpeu.pLi>ù)voc : città sul golfo Saro- 
nicOy posta quasi ad uguale distanza da Corinto e da Megara. Il nome 
appare nella forma Kptp.fi.t)(uv presso Tucidide e Kpo|jLou)v presso Pausania, 
ma Stefano Bizantino ha Kp6fL]jLoa)v, e Plinio il vecchio ed Igino recano 
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( £x(fxttva xatéxravsv* 25 

xàv te Kspxoóvoc iraXaiatpav 
So^sv, IloXoin]{i/)vó<; te xaptspàv 

ofòpav è£é^aXev Ilpoxó- 
iczauz, ipeiovoc tò^Q)v 

Oremmyon, — 25. Sx^puiva : secondo la leggenda attica Soirone avea 
stanza nella Megarìde, alquanto ad occidente di Megara, sulle rupi che 
da lai presero il nome di Scironidi. £gli costringeva i viandanti a 
lavargli i piedi e, mentre glie li lavavano, li lanciava nel sottostante 
golfo, ove essi divenivano preda di una mostruosa tartaruga. Teseo lo 
afferrò pei piedi e lo scagliò nel mare (Epit. Vai., 1, 2). Stando alla 
tradizione megarese, Scironé fu invece un eroe, imparentato con la 
stirpe degli Eacidi. Ad £aco infatti egli avrebbe data per sposa la propria 
figlia Endeide (cfr. 13, v. 96 e n.). — 26. Kspxuóvfx; «aXatoTpav : Pau- 
sania (I, 39, 31), parlando di una località sulla strada da Megara ad 
Eleusi, dice di ossa : 6 tóico^ o&to^ icaXatcxpa xoù ìq èfii èxaXtlxo Kcpxoóvog. 
Cercione, figlio di Branco e della ninfa Argiope, dimorava . dunque 
presso Eleusi. Egli obbligava i passanti a lottare seco lui, e, dotato 
com'era di grande forza, riusciva sempre a ucciderli. Teseo, sollevatolo 
in aria, lo sfracellò sbattendolo contro il suolo {Ep, Vat,, 1, 3). — 
27. cd^tv: ^ fece cessare*. — 27-29. IloXoirfjfiovoc... Dpoxóicxac : IIpo- 
xójcta^ non è ohe una forma parallela e sinonima di npoxpoóonQCa U 
Blass, quantunque dubbiosamente, vorrebbe porre punto in alto dopo 
ofùpav, sicché Taccus. xap. o^pav sarebbe retto da soybv: oggetto di 
è^i^Xsv sarebbe un a&rnv sottinteso. Il: Festa, mettendo virgola dopo 
o^òpav, leggerebbe èSc^aX. &v invece che Hé^o^tv. Entrambe queste con- 
getture furono fatte allo scopo di identificare IloXoirqfuov e Dpoxóirc^ e 
conformarsi così a quanto ci fu tramandato da Faus., I, 38, 5, ove si 
dice che Procruste fu semplicemente un soprannome di Polipemone, e 
in parte anche da Bpit, VcU.^ 1, 4, ove il nome di Prooraste appare 
Damaste e secondo alcuni, si aggiunge, Polipemone. Altri invece, leg- 
gendo il testo così come lo diamo noi, senza alcuna interpunzione dopo 
o^òpav, intese che Polipemone fosse il padre di Procruste (che ne avrebbe 
poi ereditato la o^òpa), richiamando il.v. 409 dell' iò»8 di Ovidio ut 
Sinis et Soiron et cum Potypemone natus (poiché con quel tuUus non 
può essere designato che Procruste, come risulta da Metamor/,, VII, 
436 e segg., e da Eroidi^ 2, 69 e fi^gg.): così intesero precisamente 
l'Ellis, il Housman, il Jurenka, lo Smyth. Meglio il Robert (1. e, p. 
149) interpreta che Polipemone fosse presso Baccbilide o il fabbricatore 
del martello (una divinità quindi del genere di Efesto o di Paiamone) 
oppure il primo possessore di esso, che sarebbe poi in qualche modo 
venato nelle mani di Procruste.: Il teatro delle brigantesche imprese 
di Procruste è posto sempre nell'Attica, ma in località differenti, e cioè 
sul monte Coridailo, la parte dell'Egaleo più vicina al mare (Diodoro), 
o in Ermo, demo attico della parte dell'Egaleo detta UotxiXov (Plutarco), 
sulle rive del Gefiso (Pausania). Egli oftrìva l'ospitalità ai passanti 
e poi li stendeva sulla sua xUw) : a coloro che la sorpassavano in lun- 
ghezza tagliava qoanto ne sporgeva fuori; quelli per contro, la cui 
persona era più corta della xXiw), li batteva col martello fino ad aggua« 
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(p<tttó<;« toàta Séiov/^ Zica^ teXstTat. 30 

Ttva 8' I|i(i6v itóèzV SvSpa toOtov 
Xé^et, ttva te otoXàv l/ovta; 

itòrepoi (3ÒV icoXs[ji7)ioig o- 

itXowt (Jtpattàv à^ovca TcoXXdcv; 

YJ (lODVOV (JÒV ÒTTÓiootv 35 

orstxetv S|j.itopov ot' àXàtav 

èr' àXXoSafuaVy 
la^opóv te xal SXxi(iov 
a)8s xal ^paróv, Sots toòtcov 

àvSpwv xpatspòv o&évo? 40 

è'cr/sv; -^ ^sò? aòtòv òp^, 

" a 

gliare la lunghezza loro a quella della xXivy] (Dìodoro : secondo VEpit^ 
Vai. Frocruste avea due letti, uno corto su cui stendeva le persone 
di alta statura, l'altro lungo, e vi stendeva le persone di statura bassa). 
Anche Frocruste, come questa volta avverte Diodoro, fu da Teseo 
ucciso: a quel modo ch'egli avea ucciso altrui. L'espressione ' letto 
di Frocruste ' o, come sogliamo dir noi, di Frocuste, passò in proverbio. 

— 30. È naturale che Egeo tema l'avvicinarsi d'un eroe così forte, 
del quale ancora non conosce né chi sia ne con quali intenzioni venga 
ad Atene. — 31. tivo... nó^ev : cfr. di B. stesso 5, 86 e segg. xi^ àd-a- 
vàxaiv I ^ PpoTòiv TotoòTov spvo^ I d'pi^Bv èv itotot )^^ovt; e inoltre a, 170 
Tt^ 1ZÓ&2V ilq àvSpwv; Sof., Trach,^ 421 xiq nótìiv p.oXttiv; — 33. icórepa: 
con la domanda che ora segue, se cioè l'eroe, di cui si parla, si avanzi 
solo con un esercito, i comentatori mettono a confronto Sof., Ed, Bey 
750 e seg. nótepov ìyijuiptt (scil, Laio) ^ató^, ?(\ icoXXoò^ l^wv | £v$pQi^ Xo^^tta?, 
fìV àvvjp àpxvjYSTf;^ ; lo Smyth richiama altresì Esch., Coe/"., 766 e segg. 

— 35. {J.OÙVOV 3ÒV òndooiv: il pioòvo^ significa qui naturalmente &yso 
otpaxià;. Del resto per il senso relativo, non assoluto, ohe ha qui il 
jx^óvo?, puoi confrontare Esch., Pera.^ 734 jiovàSa II Sép^inv ep^ijióv <paatv 
oò icoXXmv fiéxa (dove il p.ovd(; equivale, proprio come nel oato bacchi-, 
lideo, ad fivso oxpaxtòk), Eurip., Ecuba^ 1148-9 jjióvov 8à oòv xéxvotat jji' 
eìo^Yet Sófioug (}i.óvov = * senza scorta'). — 36. sfiicopov: non ^merca- 
tante ', ma * viandante ', come in Sof., Ed. OoL, 25, 303, 901. — akazAvi 
= àXwjxevov. -^ 87. àXXoBafitav: qui =' paese straniero'. — 39. 
xoóxcov: = xotoóxu>v. Cfr. Find., 01. 4, 26 ooxoq è^iò ta^uxfixt, 8, 56-7 
xal Nefiiqt y^P ^(J^^{ I ^psu> xaóxav x^^P^^* Demost., icepl oxef., 320 aì> xoivov- 
o5xo^ tòpédnqc (Jur.). — 41. •?) ^eó<: dalle pai'ole che ha udito dalla 
bocca di Egeo il suo interlocutore ha potuto comprendere ohe l'eroe,' 
che s'avanza verso Atene, non ha ucciso se non mostri i quali di morte* 
erano ben meritevoli : l'eccitazione e il timore, che spirano dalla prima; 
strofa, sono quindi scomparsi nella terza, dove, dopo tina domanda» 
inspirata a semplice curiosità ammirativa, possono seguire considera- 
zioni morali. Anche le parole che Egeo pronunzia poi nell'ultima strofa 
denotano che l'ansia, da cui egli sentivasi oppresso da principio, è sva* 
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oò Y^p ^4^ov alèv Ip- 

icàyr' èv t^ SoXi^^P XP^^4^ teXsCTat. 45 

.otp.8'. 
Aóo (F)ot fd>te |JLÓvooc oiiapieiv 

^yog S^stv <lXs9a*/cóx(Dirov>' 

feotoò^ 8è S<>' èv ^^épsoo' ^Tcovra^ 
Col. XLIU (XXXVIII) xTfjBtoxtov xovéav Aixat- 50 

vav xpatò^ itépi icDpooxolroi)* 
otépvGic te icop^peov 

X^Ttóv' à^rpi, xai o5Xiov 

nita per dar luogo a seotimenti molto simili a quelli dell'interlocutore. 

— 43 e 44. Questa sentenza la si interpreta in due differenti maniere, 
secondo che si prende fpiovta in senso assoluto o che gli si sottintende 
xanóv. Nel primo caso si spiega ^ non è facile che a colui, il quale 
passa da una ad un'altra impresa, vada sempre tutto a seconda \ nel- 
r altro * non è facile ohe a colui, il quale sempre opera il male, male 
qualche volta non incolga'. T^nto T. una quanto l'altra interpretazione 
ai possono sostenere con molte e buone ragioni, onde lasceremo qui 
la scelta al gusto artistico del lettor^. — 45. tsUìTu: nota come la 
•stessa parola termini le strofe seconda e terza: là si tratta però di un 
futuro, qui di un presente. — 46. hóo^fiòx» : s'intendono in generale 
accennati qui Forba e Firitoo, .che sulla tazza di Chiichrylion appaiono 
compagni di Teseo nel ratto, della Amazone Antiope e su altri vasi 
anche in quello di Elona (cfr. Robert, 1. e, p. 150, e vedi il bel lavoro 
di L. A. Milani, Taatxa di Chttehrylion ed alcuni altri vasi con le 
imprese di Teseo, in Mus. Hai. del Comparetti, HI (1888), pp. 209-286). 

— iJLÓvoo^: plur. cono, col duale: cfr. <&, 115-6 Ytìps icrcaooo^ | à)i<po- 
Ttpet^, Fiat., Eiitid,, p. 273 D (^sKasat^v... ^fa> ^ìJkf^vui tÌQ cùXi\hìoq. 
~ àjfjvffwv: cfr. 9, 103-4 e n. — 47. ^ aiSc)i.oiat.^)ioi( : cfr. Pind., 01. 
1, 2i <pa*.$ifi.ov wfiov. — 48. èXscpavróxuiicoy : cfr. Ovid., JUeiam., VII, 
421 e seg. etéin pater in eapulo ,gladii eognovit el^urno \ signa sui 
generis, etc. — 49. S6(o)...£iiovcttc: presso i poeti greci spesso i guer- 
rieri ci appaiono così armati : cosi Paride in P, 18-19 (^pt Sóo» xtxo^ 
pol^fUva x^^ I ^^XXuiv), cosi Ulisse in a, 256 (£x«»v... 8óo {o6p«), così 

. Jasone in Pind., Pit, 4, 78 rxst* (djjjudwf SidófMttacv àv4)p (KieorfXo^. — 
60. «YjanniTov xovtav : anche Pàride in P, 334 ha una «ovrr)v èótoxtov. — 

:61. xpatòc Ktpi: quando ntp: indica *• intorno a ', si costruisce più comu- 
nemente col dativo: non mancano però altri esempi del genitivo. U 
Sitzler ricorda t, 130 ntpl tpómot; ^pa&xa, 68r69 ttrdvDoto ictpl okkock 
Y^a^popoto I '^(up'lci eoo. — «opooxaiTQ!) : &«. clpnqft. Cfr. però «oppó^CA^ in 
Èur., If, in Aul.^ 225 e Teoor., 8, 3. — 58. ooKiov: qui =all oòXo; 
omerico (v. ad es. Q, 646). Altrove significa sempre ^ pernicioso ,. La 
tunica e la clamide, di cui ci appare qui vestito Teseo, potrebbero far 
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dubitare che la xuvsa del v. 50 sia da spiegare non come ^ elmetto \ 
ma piuttosto coinè una specie di cappello da viaggio (cfr. Sof., -Etf. 
Col., 313-4 xpatl ^* 4jXtooT5p'y]? 1 ìtov^ npóanaKO, BsooaXig vtv àjAité^et): così 
preferisce intendere il «^J^bb, ma per verità, trattandosi qui di un guer- 
riero, io propendo tuttavia per la prima interpretazione. — 55. Aa- 
jjLviav : bene spiega lo Smyth = cpo^spàv. L^attività del vulcano Móoó^Xo? 
in Lenno fece divenire proverbiale Tespréssione \y\iLviov nbo per indicare 
un fuoco terribile. Cfr. Aristof., Lisistr,, 299, Licofrone, Alessandra, 
221, — 56. cpotvtooav: così Pind., Pit, 1, 24, dice degli ignei riflessi 
delle lave eruttate dall'Etna (poivtasa xuXcvéofxéva cpXóS. — 57. cipY]i(uy... 
à^up|j.àTu>v : per il concetto cfr. quanto dice Pindaro di Achille giovi- 
netto in Nem. 3, 44 e segg. itat^ ècbv advp& lArfàXa Fép^a, X^pol d*a{JLivà 
I Ppa)(oot8apovfixovToiiràXXa>vToovàvé}jL&t5* | pià^^qt Xeóvteootv à^porépot? ^Tcpaa- 
osv ©óvov, I xàirpooc x' fvatpe, atuuoeta 8è irapà-KpovtSav | Kévtaopov àod-jiat- 
vovta , xópitCev, e Graz., Orft,, I^ 2, li7 Aew ni'mis longo saltiate (seti. 
Marte) ludo. Ben altro indicano ràwoXXwvtov Stì-op^a di Pind., P«V. 5, 
23, e TàcppoS'lotov fi^. di Anaoreonto, fr. 53, 8. Per ^li altri luoghi, in 
cui B. adoperò la parola Sd'upp.a, cfr. n. a 9, 87. Vedi altresì la nota 
ad ad-opot? di 13, 93. — 59. y aXxeoxtóicoo : cfr. il probabile yjaXv.]ò- 
XX07C0? in 14, 16, e la nota cola. — 60. cpiXa^Xàcoc • codesto epiteto 
è da Pindaro assegnato ad Agrigento, che egli in Pit. 12, 1 chiama 
appunto cptXdtYXae, xaXXiora pporeòtv tcoXujuv. — Con la pittura che qui, 
dal V. 47 in giù, viene fatta di Teseo, il nostro Fraccaroli confrontò 
quella che fa Pindaro di Jasone in Pit. 4, 78 e segg. Le concordanze 
fra i due luoghi sono davvero tali da colpire vivamente: vale la pena 
di riferire i versi di Pindaro : 6 8* &pa XP°^*P I *^®'^' al/jjLdtìotv St^ójjLatotv 
àv^p ev.Tztir^Xoq' loS-à^ 8* àfx'f otépa vtv l/f v, [ & te Ma^v^itov èniyutpio^ épjxó- 
Cotoa 5-avjTotàtr '{oiòiq, | àfx^l 8è irotpSaXéa crcérero cppiooovta? opi^pco^' | oòSè 
xofjiav nXóxajjLOt xeptìivte^ ui^ovr*' à^Xaci, j àXX Sitav vù>tov xatatà-oaGOV. m^a 
8' ebd-ò^ tù>v o^exépag | èotàd^ Y^^^f*-"? àxappàxxow icstpmjievo^ | èv àYopà 
tcX-fid-ovio^ o^XoD. 

Metro. — Kaxà Paxj^elov etSog. La composizione è monostrofica. — 
Le strofe constano di otto periodi ciascuna.- Il primo richiama la forma 
deiralcaico maggiore {vedi là mia Antol, d. Mei. ^r., p. 91), salvo ohe 
Talcaico maggiore termina con una dipodia acataletta, mentre questo 
-periodo termina con una catalettica: la forma precisa delPalcai co mag- 
giore la si riscontra nel periodo sesto. Il periodo' primo lo diremo più 
; precisamente un gliconeo secondo seguito da un falecio endecasillabo : 
lo stesso valga per il periodo secondo, salvo' che, mentre il primo piede 
di questo è un tribraco, il • primo di quello presenta costantemente la 
figura dell'anapesto (di tre tempi, s'intendeV,- che fu usata altresì da 
Euripide, e ohe Aristofane, per bocca d'Eschilo, nelle Rane, vv».1322 
e segg., censui'a. lì terzo periodo è costituito da due gliconei secondi 
susseguiti da un dimetro che differisce dal gliconeo secondo solò in 
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quanto al primo giambo della secoa^a dipgdia è. sostitaita ona lunga 
trìsema. Il quarto periodo è un semplice gliconeo secondo : il quinto è 
un gliconeo secondo raddoppiato: del sesto già dicemmo poc'anzi. Il 
settimo ripete la forma dei membri 2-3 del terzo, salvo che il primo 
piede del secondo membro presenta qui aspetto' più uniforme, apparendo 
sempre come un trocheo: l'ultimo periodo talmente consta di un 
falecio. Alcune violazioni del metro,- che si riscontrano nella lezione 
del papiro, sono tolte con lievissime e naturalissime correzioni, sulla 
certezza delle quali non può quindi cader dubbio alcuno : sono certe 
le correzioni 'TjX.d'sy per YjXd-s al v. 16, Kps^pLtxùvo^ per KpEpiucùvoc al 
▼. 24, Hs^Xsv per èSipaXXtv al v. 28, ed altre simili, delle quali è 
cenno particolareggiato nell'appendice critica. Le correzioni Ik&oziv per 
SicXotstv al V. 35 e Ktpi in luogo di uKsp al v. 51 (per le quali pure 
consulta l'app. crit.) appaiono alquanto più gravi, ma esse pure s'im- 
pongono per il metro : la prima per di più migliora altresì d'assai il senso. 
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IlàpsGti (lopia xéXeodoc 

XIX (18). A qual genere dì poesìa melica sìa da ascrivere questa 
ode non sembra possa essere dubbio, data la esplicita menzione di 
Dioniso negli ultimi versi. É anzi evidente dall'andamento del carme 
che il racconto del mito di Io altro scopo non ha se non quello di 
preparare Taccenno a Dioniso e di ricordare nello stesso tempo una 
storia che per il dio non poteva riuscire se non gloriosa. È questo 
dunque un ditirambo. Che esso sia stato scritto per gli Ateniesi lo 
dicono e il titolo (stavolta di mano di A') e il poeta medesimo nei vv. 
9-10, ma per quale circostanza non possiamo più stabilire nemmeno 
per molto probabile congettura, come si fece a proposito del carme 
precedente : soltanto, ove si pensi non solo alla presenza del nome di 
Dioniso nel v. 51, ma nitrosi a ciò, che nessuna relazione sapremmo 
trovare fra qualsiasi parte del mito e Atene se non nel fatto che quivi 
erano e numerose e splendide le feste dionisiache, sì potrebbe arrischiare 
Pìpotesi che ad una di quelle feste dionisiache, a cui il ditirambo era 
ammesso (era sbandito dalle Lenee — cfr. Demost., Contro Midia^ 
§ 10), il carme presente fosse destinato. — Per mala ventura non ci 
è giunta ben conservata se non la prima metà : i versi deiraltra sono 
quasi tutti gravemente mutili in fìne. Dopo un ampio proemio il poeta 
^ooca a rapidi tratti degli errori d'Io, della uccisione di Argo, dell'ar- 
rivo d'Io in Egitto, ove essa partorisce Epafo: uno dei discendenti di 
lui, Cadmo figlio di Agenore, fu padre di Semole, dalla quale ebbe la 
luce Dioniso : e qui l'ode improvvisamente finisce. Si dubitò da taluno 
ch'essa ci sia giunta monca, ma non pare che il dubbio abbia ragione 
d'essere. Abbiamo già veduto da parecchi altri esempi come Bacchilide 
fosse uso terminare bruscamente le sue odi non epinicie ; d'altra parte 
nei versi che ci sono giunti ed è chiusa la narrazione del mito d'Io ed 
è fatto cenno dei discendenti dell'eroina ed è nominato quello che dì 
essi fu il più glorioso e alla cui esaltazione il poeta mirava : che cosa 
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à|j.ppoot(tty (uXécov, 
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oi avrebbe egli dovuto dare ancora per compiere il suo quadro? Forse 
una dettagliata rappresentazione delle vicende di Dioniso? Non sembra 
nò probabile né artisticamente bello. E badisi che non per nulla ho 
detto ^ rappresentazione dettagliata * . Non è da credere infatti che, se 
Tede fosse continuata ancora, fossero per svolgersi maggiormente le 
dimensioni dell'epodo, che esse sarebbero divenute sproporzionate all'am- 
piezza della strofa e deil'antistrofa. Dato un seguito dell'ode, questo 
avrebbe dovuto pertanto abbracciare almeno un'altra triade. Or l'im- 
portanza stossa della parto che bisognerebbe supporre caduta sta contro 
la possibilità dell'ipotesi che ritiene l'ode monca. — Il mito d'Io prima 
della scoperta di Baochilide ci era pur noto e da fonti greche e da 
latine e da rappresentazioni figurato. Una delle più estese tra le prime 
è costituita da Eschilo, Prometeo^ vv. 640 e segg, (vedi di Eschilo 
anche Sappi. ^ vv. 291 e segg.): è pure assai importuito un passo di 
ApoUodoro (II, 1, 3). Tra le seconde rioorderemo Ovidio, Metamorf.^ 1, 
vv. 673 e segg.; e Yalerìo Fiacco, Argon. ^ IV, 384 e. segg. Quella ver- 
sione della morte d'Argo, cui B. accenna per ultima, è rappresentata 
in una pittura murale d'Ércolano (ofr. Baumeister, I, p. 752, fig. 802): 
degna di particolare menzione è altresì un'altra pittura relativa al 
mito d'Io, quella cioè ohe sta su di un'idria la quale venne brevemente 
descritta dal Petorsen in Bom. MUtheiL, 1893, p. 328, e che fu pub- 
blicata e descritta più minuziosamente da Josmph Olabk Hoppin in un 
articolo intitolato Argos^ Io and the Prometkoua of Aosehylua, inserito 
negli Harvard Studies in CUusiecU Philology^ XII (1901), pp. 335 e 
segg. (altre rappresentazioni figurate del mito d'Io vedi riprodotto in 
Roscher, U», pp. 271, 274, 275, 277-78, 279, 279-80). Se alcunché B. 
innovò in questo mito, si fu in qualcuna delle supposizioni intorno 
alla morto d'Argo, ma intorno a ciò niente di sicuro possiamo dire per 
il tristo steto del tosto in quel punto: l'impressione mia però è piut- 
tosto che colà B. faccia come una rassegna di varie opinioni allora 
correnti. — Fu fatto un tentativo per stabilire approssimativamente 
la cronologia di quest'ode e nello stesso tempo del Prometeo e delle 
Suppliei d''Esc\ì\ìo: lo fece il Hoppìn appunto nello scritto. ohe or ora 
ho citato ; ma proprio dall*esame degli argomenti che ^i servirono per 
la sua indagine io sono tratto a conclusioni opposto alle sue. Bgli prende 
quale punto di partenza, per quanto riguarda Bacchilide, le espressioni 
Xpoaia ^^ del v. 16 e «aXXtxspav SafMxXiv del v. 24, dalle quali, secondo 
luì, appare che B. si raffigurava Io sotto la forma di una giovenca. £ 
ragiona cosi. Nelle rappresentazioni figurato d'Io, che ci pervennero dal- 
l'antichità, sì passa per tre stadi : nel primo Io ci si mostra sotto l'aspetto 
di una bianca giovenca, e questo stadio dura fin verso il 475 a. C: nel 
eeoondo, ohe si svolge per un non lungo periodo di tempo dopo il 475, 
Io è una fanciulla con coma di giovenca : più tordi si ritorna alla bianca 
giovenca. Ora Eschilo nel Prometeo ci parla d'Io come di una fanoinlia 
•oon coma di giovenca (v. 598 «Xóttg fp9rr\ut t&c Poóntpw KopMvoo:), 
mentre nelle Supplici non v'ha dubbio eh egli ci mostra Io come gio- 
venca (cfr. V. 299 ^o&v rl|)v ^ovoin' fd^xtv 'Apatìa 4^, e v. 301, dove si 
dioe che Zeus accosta vasi ad Io sotto la forma di toro): sotto la seconda 
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forma raffigura Teroina anche Bacchilide : dunque, mentre il Prometeo è 
da ritenere posteriore al 475, le Supplici e Tode bacchilidea sono certa-^ 
mente anteriori. Ma l'argomentazione del Hoppin ha dei punti deboli. 
E per verità nel Prometeo fischilo rappresentò Io sotto l'aspetto di una 
donzella con corna di giovenca molto probabilmente non perchè all'è* 
poca della composizione di quella tragedia un cotale aspetto si usasse 
attribuire ad Io, ma piuttosto e per necessità scenica, dovendo intro- 
durre Teroina a parlare e non brevemente, ed anche perchè il gusto 
artistico dei Greci li faceva rifuggire dal mostrare sulla scena b^tie 
parlanti (Poli., IV, 141): tlqìXq Supplici invece, dove Io non è un per- 
sonaggio, ma soltanto si parla di lei da altri, Eschilo potè dare all'è* 
roina la forma che a lei, durante la sua peregrinazione di paese in 
paese, aveva assegnato la leggenda. E chi ne dice anzi che già prima 
del Prometeo d'Eschilo qualche altro poeta dramatico, svolgendo il 
mito d'Io, non avesse indotto sulla scena l'eroina sotto l!aspetto di una 
poóxspax; «apd^vo^? E che, se circa il 475 a. Cr. l'arte figurativa incominciò 
a dare ad Io l'aspetto di una donzella cornuta invece ohe di una giovenca, 
ciò sia avvenuto per influenza di quel modo di rappresentar l'eroina, che 
sulla scena era divenuto abituale? Codesta ipotesi deve apparire, mi 
sembra, tanto più probabile in quanto l'arte figurativa torna a mostrarci 
un'Io giovenca quando il teatro tragico ha cessato di fiorire. Si comprende 
pertanto come il ragionamento del Hoppin non riesca a stabilire un 
termine cronologico ne per le tragedie di Eschilo ne per il carme bac- 
chilideo, mentre da quanto abbiamo detto risulta evidente che e il Pro- 
meteo avrebbe potuto essere anche assai anteriore al 475, e le Supplici 
e l'ode di B. al 475 avrebbero potuto, seguire d'un bel tratto: anche 
Bacchilide infatti, non facendo che narrare le vicende d'Io, avrebbe 
potuto imaginarsi Io sotto l'aspetto di giovenca pur quaiido e i poeti 
dramatici che facevano d'Io un personaggio delle loro tragedie ei pit- 
tori la rappresentavano come una donzella cornuta. Ma sta invece il 
fatto che B. assai probabilmente si rappresentò Io come una fanciulla 
con corna di giovenca. Questo sembra logico dedurre e da ciò che ypoaéa 
PoD^ del V. 16 è in apposizione ad 'Ivà^ou ^oWàxtuXo^ itópdi, e dall'epi- 
teto stesso di xpoaéa, che altrove in senso figurato non è dato da B. ad 
altri esseri che a divinità, e cioè ad Artemide in 11, 117, ad Afrodite 
in 5, 174 e forse in 9, 72 (Jebb), e dalla stessa espressione xaXXixépav 
SàfJiaXiv del V. 24 : $a{xaXic infatti 9 Sa^idX'r) nel senso di ^ fanciulla ' 
di^ giovine donna' è comune presso i poeti greci (cfr. ad es. f^ov.sp'y^v 
JSapiaXtv in Antol. Pai,, V, 292, e il v. 7 dell'idillio 27 di Teocrito xaXóv 
TO'. dap.aX<x^ cptXéeiv^ oòx a^oY* ^wpav : vedi altresì SapiàX'fj^ "Epo)? di Ana- 
creonte, /r. 2, 1 : allo stesso modo i latini adoperavano la voce juoenca^ 
come appare da Ovid., Eroidi, 5, 117-8 Graia juvenca venit, quae te 
patriamque domumqtie \ perdat), e il fatto che Bacchilide, per dare un 
epiteto a codesta ^dpiaXK;, scelse xaXXtxépa, fa proprio pensare che egli 
non si rappresentasse nella figura d'Io altro .carattere della giovenca se 
non le corna. E allora noi dovremo venire a questa conclusione, che, 
se B. s'imagrnò Io sotto l'aspetto di una fanciulla con coma di. giovenca, 
mentre nulla lo costringeva a deviare in ciò dàlia forma più antica della 
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leggendft perchè egli non doveva introdurre Io a parlare, egli denza dubbio 
scrisse questo ditirambo quando in seguito all'influenza e del teatro e 
della pittura era di venato uso quasi inviolato T attribuire ad Io la figura 
di una ^xspw^ icapd^vog, e quindi precisamente qualche tempo dopo.il 475 « 
1. Cfr. 5, 31 e n. — 2. Cfr. Pind., Pit, 4. 299 icdtYàv &}jippooui>v 
nmov. — 3. 5^: sott. to6x<}> od èxctvt)». — nitpi$(ov: cfr, n. a 16, 3« — 
3 e 4. \àrfyQi\ ep. = \óirrQ\ ofr. ^àìkicgo^ in /r. 15, 2. — 6. lo^Xs- 
^opoc: l'epiteto che qui fi. attribuisce alle Cariti è da lui dato alle 

Muse in 9, 3. In Pindaro lopXé^popog è Afrodite (/r. . 307) 6. «pspE- 

ats7«vo( XdpcTsc : dalle Cariti B. riconosce abitualmente la sua inspira- 
zione poetica. Con le Cariti, cioè per mezzo della inspirazione loro, 
egli compose Tede in onor della vittoria olimpica di Jerone col colete 
(cfr. 5, 9); le Carili egli invoca accingendosi, nell'epinicio per Auto- 
mede di Éliunte, a celebrare la pianura di Nomea, sacra a Zeus. Nel- 
Tepigramma primo invece da Nice egli prega a se nnùierose corone 
nei poetici agoni. — 6 e 7. Nota l'anaooluto. — 8. S^vs: cfr. 5, 
9 e n. — vov: con o. L'enclitica vóv non ricórre altrove in B. — 9* 
«Xstvóy : come ben fu osservato già da altri; è reso assai più probabile 
di xatvóv di A (vedi i*App. critica) dalla solennità de] proemio tutto 
(cfr. in ispecie Qptpxdtav éi^óv ai vv.. 12«13 e liovov Yépo^ al v. 14). — 
11. sàa'vm: la forma con y) compare invece in Pina., Pit, 4, 177 sòai- 
viqxoc 'Op^tó^. — 13. «apà KaXXióicag: cfr. la nota a 6, 11. — 14. 
{Soyov Y^P^( * '^ *^^^^ intende che codesto ti. T^P^^ ^^^ ^ tema che B. 
s'accinge a svolgere, e cioè il mito d'Io: io credo piuttosto che il poeta 
voglia con cotaìi parole accennare alla nobiltà dell'ufficio' suo e ad un 
tempo all'altezza del proprio valore poetico, di cai forse mai come. in 
questo proemio egli manifestò così viva la conscienza. Il' nobile argo- 
mento mitico che B. imprenderà tosto a trattare icf.lo vedo accennato 
invece nell'espressione (pFpràTav 62óv. — 15. xi yjv: queste parole 
furono da parecchi ritenute corrotte soltanto perchè di codesta formula 
adoperala per introdurre una narrazione non si conosce i4cun altra 
esempio. Oiacdhè ne l'iato dopo il ti interrogativo- (cfr. Esch., Sette ^ 
704 ti ouv» Aristof.y Nuv , 82 ti Ibttv; ecc. eco.) né la corrispondenza 
di an giambo ad un trocheo in principio di un faleoio potevano costi- 
tuire difficoltà alcuna. Mi^ a dar peso ai sospetti intorno alle parole ti 
^y occorrerebbe che queste apparissero qui difficili da spiegare o che 
.almeno fossero poco opportune, mentre invece esse hanno una intona- 
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e&poq^véo^ ^poSalot fspTdtoo Aio;, 
'Ivd/oo ^SoSdxToXo; xópa; 

&9Tp. 

ot' "'Af/jfov S[t|i.aatv ^Xéicovta 

icdvTod'SV àxa[tdToic 20 

zione quanto mai epica e adatta all'introduzione di un racoonto favo- 
loso ; senza contare ohe richiamano abbastanza da vicino l'altra formula 
che già incontrammo in 15, 47, Moóoa, xtg Kpmxo^ Xó^wv àpx^v StxauDv; 
Il Jurenka, pur ritenendo xi <?]«/, spiegava ti quale predicato neutro di 
un nome di persona, come in Fiat., Garm.^ zi aot q>aivrrat 6 vsaviaxo^; 
e Plnt., Ott,^ 3 ti if*T^^^^^^ ^ Katoapo^ icoX(]jl(o*. ; II Ghrist voleva tt; 
•?2v. Ma neppure di siffatte stiracchiature v'ha d'uopo. Il titv del Marindin 
(v. App. crit.) andrebbe, naturalmente, unito con tSovov fépa^. — 
ticitcov: equivale airepioo liticó^ov, che vedemmo in 11, w. Cfr.^'ApYo^ 
iTCìctov anche in Pind., latm. 7, 11. — 15 e 16.i^ApYO{>*Xiicoùoa^6ÙYs: 
Io fuggi dalla sua patria soltanto dopoché Argo venne ucciso da- Hermes. 
Anche qui adunque, così come già vedemmo nelle odi per Alesàdamo 
e per Pitea, abbiamo un esempio di narrazione che procede in parte 
« ritroso. — i^. y(fioam: intendi col Jebb * preziosa * (agli occhi di 
Zeus). — 17. Nel citato luogo del Prometeo d'Eschilo Io narra a 
Prometeo ed al Coro come, quand'alia abitava ancora le sue verginali 
stanze nella casa paterna, la turbassero di notte strani sogni che la 
incitavano a recarsi in una vicina prateria, dove avrebbe avuto gli 
amplessi di Zeus, che ardeva d'amore per lei. Tacque a lungo la fan- 
ciulla di quei sogni, ma finalmente li rivelò al padre, il quale mandò 
a consultare intorno ad essi gli oracoli di Delfi e di Dodona. Diedero 
questi dapprima responsi incomprensibili, ma poscia ordinarono chia- 
ramente ad Inaco di cacciar dalle sue case la figlia: quello essere il 
volere di Zeus, che avrebbe distrutto col fulmine la casa di lui, se 
«gii non avesse ubbidito. Obbedì Inaco, sebbene a malincuore, ed Io, 
appena scacciata dal padre, mutò le umane sembianze in ferine e, 
punta dairassillo, recossi alla prateria indicatale dai sogni, presso la 
sorgente Lernea : colà fu custodita da Argo, finché questi per un caso, 
che Eschilo non specifica, venne a morte: allora la misera, aizzata 
dall'assillo, incominciò la sua dolorosa peregrinazione di paese in paese. 
— 18. fioMàxxtyko^ : è, come ognuno deve ricordare, l'epiteto omerico 
-di Eos. — 'Iva/oo xópa: così anche secondo i tragici. Apollodoro dice 
Io figlia di laso, figlio di Argo e deirAsopica Ismene: Esiodo ed Acu- 
silao, secondo la testimonianza d' Apollodoro, la facevano figlia di IIscpYiy. 
Inaco poi non è se non il fiume che passa presso Argo, e ohe nelle 
leggende argive divenne il primo re del paese. — 19 e 20. ofi|iaotv 
^Xénovra TcdvtoO«v: tanto i pittori di vasi quanto i poeti del seo. V a. 
Or. rappresentano Argo con occhi. cosparsi per tutta la persona. Cfr. 
per i primi le riproduzioni delle rappresentazioni figurate cui accen- 
nammo più sopra, e per i secondi Esoh., Promet.^ 569 tòv fjiopuuicòv... 
Poótav, 678-79 "Apfo?"' «oxvot? | ooooi^ SeSopxcuCi Eurip., Fen,^ 115 cttxTòì? 
'<icttyóicTir|v 0]jLpLa9tv 2;8opxÓTa. Anche Ovid., Met(vm,^ I, 664, ha stelkUus», 
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[te^iatoavaoGa xéXsooe 

Xpooóice^rXoc '^Hpa 
axoitov SomK>v èóv- 

za xocXXtxépav SdfiaXtv 

foXdaaev* oi>Sè Moiac 25 

otò? Sòvat' oSts xat' so- 

cps77éa^ à{iipa^ Xad>etv viv 
Col. XLIV (XXXIX) ooTc vóxta^ àYv[à?. 

stt' oov Yévet' è[v [la^àv àYwatv 

«o8àpxs' fi']nfsXo[v Atòc 30 

xtavetv tòte [fò^ òicépoffXov 

òppipLoaTTÓpoi) X[ó'/ov 
ApYov -^ pa xai [g[i|i/xt' alvà xXstaav 
àcjirsTot |iipe{iv[at' 
7] UtspiSsg fÒTso[aav à3i>(i.({) [liXec 35 

Argu8, ed Àpollod., II, 1, 2,2 ol^» 8è ooto<; ò<p6t»XpLoò^ ftèv èv itavtt tc[> 
oo>)iati. — 20. àxa}iaTo^: la forma più antica della leggenda fa che 
Argo vegli con tutti gli occhi : più tardi egli veglia alternatamente con 
una sola metà di essi, mentre con Taltra dorme. Cfr. Eur., Fé»., vv. 
1116-7 xà fiiv oòv £atpu>v smtoXoùaiv o\k\Laxa | ^Xéiro'/ca, xà ht xpóicxovxa 
dovóvTwv (irra, Quinto Smimeo, X, 191 "Ap^ov, S^ òtpd-aXpiolacy àptotPaXòv 
òicviveaxw. Vefdi pure Ov., itfe^., I, 686 e seg. — 21. jirj toToavaooa : 
cfr. 12, 1 e n. — itéXroas: Apollod., II, 1, 3, S'Hpa hk atrr)aap.évYj itapà 
Aiò^ T^v Po6v «puXaxft oiòr?]^ xatéorijoiv ' Apjov tòv itavóirrir|v. — 23. fiaitvov : 
cfr. la nota ad àxapiatoi^ del y. 20. -> 24. xaXXtxtpav $a)iaXcv: cfr. 
la nota d*introduzione. — 25. «oXdaotv: cfr. 16, 18 e n. — 25 e 



'$]^v«to xtX. — 28. vóxTo^ ^p[a?' fa ricordare la vòj àp.ppootirj ed il 
xv^o^ Itpóv di Omero. — 29. p.axàv &y<^^^v: la mia modificazione alla 
congettura del Jebb ristabilisce pienamente la sinafìa tra il xdiXov deci- 
moprimo ed il susseguente. — 81. Fó^: intorno alla paternità d'Argo 
differenti versioni sono accennate nel già citato luogo di ApoUodoro, 
II, 1, 3, 3: "Apyov TÒV icavóirrqv, 8v ^8p»x6ò'r|^ jjiiv 'Apéotopo^ Xr(et,'AoxVf^-' 
xt*ÀÌirj5 iì Mv<i)^oo, Képxttid» 8è "Ap^ou xal 'Iofi.Yjvnr](; ry|? 'Aowwtìti d-iyjax&óc 
'AxoooiXao^ )è 7-»rr«^ «^*^ ^n"- E P^x^ prima (li, 1 , 2,2) Apouo- 
doro stesso avea detto Argo figlio di Agenore figlio d'Ecbaso. Figlio 
della terra lo dice pure Eschilo tanto nelle Supplici (v. 305 "ApT^^» 
tòv 'Epj*,^ ical^ YÌ5 xatéxtavw) quanto nel Ptometeo (v. 677 pooxóXdc- 
T7)Ttv4i(;). — òicépoicXov: cfr. Apollod., IL 1, 2, 2, ove si dice di Ar/ro 
òmppÀXXiov.. fovafite, e Quinto Smirneo, A, 190 firf Av "Ap^ov. — 82. 
Ò3ptp.o9icópoo : 4it. M^.pfiVL, — X[ÓYov: per il significato di Xó^o^ qui cfr. 
Joox«tìtx<Ì7Mtt?a XoxtiiQv in AnioLPtanud,, 132, 3, ed il lat. partus (Jebb). 
— 85. Ihspi^ff^: una forma della leggenda narrava che Hermes, tra- 
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è(JLol |Jièv oov 

àflyoXéatatov dt 7rp[ò<: S^/aT* otìxa. 

èirsl Tcap' àvd«(i.d>[S£a 

NstXov àytxet' o[bTpo;cXà$ 40 

'Iw yépoooa 7tat8[a 'jf^'t^'cp*^ 'fòv Atò? 

''Eiracpov, &/^ vt[v téx' 6ux)ia 

Xwoozokm 7rpò[Taviv TcoXttàv, 

6lC£pÓ'/<j) ppl)ÒVT[a Ttjt^j 

jiiSiftoTav Ts ■^va[r(bv Syavev Ysvé^Xav, 45 

vestito da pastore, riuscì ad addormentare Argo col suono della sam- 
pogna, e durante il sonno lo decapitò. — [àSóficp: nota il Jebb come 
codesto aggettivo sia stato adoperato dallo 2Ìo di Bacciiilide, Simonide 
(vedi Eust., Z?., p. X63, 28). — 36. [àfl-Xiav; perchè durante quella 
àvdcTcaoo'.? Argo dovea perdere la vita per mano di Hermes (ofr. il già 
citato luogo delle Metamorfosi ovidiane). — Intorno alla morte di 
Argo più indeterminato ancora che B. è I^hilo nel Prometeo^ dove 
si limita a far dire ad Io àjtpooSóxnqTo? ^' aòtòv (sciL ''ApYov) ai©vi8to€ 
jjLÓpoi; I Toò jJ-Tiv àjteoTspTjcev : nelle Supplici^ come si può vedere dal v, 
305, già ricordato in nota al v. 31, Eschilo si limitò ad affermare che 
Argo venne ucciso da Hermes, senza però specificare in qual modo. 
ApoUodoro invece (II, 1, 3, 4) ha X'itì-cj). paXòv àTréxxKveisc^^.. Hermes) 
tòv''A&YOV' — 39' àvfl-ejJKuPea : cfr.lt), 5 e n. — 40. NeìXov à^tx^t': 
l'arrivo d'Io al Nilo è rappresentato nella pittura, cui già sopra accen- 
nammo, riprodotta a p, 275 del voi. IP del Koscher. — o[laTpoitXci5 : 
ofr. Esch., Prom,y vv. 6.81-2 oIotpo:tXy]5 S' è^à | ptàottYi ^eiqt ytjv icpè *^ 
rXa6vo]j.at. — 41. [^cKaipi: a conforto di codesta sua integrazione il 
Jebb richiama Z^ 58 e seg. jjLfjS' 5vxiva ^aotépt \yf\'^f[^ \ ...«>spot e Fiat., 
Leggio 792 E xàg ^spoóoac; èv ^aoipt. — ia.^Enayov ; secondo la forma 
della leggenda che qui 6. sembra avere seguito io portava .dunque già 
nel suo grembo Epafo quando giunse al Nilo: Eschilo invece narrava 
che, giunta Io al Nilo, Zeus col- suo tocco e le restituì il primitivo 
aspetto (Prom,, vv. 848-9) e ingenerò in lei Epafo {SuppL^ 312). — 
43. XivooTÓXuiv: cfr. Erodoto, II, 37 ecfi^xa hi Xivea (p'^psouoi (sciL gli 
Egiziani) ale; vsÓTcXuxa, Kaibel, epigr, 1028 Alfóiciop paaiXeux XiyQoxoXe 
(invocazione ad Iside). — irpó[xavtv; per Téx(s) npóx. cfr. 1, 126 e 128. 
•^ [noXiiàv; seti.. dì Menfì, che venne fondata da Epafo: cfr» ApoUod., 
II. 1, 4, 1. — 45. jxrfiottìv... ["(evs^Xav: ne tratteggeremo le linee 
principali seguendo ApoUod., II, 1, 4 e III, 1 e segg. Epafo sposò Menfì 
figlia del Nilo« e ne ebbe la figlia Libia, dalla quale e da Fosidone 
nacquero Agenore e Belo. Quesf ultimo rimase; in Egitto, ^ve menò 
sposa Anphinoe, figlia del Nilo, la quale gli partorì Egitto, Danao, 
Cefeo e Fineo. Agenore invece, recatosi in Feniqia, ne divenne sovrano ; 
sposò colà Telefassa e ne ebbe Europa, Cadmo, Fenice e Cilioe. Cadmo 
(non diciamo della discendenza degli altri, che per ora non c'.interes- 
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odsv xat 'AYavopt[Sa; 

èv 67rca7c6Xot(3[t OijPat; 

Kd?(iò; Ss(iiX[av f r>Teo^sv, 

S tòv èpatpàx)(av 

tixtsv AidvDaov, [à^Xacùv ts xa){ia)v 50 

xat ^pd)v ate^a[va^pa>v ìvaxta. 

sano), il fondatore della beotica Tebe, sposò Armonia, che gli diede, 
tra gli altri figliaolì, Semate, da cui e da Zeus nacque Dioniso. — 
49. ÀpotPaxyav: Sic. ùp-nfjL. Cfr. però òpaiYÓvotxa in un luogo poetico 
citato da Plut., DelV esilio^ p. 607 C EStov èpotYÓvatxa Atóvooov jiatvo- 
}X£yat( dóovta tiptat^ (Jebb). 

Metro. — La struttura metrica di quest'ode non è certo delle più 
chiare. — I primi quattordici versi della strofa sembrano constare di 
prosodiaci e di dipodie giambiche. Compongono il primo periodo forse 
i VY. 1-2 (due dip. giamb. acat. seguite da un prosodiaco), forse più 
probabilmente i yy. 1-4 (due dip. giamb. acat. -h due prosodiaci -h due 
dip. giamb. di cui la seconda catal.). Il secondo periodo (yy. 5-7) ripete 
la forma del primo tolte le prime due dipodie giambiche : di più il primo 
dei due prosodiaci che contiene, ha al posto del seoondo dattilo un tro- 
cheo, sicché la quinta sillaba o la settima del y. 5 sarà da considerare 
tiisema. Il terzo periodo (yy. 8-10) risulta di un prosodiaco seguito da 
una serie coriambo-giambica di quattro piérpa, di cui l'ultimo catalet- 
tico; il quarto (yy. 11-12) incomincia con un prosodiaco del genere di 
quello che vedemmo al y. 5, per continuare con tre dipodie giambiche, 
di cui la prima catalettica; il quinto (yy. 13-14) consta di un proso- 
diaco -f- due dip. giamb. acatalette. Anche i yy. 15-18 si potrebbero 
con un po' di buona volontà distribuire in uétpa di sei tempi, ma ricor- 
rendo a prolungamenti ed a pause che molto più che non nei primi 
quattordici versi potrebbero sembrare arbitrari. Il v. 15 ha l'aspetto 
d'un falecio endecasillabo. — Dell'epodo non è il caso di discorrere minu- 
tamente, poiché lo stato frammentario dei versi che lo compongono ben 
poco di certo ci lascia scorgere intorno alla sua metrica. Sembra però, 
così all'ingrosso, che i suoi metri non differissero da quelli della strofa. 
— È notevole che i giambi di quest'ode sono puri: soltanto nella 
prima sede del v. 5 dell'epodo s'incontra uno spondeo. 



XX (19). 
IAA2 

AAKEAAIMOMOJS. 



*» « . 



%» ^ *« V ^ w V 



192 BACCHIUOB — DITIBAMBI 

f> 



• • 



• • 



^*"— *^ ^ — ** — 1^ 

[ 



Sav&al Aax£8at|iov[ta>v 

XX (19). Di qaesto carme non ci sono sopravanzatì se non i primi 
undici versi, ed anch'essi così deplorevolmente monchi che le conget- 
tare^ con cui tentossi di risarcirli, non hanno nella maggior parte dei 
casi se non poche probabilità di cogliere nel segno, mancando esse, 
tra l'altro, anche dell'appoggio, certo non spregevole, che fornisce la 
sicurezza dello schema metrico. Ma se incerte sono le congetture rife- 
rentisi ai particolari, non può per contro cadere dubbio sopra il senso 
generale degli undici versi, ed anche sul soggetto generico dell'intera 
ode, che fu costituito dalle vicende d'Ida e di Marpessa. Riferiremo 
brevemente la storia loro attenendoci ad Apollodoro, I, 7, 8-9. Ida, 
figlio di Afareo (figlio putativo però, come ne avverte lo scolio del cod. 
Yen. B ad I, 557; il vero padre suo era Fosidonej, amando Marpessa, 
figliuola di Èveno, signore di Pleurone in £tolia, la rapì sopra di un 
cocchio tirato da alati cavalli, cocchio ch'egli aveva avuto da Posidone 
(rammentisi come ugual dono questi faccia, secondo Pind., OL 1, 89 e 
segg., a Pelope, il quale se ne servirà per vincere ostacoli analoghi a 
quelli che deve superare Ida). Inseguillo Eveno, pur egli sopra di un 
cocchio, ma, giunto al fiume Licorma (cfr. 16, 34), vedendo che gli era 
impossibile raggiungere i fuggitivi, sgozzò i propri cavalli e si preci- 
pitò nel fiume, che d'allora cangiò il suo nome in quello d'Eveno. 
Quando Ida fu arrivato con Marpessa in patria, a Messene, Apollo gli 
rapì la fanciulla, ma l'eroe ebbe l'ardire di venire alle mani col dio. 
Zeus però s'interpose fra i due combattenti, lasciando a Marpessa la 
scelta fra di es^i, e la donzella scelse Ida per timore di essere da 
Apollo abbandonata quando fosse giunta a vecchiezza. Secondo la testi- 
monianza dello scolio omerico del quale poc'anzi toccammo, la storia 
delle vicende d'Ida e di Marpessa fu svolta da Simonide: al ratto di 
Marpessa per opera d'Apollo ed alla pugna fra lui e Ida accenna altresì 
Omero in I, vv. 557 e segg., e al ratto solo (nonché al ricupero di 
Marpessa da parte d'Ida) l'inscrizione della cassa di Cipselo (vedi Paus., 
V, 18, 2): stando poi allo scoliaste di Pind., Istm. 3, 72, Bacchilide 
avrebbe narrato come Eveno uccidesse gli aspiranti alla mano di Mar- 
pesa, dopo di averli vinti in una gara, e facesse dei loro crani il tetto 
ad un tempio di Posidone. Il già mentovato scolio ad I, 557 c'informa, 
senza indicare però la fonte della notizia, che la gara tra Eveno ed i 
proci della sua figlia era una corsa al cocchio : i crani dei vinti erano 
appesi da Eveno, secondo questo scolio, siti toìv toi^u» T-yj^ ol%ia^ el? 
xaxàicXYjìtv Tcùv XotTròiv. È certo che Bacchilide, se veramente narrò quei 
particolari, lo fece nell'ode di cui discorriamo. Si noti come in B. Ida 
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TotóvSs |jLéXo? r.[6paLi opeov, 

or' SysTO 7caXXt7rd[pfl(ov 
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appaia quale eroe spartano, non messenio- (cfr. le scoi. omer. 'fóo^ 6 
'Afo^coc {jlK icoùg. xax' èinxXTjocv, *fóyoq Sé .Iloqst^vo^. Aaxtdatfióvtoc 
de TÒ Yévoc xtX.), e 8i veggano le acute osservazioni che fa a tal pro- 
posito il Jebb a pp. 239-^. Quanto a rappresentazioni vascolari rela»- 
ti ve al mito d^Ida e di Marpessa, cfr. T articolo. /ciac del Drexler in 
Boscher, 11^ a pp. lÙl e segg. In dne altri famosi oomponimentì 
poetici greci si svolge una pa^e del mito d*Ida, e cioè nella Nomea 
decima^ vv. 60-72, e nell'idilio ventesimosecondo di Teocrito,, vv. 137- 
213, ma colà non è parola di Marpessa, sì bene della mortale contesa 
tra gli Afaretidi, Ida e Linceo, e i Dioscori. — A 4^^ genere di poesia 
melica ascriveremo quest'ode? Il Kenyon la credeva un ditirambo: in 
generale la si ritiene un imeneo (Blass) od un epitalamio (Jarenka); 
il Jebb, a pp. 238-9, mette innanzi un'ipotesi assai più seducente delie 
altre. Égli rileva, e non a torto, come con T espressione tocóvd« yÀÌjo^ 
del V. 3 il poeta prometta di darci per mezzo delia sua ode un'idea 
della ntandera del carme che le fanciulle spartane canlarono quando 
Ida condusse alle sue case Marpessa, carme che dovette essere senza 
dubbio un imeneo od un epitalamio Ma la sua promessa B. non l'a- 
vrebbe mantenuta se ai tre versi d'introduzione avesse fatto seguire 
semplicemente il racconto delle vicende d'Ida e di Marpessa. Col v. 4 
incomincia invece, secondo il Jebb, uno schizzo che doveva servire di 
introduzione, tanto perchè gli ascoltatori si potessero orientare intorno 
al soggetto dell'ode: col v. 11, l'ultimo che a noi è rimasto, lo schizzo 
d'introduzione non è ancora terminato. Dopo codesto schizzo dovea 
seguire un canto che per il soverchiare dell'elemento narrativo non 
fosse propriamente da dire un imeneo od un epitalamio, ma di un 
imeneo o di un epitalamio ricordasse in qualche modo il carattere: 
probabilmente le fanciulle spartane accoglievano Ida e Marpessa con 
grida di gioia ed anche con invocazioni ad Imene od Imeneo, ma tra 
cotali grida ed invocazioni inframmettevano accenni alla gara di Ida 
con Eveno, al ratto di Marpessa, all'inseguimento di Eveno ed al dispe- 
rato salto di costui nel fiume lioorma. — Il titolo è al solito posto, 
di mano di A'. 

1. t[hp'>xóp*^' epiteto di Argo in 10, 31. Il Headlam ricorda come 
Sparta sia detta eòpóyopo^ anche nel frammento 41 di Anassandride 
(dal Prote9Ììao\ v. 2Ó (Swóprnv rrjv eòpóyopov). — 8. TotóvJt: cfr. la 
nota d'introduzione. — L'andamento dei primi tre versi richiama 
alquanto quello del principio dell'imeneo in ohore di Peìtetero e Basi- 
leia negli 27c^//f d'Aristofane, vv. 1731 e segg. ''Hp(]cicot' 'OXo(iicu{c | xcòv 
'nXi^Twv ^póvuiv I ^p/ovca dtol^ fiijav | 51otpai 4ovtxoi}Uoav | xoi(^' òpuivoicp 
(Kobert, Pingel). È pure notevole la grande affinità metrica dei due 
luoghi. — 4. fijrco: il Jebb riscontra Erod., I, 59 Yt^^oìxa... ^^sg^qu... 
te xà olxia. — 5. d^paa'jxap[^io( : così Bacchilide chiama anche Ettore 
in 13, 10(5. — 6. !óT[p(x*: dell' agg. ló^piS non si conoscono altri esempi, 
ma sulla sua possibilità non può cader dubbio per i paralleli che offrono 

13 • Baeehilid*. 
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^OYàv davdcTOO t[axòv oitov, 

àva^caXo; noa6i[5àv ots Stypov òffàooac 

iicKO'yt; té (F)oi laav[é|ioo^ 

nXsopcòv' èc èoxrfipiévay èirópeoae irapal 10 

/po(3àom5oc oiò[v ^'Apirjoc 



i bacchilidei Xeittóa-pt? (5, 28), ^a^^ó^ (5, 37), e i non bacchilidei 
Xeoxótì-ptfc |jLtXavó*pt5, xpooó^ptJi eco. — otxoo^: queste case doveano 
secondo 6. naturalmente trovarsi in Sparta. In Apollodoro vedemmo 
invece riassunta quella forma della leggenda che faceva Ida nativo di 
Messene. Stando a Simonide, Ida avrebbe condotto Marpessa in Mes- 
senia, ma non a Messene, bensì ad Arene. — 7. Cfr. la nota d*in- 
trod. — 8. &va$iaXo(: &ira5 eEp^ift. Cfr. la nota a 6, 10. — 10. IIXso- 

Jc&v': cfr. 5, 151 e n. — [iicópeaoe: a sostegno della sua congettura il 
ebb cita Pind., 01, 1, 17 e seg., dove Pelope invoca xia Posidoneèfiè 
8* liti tay(i}xàxtav nópeoaov dp|jLaTu>v | è^'AXtv. — 11. olo[v''ApY]o?: Eveno, 
figlio di Ares e di Demonico (Apollod., I, 7, 7: cfr. Talbero genealo- 
gico de' discendenti d'Etolo in nota a 5, 70). 

Metro. — Troppo frammentari sono i pochi versi rimastici di questo 
carme perchè c'indugiamo a spendere molte parole intomo al metro, 
del quale non si potrebbe parlare che per coDgettura. Sembra però 
fuor di dubbio che si trattasse qui di prosodiaci o di enoplii. È note- 
vole che tutti i versi incominciano allo stesso modo, e cioè con un 
ionico a maiore che talora ha la prima sillaba abbreviata (cfr. la nota 
metrica al carme terzo). Le prime sette sillabe del v. 8 ci mostrano 
un prosodiaco uguale a quello che incontrammo qual verso 5 della 
strofa nell'ode precedente; i primi quattro versi che adducemmo dal- 
l'imeneo degli Uccelli aristofanei hanno appunto codesta forma. 
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q FRAMMENTI 



Epinici. 

I (4 Bgk., 1 BL, J.). 

'Qc S' SjKGtJ^ eIicsiv, f péva xal tcoxivòv 
TcépSo^ àvdp<b9ra>y ptatat. 

I. Stob., FJor,^ X, 14 : BaxyoXtSoo 'Eiciviiui>v. — 8. àvdpcuncov : dipende 
natnralinente da ^psva. — rer il concetto del frammento cfr. Pind., 
Pit. 3, 54 &XXà xspStt xal oofia dé^rcou. — Metro. Kat* èvóicXiov: trim. 
catal. seguito da dim. acataletto. 

Inni. 

II (11 Bgk., 2 BL, J.). 

Alai xéxo? ofiéTepov, 

(utCov tj icevéetv è^pow] xaxóv, à^pWpttoiotv toov. 

n. Stob., -Ftor., CXXII, 1: BaxxoXKoo "ruvoiv. — 2. iwvOitv: inf. 
consec. Cfr. Erodoto, 111, 14 xà fièv olx-fjia '^v (uCc» «a«À ^ &<tt àva- 
x^Lotttv. — àtp^xtotaiv : il Blass richiama qm &f otv^cp... ^x^^ <^i Pind., 
Pit. 4, 237. — Ad ogni italiano mediocremente oolto tornano a mente, 
al leggere il secondo di questi due versi, le parole che pronuncia il 
conte Ugolino neìVInfemo dantesco, XXXm, 49 Io non piangeva, 
si dentro impietrai. — Metro. Kax' èvóicXtov qui pure: a un dim. acat. 
fa seguito un tetram. anch'esso acataletto. 

Peani. 

m (13 Bgk., 4 Bl., 3 J.)r 
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€lt.? 



TtXTsi 8é Ts dvaTototv slpTjva |JL6YàXa 

OTp.? 

7tXo6tov [jieXtYXdxiocDv t' àoi5àv £vd-ea, 

Sat§aXé<tty t' àsrt P(ó|iiàv 

^ìaty atdea^at ^o«by £av^ 9X07I 

{lYJpt* sÒTpt)(Cl)V te |Ì7]X0)V, 5 

aòXcÀv T8 xai xcófuov [liXsiv. 

èv 8è ot8apo5éTóic 

TTÓpffa&v ald-àv àpa/vàv IotoI TcéXovtar 

III. Stob., Flor,^ LV, 3: B. Ilaiàvwv. I vy. 8-14 sono addotti, ma 
senza il nome del poeta, anche da Plut.. Num,^ 20. — 1. SéTs: efr. 
13, 129 e n. — iijè^aka: lasciamo che il gusto del lettore scelga tra 
le due interpretazioni che di questa parola si danno, considerandola 
altri come un femminile concordante con elp-rjva, altri come un neutro 
pi. Il secondo modo d'intendere potreb^be troyare appoggio nei paral- 
lelo ohe taluno instituì con Aristof., Paee^ 999 e seg., dove Trigeo 
chiede ad Elp^ivY}, tra Taltro, xol ^v étYop&v 4]{i,ly àya^wv | èfJLicXYjod^voi 
[ur^àhay, xrX. D'altra parte l'epiteto non sembra qui impropriamente 
attribuito alla pace, ohe appare in questo luogo davvero grande e 
potente in quanto datrice di tanti e si grandi beni. Anche Demetra e 
Persefone son d«tte talora dai poeti jie^aXat, ed in Sof:, FiloU.^ 1466, 
leggiamo •$] (leY^^ uolpa. r- 2. icUótov: la pace ohe produce la ric- 
chezza ricniama alia mente il famoso gruppo di Éirene che reca in 
braccio il fanciullo Fiuto, opera di Cefìsodoto, che fu collocata sul 
mercato ad Atene (Paus., I, 8, 2; IX, 16, 2), e di cui abbiamo una 
bella riproduzione che si trova nella gliptoteea di Monaco. — (leXi- 
yXwoouiv.. àotSSv: cfr. £sch., Prom.^ 172-3 pteXtYXwoaoi^ icse6«ò^ | èicaot- 
oaìacv, e anche Pind., Istm, 2, 8 p^6«xó«u>voi àoi^ai. — &oi8àv £v^a: 
cfr. Pind., 01. 9, 48 fivd^a.. 5|jivu>v. — 4. atS^o^-at: nota lo zeugma. 

— Sav^-òt (pAoYt: cfr. 3, 56. — 6. YOfAvaotwv: zi: 'esercizi atletici'. 

— 7. Il flauto era lo strumento adoperato di isolito dai xaifiaatac: ofr. 
Fratina, /r. 1, 8-9, ove si dice del flauto y,uì}h^ {lóvov ^paiiaypiq le 
niy(\Lomai(3i vécuv O-éXei irapoivcov | lìx^ievai otpafnXàxa^. — 8. oidocpooétoc^: 
perche fermati con nópicai all'orlo interno dello scudo. — 9. icópno^ev: 
in Aristof., Paee^ 662 Eirene è invocata con^ le parole u» foyKuyLibv {uoo- 
icopiraxwxàrr]. — Col pensiero dei vv. 8-9 cfr. con lo Smyth Eur., fir. 



m 197 

Sàjfyaxcu, - ** ** sop<ó<;. 

oàdè ooXdttOtt |i£>i^po)v 

à^o^ S^ doXscei xéop. 15 

oo(L9coato)v S' èpatà)v 

Pptdovt' aYotot, TcatStxol d' opot yXsYovtat. 

369, 1 xftoOtxi ^po (loi jiiTov àpL^iicXixetv àpày^ya:^^ col Sitzler Teocr., 16, 
96 e seg. àpàx^i d' gt^ 6itX' àpd^^^^ I ^^^ ^ornooKvcoy eco. — 10. 
^Mu. XoYX(»tà: cfr. Eur., Bace,, 761 Xoyx*''^^ J^^°^ (deil*Àiióvctov). — 
11. dapivotou: Tedi la nota metrica. — 12. Cfr. Oraz., Bjfod, 2, 5 
neque exeiMmr elasaieo milea truci. — 18. fitXé^jMov : così e detto il 
sonno anche in B, 34. — 15. Cfir. Pìnd., Pit, 9, 23^ tòv Si ouY«oetov 
YXimòv I icctòpov hX yW^P^ I ^>icvoy àveOioxocoa ^^vta icpò^ àw, Eor., 
d54 e segg. ^X^tt V o(jLpxT<K S^pav | Sicvo^- &BiaT<K Y^ ^ I P^<^^poec 
icpò^ àoò{(Bl.). — 17. icoii^xou. 5|iyoi: non già Mnni cantati da fan- 
oinUi ', ma ^inni inspirati dairamore per i fanciulli '. Cfr. 10, 42-3 e 
n. — (pXrfovTQu: cfr. Pind., Isttn. 3, 61 fi^bat icopoòv 5p.va>v, e l'nso pin- 
darico di (pXÉY«D e di èici<p)ÌYu> {PU, 5, 45, Nem. 6, 37; 10, 2, 0/. 9, 22, 
PU, 11, 45): vedi altresì la dotta nota che intomo a codeste sostitu- 
zioni di una sensazione ad un'altra presso gli scrittori e greci e latini 
fa lo Smyth a p. 448. Quanto poi al correggere col Bergk (p>ijoyTai in 
^Xé^dvct, osserva a ragione il Blasa a p. xxvn^ della sua prefazione che 
fXrfOvTt sarebbe qui contro l'uso bacchilideo, perchè la desinenza -ovci 
per la terza plur. sembra sia stata adoperata da B. soltanto quando ad 
essa precedeva o ($) e quando la voce verbale doveva essere elisa. — 
Ck>l contesto generale di questo frammento confronterai Eur., /r. 453, 
Suppl.^ vv. 489^0 segg., Filemone, fr. 71 (Dóppo^), w. 7 e segg., luoghi 
tutti che trattano dei beni che sono largiti dalla pace. 11 fr, 453 d'Eu- 
ripide sembra in particolar modo inspirato a Baochilide. Del nostro 
poeta stesso ricorderai poi 13, 187 e segg. Vedi pure la nota colà. — 
Metro. 1 cementatori sembrano d'accordo nel ritenere che il carme, 
coi apparteneva il nostro frammento, fosse disposto in triadi, ma discor- 
dano nella distribuzione strofica dei versi che ci sono rimasti. I vari 
tentativi che furono fatti a questo riguardo li potrai vedere riassunti 
in Jebb, p. 412, e più largamente in Michelangeli, Frr. d. Mal. gréca^ 
VI, pp. 51-54 : io ho seguito la ingegnosa ricostruzione del Blass (cfr. 
Hermes^ XXXTT, 460), che fa del primo verso del frammento l'ultimo 
d'un epodo, e distribuisce il resto in una strofa ed un 'antistrofa intere. 
Le sole difficoltà, non molto gravi del resto, coi essa va incontro, con- 
sistono in ciò ohe al v. 11 dopo dàpivatot occorre ammettere sia andata 
perduta una parola costituente un dattilo e incominciante da vocale 
perchè anche là^^wzw. possa valere per un dattilo (ad es. ^fuct^v); al 
V. 15 la lezione, d'altra parte guasta, del testo, che dà una misura 
- •«, deve essere sostituita con un'altra di misura - - ** ; nella seoonda 
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sede del t. 8 delia strofa-astr. è da accogliere la corrispondenza tra 
le due forme - ^ ^ - e-vv-, corrispondenza a oni qui nulla sembra 
fare ostacolo. Il metro è xat^ IvóicXiov (trim. acat., dim. acat., trim. catal., 
dim. acat.y dim. oatal., dim. acat., dim. oatal., trim. iperoat. per la 
stroCa-astr.: il verso che rimane dell^epodo ha molta somiglianza con 
l'ultimo della str.-astr., a cui anzi il ]9artung T agguagliava del tutto 
scrivendo ^.é^av xs in luogo di pis^aXa). 

IV (14 Bgk., 5 BL, 4 J.). 

"'Etepo? è£.érépoo ooyòg tó t? iràXai tó te vòv. 
ooSè 7àp p^otov àppujttóv èicécov TO)Xa(; 

èfeopetv. 

IV. Glem. Aless., iSS^om., V, 687: ..,.BaxxoX{8r|? èv xol? Ilatàacv. — 
1. "Kt. èS et. acxpó^: senso: ^ un poeta dipende dall'altro '. U acxpóc si 
riferisce qui, come di solito in Pindaro, alla valentia poetica. — 2. 
snécov icóXa^: la stessa metafora in Pind., 01, 6, 27 icóXo^ 6fj,vaiv ava- 
mTydéfj.ty. — Checché sia da giudicare delia cosa^, colpisce certo viva- 
mente il contrasto fra questo luogo bacchilideo e Pind., 01. 2, 86 e 
segg. oocpò^ 6 noXXà Fet$u>( (pod* | LLad'óvtt^ hh Xdfipoi | icaYYXco^oiqE, xópaxe^ 
&^f Sxpavta YapósTov | Aiò^ icpò^ opvi^a d^ìov. Il passo di B. ha tutta 
l'aria di una replica a Pindaro. — Metro. Due tetrametri xatà pax^eìov 
eISo( brachicataletti (pausa trisema in fine di ciascuno): del terzo verso 
non ci rimangono che le prime tre sillabe. Il primo tetram. mostra 
sciolta la prima lunga del primo e del terzo {jiérpov: la seconda lunga 
del secondo tetram. è trisema. 

Ditirambi. 

V (41 Bgk., XX BL, 6 J.). 

IloaetJSdtviov &[<; 

Mavrjtvés? tpt($[8ovTa 5(aXxo8ai8àXoiotv èv 

àomoijv yop6Òv[Teg 

à^' linrotpjóyoo 7có[ho<; ... 

y. Le lettere che non sono racchiuse tra le parentesi quadre si leg- 
gono in un frammento del papiro : le parole da Uoomh&viov a «popsòvteg 
le cita lo scoliaste a Pind., 01. II, 83: ò AlSofio^.... rì]v Mavttvéav ^iQotv 
Upàv xtìò Hooutiàvù^ xal icapaTi^«xoei tòv B. Xs^ovra o&to^' HoaeiSàviov 
xtX.: il V. 4 fu integrato dal filass sulla scorta di II, 114 e di Pind., 
01. 10, 69 e seg. Il Blass collocò il frammento, nella forma ohe qui 
si vede, come ultimo carme della raccolta bacchilidea restituitaci dal 
papiro, e lo considerò quale avanzo di un ditirambo KaoodvSpa, che nel 
papiro avrebbe probabilmente tenuto dietro all'/(ia, perchè sembra che 
le odi della seconda parte del pap. bacchilideo fossero disposte in ordine 
alfabetico. A pensare qui a un ditirambo KaoodvBpa il Blass fu indotto 
da Porfirione ad Oraz., Odi^ I, 15, ove si dice : noe ode Saeehylidem 
itnitatur^ nam ut ille Cassandram faeit vatidnari futwra belli Tr<h 
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iani^ ita hie Proteum: da questo il Blass oongettorò che il presente 
frammento fewesse parte di una profezia in cui Cassandra passasse in 
rassegna Tesercito dei nemici, a quel modo che Nereo (non Proteo) 
nel oarme oraziano fa una specie di rassegna dei principali duci achei. 
— 1. <»[?: « praecesserit oò/ ópòt? vel tale quid » (Bl.). — Metro. 
Kax' èvóitXiov. 

Frosodii. 

VI (19 Bgk., 11 Bl., 7 J.). 

Eie opO(;, [lia ^potoCaiv èouv eàto/iai; 6§óc, 

dojiòv 6t TI? S)(a)v àicsvd^ Sòvarat 

SiateXsiv ^lov 8? §è (lopta (liv à[if itcoXsì ^psvi, 

TÒ §è icap' a{idp te xal vòxra (isXXóvtcov x^P^^ 

alèv làTctetat 5 

xéap, Sxapicov l/si tcóvov. 

VI. Stob., 2?7or., CVIII, 26: Baxxo^t^oo Ilpoaoauov. — 4. tò icap' 
iuap Ts X. vóxxa : acc. temporale assol. — 5 e 6. làicretou xéap : c&. 
Mosco, 4, 39 icoXXoloiv Sootijvo^ laicto|Lai ^*^zzv^ ^top. — Col concetto 
di questo frammento cfr. Oraz., Odi^ l, 9, 13-15 Quia sU ftUurum eraa, 
fuge quaerere, et \ quem fora dierum eumque dabit, lucro \ appone, 
n, 1 6, 25-27 Laetu8 in praesens animus quod ultra est \ oderit cu/rare 
et amara lento \ temperet risu. — Metro. Katà ^ax^etov sI$o^. Il primo 
verso ci mostra un dimetro troc. acat. seguito da un gliconeo secondo ; 
il secondo è un trimetro acat. costituito da un gliconeo secondo + un 
coriambo; il terzo é un tetram. acat. formato di due gliconei secondi, 
incomincianti entrambi con un tribraco; il quarto è un tetram. troo. 
catal. (sono catal., oltre T ultimo, anche i primi due fLÉTpa: di più la 
prima lunga del primo è sciolta); il quinto e un dim. brachioatal. (pausa 
trisema in fine); il sesto un gliconeo secondo, pur esso, come quelli 
del V. 3, incominciante con un tribraco. Del resto le analisi metriche 
date di questo frammento sono varie, e minute informazioni il lettore 
potrà trovare nell'accurata opera del Michelangeli, VI, pp. 60-61. 

Vn (20 Bgk., 12 BL, 8 J.). 

Tt 7àp èXaypòv St' èativ à:cpaxt' òSopd|jL£Vov Soveiv 
xapSlav; 

VII. Stob., Fior., CVIII, 49: B. npoooJtcov. — 1. TuèWfpóv: intendi 
come se fosse ti xoó^topia. — t e 2. ^ovsìv xacSiav: cfr. 1, 179 ^up.òv 
Sovéouoi pipipLvot e la nota colà. — Cfr. 5, 162-à e n. L'intonazione di 
questo frammento dimostra che esso appartenne allo stesso carme da 
cui fu staccato il precedente. ~ Metro. Katà ^axx- s^^. Il v. 1 è uguale 
al ▼. 3 del fr, 6, salvo che qui il secondo gliconeo incomincia con un 
trocheo : le tre sillabe che ci rimangono del v. 2 convengono benissimo 
al principio di un gliconeo secondo. 



200 BACCHILIDS — FRAMMENTI 

Yin (21 Bgk., 13 Bl., 9 J.). 

Ildvreaoi '^vatolot Scd- 

\Uùy èicéta^s icóvoo; iXXotaiv &}Xoo^. 

Vili. Stob., Fior., CXVni, 25: B JTp. — Cfr. 5, 53-55 e la nota 
colà. — Metro. Kat' èvónXtov. Pentametro : la quinta sillaba è trisema. 

Iporchemi. 

IX (22 Bgk., 14 BL, 10 J.). 

ÀoSia [lèv Yàp Xt^o; 
[lavòsi -/pooóv, àv- 

8ptì)v 8' àperàv ooyiav te 
TcaYxparyj? èXé^/st o^à- 

'U'SIOI • . • . . o 

IX. Stob., JVor., XI, 7: B. TnopxYi|i.àxu)v. Questi versi trovaosi pure 
su di una gemma riprodotta in Caylus, Ree. d'Antiq.^ Y, tav. 50, 4. 
— 1. AoSia... X^^o<;: = ^doavo^. Anohe i latini dissero lapis lydma 
la pietra di paragone. — 2. |iavóei: con u: il dial. attico ha sempre 5. 
-^ 3. oo'fiav: nonostante la preferenza che alla lezione oo^caTe na^- 
xparr^i; t' della gemma e di alcuni codd. di Sto beo diede il Michelan- 
geli e la difesa che ne fecero il Festa (p. 134) ed il Jebb (p. 415), mi 
soddisfa maggiormente il senso che si ha con T altra lezione cocpiav xe 
icaYxpaTY|^. — Cfr. Teogn., 449-50 eòpTjoet^ Sé fxe Ttàotv ìjC ìp'^^o.oiv wareep 
^TCB'f D-ov I )^poaóv, èpotì-pèv I8elv xpcpófievov ^aodvuj. — Metro. Kax' èvóitXtov. 
Il y. 1 è un dim. catal.; segue un tetram. composto di due fxéxpa cata- 
lettici -4- due acataletti ; il periodo che incomincia col v. 4 non è com- 
piuto. La descrizione metrica che ho dato è del Blass; altri distribuì 
il frammento in modo assai diverso (cfr. Michel., p. 65; Smyth, 
pp. 130 e 450). 

X (23 Bgk., 15 Bl., 11 J.). 

0Ò3( sSpag 6p70v pt)5' àjJLpoXdt^, 

àXXà jfpDoatYtSoc 'Ixcovia^ 
)(pY) Tcap' soSatSaXov vaòv èX- 

■d-óvtac «Ppóv TI SetSai <|JLéXo<;.> 

X. Dion., De CQmpos, verb.^ e. 25: napà Baxj^uXt^ij. Che poi questi 
versi appartenessero ad un iporchema lo apprendiamo, tra le tJtre fonti^ 
da Keil, AnaL Oramm,, 7, 21 : ^tXsI 8è xà bKùù'^^\L(x.x(x. xoóx<j) x<f) ito8l 

xaxexfxexpelol^ai, olov Oòx àu.poXà?. — 2. Ixuivto^: Atena Itonia, 

cosi detta, pare, da Itone od Itone, città della Tessaglia ove il culto 
di lei era assai fiorente CStrab., IX, p. 430). Quantunque sembri da 
credere che il culto di Atena Itonia sia stato originario della Tessaglia, 
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anche in Beozia la si ftdorava da antica data: presso Goronea anzi era 
il suo più famoso bpóv, nel quale tenevano le loro adunanze i rappre- 
sentanti delle città ohe componevano la le^ beotica (Strab., IX, 
p. ili; Pau8.,IX, 34, 1). — Metro. Due esametn peonico-cretici : i piedi 
sono and tutti eretici, ecoettoohè nella quii^ta sede del primo esumetro, 
ove appare un peone primo. 

XI (31 Bgk., 16 Bl., 12 J.). 

*Q xspixXettè AdtX', àYVoiij<}6tv [liv o?) o' tkico^AL 

XI. Efestione^ p. 43 W.: MvjXióo^ 8è Sxe. xod Sia &ifL«ca xpnr)xi«à 
oovci^rcoB» &oic8p«QK icopà BaoLxohSig' & ictpeuXsctà %xL Che poi questo 
verso appartenesse ad un iporchema lo congetturò il Blass confron- 
tando il metro con la testimonianza del grammatico del Eeil citato in 
nota al frammento precedente. — Il Blass opina che abbiamo qui 
l'esordio di un carme bacchilideo per Delo: egli intende il o* come 
soggetto di ajvoYjOKv, e per il senso che il frammento, con le parole 
che doveano immediatamente Seguire, ne verrebbe ad avere, confronta 
5, 3: il Festa crede invece che a* sia da spiegare come oggetto dì 
à^voY^osiv, per modo che il pensiero di B. in questo luogo sarebbe 
stato all'incirca : '• non credo che t'ignorerà mai alcuna gente ancor che 
barbara ecc.'. Entrambe le ipotesi possono essere sostenute. — Metro. 
Pentametro eretico. 



Carmi erotici. 

XII (24 Bgk., 17 Bl., 13 J.). 

. . . . Eate 
TT)v àff' àptóXT}^ irpi 
TOìoSe xol<; veavtai^ 
Xeoxòv àvteivaoa ^njxov. 

Xn. Ateneo, XY, p. 667 C: B. èv 'Epotnxoìc (il frammento è riferito 
anche in XI, p. 782 E (epit.)). — Baochilide ci rappresenta qui una 
giovane donna, probabilmente una aòX*f)Tpia od un'etera, nell'atto di 
&re il giuoco del cottabo per alcuni giovani che ne l'hanno richiesta. 
Questo giuoco face vasi in più d'una maniera: una assai comune con- 
sisteva nello spruzzare alcune gocce di vino sul piattello di una bilancia 
per modo che esso, discendendo alquanto, andasse a battere sul capo 
di una sottostante figurina di bronzo : dal suono che il piattello man- 
dava si traevano pronostici d'amore. Talvolta invece di far abbassare 
il piattello d'una bilancia, tratta vasi di sommergere con le gocce di 
vino alcune piccole coppe galleggianti in un vaso d'acqua. — 2. r}]v 
àie' àfwkti^ : aeil. icpótotv. Cfr. Aten., XV, p. 667 B nidXoov V àie' à^xu^iq^ 
TV)v Toò xoTxàPoo icpótotv, Sta TÒ àicaYxoXoòv rqv dc(iàv ytlpa. (= braccio) 
tv xoìc àK&«otTa^o)j.oì(. — 3. totoot t. vtov.: dat. dipendente da ttfoiy 
non da àvttìvaoa. — Metro. Trocaico. Dimetri, due aoataletti ed uno 
catalettico. 



202 BA.CCHILIDE — FRAMMBNn 

XIII (25 Bgk., 18 Bl., 14 J.). 

*H xiatXòc SsdxptTo?* oò (lóvo? àvdpwictóv óp^?. 

XIII. Efestione, p. 73 W. Tanto qaesto frammeato q^nanto il susse- 
guente sono addotti da Efestione quali esempi de' cosi detti èictcp^- 
{jLar.xa, ritornelli che differivano dagli altri detti è'sp6}i.via, in quanto 
aggiungevano qualche concetto adatto al contenuto del carme, laddove 
gli ècpófjivta costituivano un'aggiunta che al senso nulla conferiva (cfr. 
ad es. 'Itjtt IlAtàv, TpL^jv u» Tpivait). — 6pàj: così i codd. L'Ursinus 
corresse ipdi^, e la correzione e seguita dal Festa, che confronta Eur., 
IppoL, 439 ip^^' TI xoòTo &aù{jLa; oòv icoXXoì^ ^potcùv. — ^ Metro. Tetra- 
metro xat' èvóicXiov catalettico. Per differente distribuzione metrica del 
frammento cfr. Michel., VI, pp. 70-72. 

XIV (26 Bgk., 19 BL, 15 J.). 

2ò 8' èv /ttòàvt {i.oav()> 

xapà tTiv ytXTjv Yovatxa ysÓYst?. 

XIY. Efest., 1. e. — Cfr. la prima nota al frammento precedente. 
La donna qui indicata è senza dubbio un'etera. — Metro. Giambico. 
Il secondo verso ha un anapesto in luogo del primo giambo. 

[Carmi convivali]. 

XV (27 Bgk., 20 BL, 16 J.). 



w- A 



/ 



OTp.a 



. . . . C'Otav) 7X0XSI' àvà^pta 
(3eoo[JLsvàv xoXtxctìv òakir^oi do^tóv, 

KojTptSo? 8' èXxl? 8tatdt>o(T)(] ypéva^ 

XV. Ateneo, II, p. 39 E: Baxx»^t8''l? ^''1^^' TXoxet' àvà'^ina xtX. Non 
esiste alcuna esplicita testimonfanza di una classe di FTopoivia SxóXta 
tra le poesie di Bacchilide, ma tanto questo frammento quanto il 
seguente mostrano evidentissimo il carattere di carmi convìvali, sicché 
come tali sono ritenuti dai filologi. È probabile che il silenzio degli 
antichi non sia dovuto che al caso. — 1. ("Otav): certo prima di YXoxeì(a) 
dovette esservi una congiunzione che reggesse i soggiuntivi che ven- 
gono dopo: Stav si adatta anche alla quantità delle sillabe che aYXu- 
xsl(a) doveano immediatamente precedere. — y^^^^^' àvà-^xa fa ricordare 
il lene tormentum di Oraz., Odi^ III, 21, 13. — 2. ^àXffjot: quanto 
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à[i|i£tYVO|iiva Aiovoatoioe ScópoK;, 

àv8pd(3iv t>(|>otdTa> 7cé|i?csi (ispipa^. 5 

aÒTtxa |JLèv tcoXìcov xpd56|jLva Xóst» 

TTàoi S' àv^pcónoic (iOvap/YJastv Sorsi' 

'otp.Y' 
)(poa<p 8' èXéyavTt te (iap[Jiaipooaiv otxor 
ffopo^pot Sé xat' al^Xàsvca <7róvTov> 
vàe? Sy^^^ty àit' AIyóictoo [li^tarov 10 

irXoòtov &g mvovTO(; ép[Jiacvei xéap. 

alla forma cfr. 19, 3-4 e n. Per il concdtto ofr. Tode or ora citata di 
Orazio, ai vv. 11-12 : fMrratur et prisei Catonis \ stiepe mero ealuisae 
9irtu8, — 4. Aio\. d<ópoc^: cosi Teogn., v. 976, chiama il vino Atu>- 
vóooo ddìpov. — 5. ótbordTu) icépiicei: =: *" esalta al massimo grado '. Sog* 
getto di ité}iitet si può considerare o y^^' àva^xa o il complesso for- 
mato da '^Karu àvoY^ctt e Kóitp. èXici^. — pLsptf&va^ : naturalmente equivale 
qui non già a ^ cure *, ma a ^ pensieri '. Un bel confronto è quello ohe 
lo Smyth stabilisce tra il concetto di questo verso e Find., Pit. 8, 88 
e segg. ò 2è xaXóv ti véov Xay^ìoy | . . . . | èS èXiciSo^ néxaxai \ òicoittépoi^ 
àvopéoi^, l^u>v I xpéooova tcXoótoo fiépipivav. — 6. Xótt : con 5 come presso 
gli Attici ; ne tale quantità deve stupire soverchiamente, perchè, seb- 
bene di solito Omero e Pindaro abbiano nelle forme di Xóco o, pur tut- 
tavia 5 ricorre in iq, 74 (veixsa Xoti). Quanto ali* espressione xpàtt^uva 
Xóet cfr. IT, 100 Tpotiq^ bpà xp-fiò^jiva XeMufuv. — 8. Cfr. Oraz., Od», 
II, 18, 1-2 Non eour neque aureum \ mea rentdet in domo laeuiruur, 
H fiapfiAipoootv rammenta il principio del famoso fr. 15 d'Alceo Map> 
}taiptt 2è fif^o^ ^{io( X^^^* — ^* alYXa<vta ic.: cfr. S, 273 &Xa {lap- 
}taprr)v. — 11. jcXoòtov: ai qual sorta sia codesto icXoòto^ indica il 

icopo^oc del V. 9. — &^ xéop : l'esaltazione che produce la moderata 

ebbrezza, come è descritta splendidamente in questi versi di Bacchilide, 
coffl ci è rappresentata con non meno vividi colori da parecchi altri 
poeti. Mi limiterò a ricordare Aristof., Cavai. ^ 90 e segg. olvov oò toXftdic 
•2^ mvocav X.ocSop«:y; | otvoo yàp t5peK^ £v n icpaxxtxcóxspov ; | épqlcj ^^^v 
icivuioty àv^poMCOC, tón | icXooroòoc, ^aicpaTtoooi, vixùiacv S'ixo^, | BÒSoapiovoóoiv, 
luftXoòoe toò( (piXoiK. Oraz., Odi^ UI, 21, 17 e segg. tu spem redtécis 
meniibus tmoctis \ vireeque et addis eomua pauperi^ \ post te neque 
iratoa trementi \ regum apieea neque milUum arma. Altri numerosi 
luoghi potrai vedere citati dallo Smyth a p. 451 : il più notevole e il 
fr, 218 di Pindaro. — Metro. Kat' èvóicXcov. Il primo verso della strofa 
è un trimetro ipercataletto, il secondo ed il terzo sono acataletti, il 
quarto è catalettico. 

XVI (28 Bgk., 21 Bl., 17 J.). 

Oò Powv tópeoTi owjiaT', oSte XP^^^^' 
ooTs icopf òp62t tdmjts^y 
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Mooad te YXoxsla, xal BotcAtéoKStv 

àv cncófotaiv otvo? ifib^, 5 

XYI. Ateneo, XI, p. 500 B: }iv*y)pL0V6Óti de idìv Bouutcx&v oxócpcov B. 
èv Toótoi^, icoioófisvog tòiv XÓYOV Rpò^ xoòq Acooxoópoo^, xaXù>v aòxoò( èicl 
gévta* Dò poùiv xtX. Generalmente si ritiene ohe la festa, ooi qni B. 
invitava i Diosoori, fosse la festa ateniese dei Diosonri, denominata 
'Avdxeia da ""Avaxeg, nome ohe avevano ad Atene Castore e Polluce. 
In quella ricorrenza un frugale banchetto era allestito dagli Ateniesi 
in onor de' Dioscuri nel Pritaneo. — 4. Bouutiotoiv: il primo dittongo 
è breve. — 5. oxófoioiv: lo oxócpo^ era una capace tazza per bere, 
fornita generalmente di due anse. Nella poesia greca se ne parla di 
solito come di una tazza adoperata da gente rozza ed avida ed in 
ispeoial modo da Eraole (cfr. principalmente . Alcmano, fr. 34, Stesicoro, 
/r. 7, e vedi il mio comento al passo di Stesiooro in AntoL d. Mei. 
gr,^ p. 131). — Confronterai con Tandamento del nostro frammento 
quello dell'ode 18 del libro secondo d'Orazio: Non ebur neque (sureum 

I mea renidet in domo laeumur; \ \ (U fides et ingeni \ benigna 

vena est. — Metro. Trocaico. Strofette di tre versi, un trimetro acatol., 
un dim. acàtal., un dim. catalettico. 

Frammenti di genere incerto. 

XVn (33 Bgk., 22 BL, 18 J.). 

''Eara 6' èitl Xàivov oòSóv, 

Tol 5è ^otva; èvTOov, oiSe S' Sya* 

AÒTÓ(JLaToi 8' àYa&(bv 

Saltai eDÓ^-ftooc èTuép^ovrat Stxatot 

àvSps^. 5 

XVII. Aten., V, p. 178 B: BaxxoXtSir]? Ik tcepl 'Hpaxiioix; Xé^cov, ex; 
•tTXtì-tv èicl TÒv xoo K-fpxo? otxov, cpinotv^EotY] xtX. — Ceice, signore de' 
Malli, avea la sua dimora a Trachine: era parente di Eracle, essendo 
figlio, come ne dice lo scoliaste a Sof., TVacÀ., 40, di un fratello di 
Amfìtrìone. Celebrando egli una volta nelle sue case una festa nuziale. 
Eracle vi si presentò improvvisamente senza essere stato invitato. Così 
raccontavasi in un poemetto attribuito ad Esiodo ed intitolato Kyjoxo^ 
Ydpio^, del quale non ci rimangono se non scarsissimi frammenti (cfr. 
Kzach, ed. 1902, pp. 178-180): uno di questi è il verso aòtófiaToi 8' 
àya^ol àYatì-div ha èxìta? tevrat (od Taaiv), che Eracle avrebbe pronun- 
ziato presentandosi repentinamente alla casa del parente ed amico. Il 
verso divenne proverbiale e se ne trovano tracce, oltreché qui in B., 
in altri scrittori, ad es. in Gratino, IluXaia, /r. 1. — Metro. Kat' èvó- 
nXiov eI8o^ : dim. ipercat., trim. oatal., dim. catal., trim. acat. 

XVin (34 Bgk., 23 BL, 19 J.). 
Oé [jìv àdfi^ts; ieixsXcdtv 
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ebl vóofidv xal fivatot, 

XVIII. Clemente Aless., iS^m., V, 715: &xoóo(o{i6v oov icefc)av Bax- 

ÌoXidoo to& jjLtXoicMoo «spi To5 ^too Xé^ovro^- 01 xtX. Il passo è riferito 
Ltrera da Eusebio, Preparaxione evang,^ XIII, 679. -— Metro. Kat* 
ivóicXiov: trim. oatal. (la prima o la terza sillaba è trisema), due dim. 
acatalettì. 

XIX (36 Bgk., 24 BL, 20 J.). 

Ovatoìot S' oox aòdoipsrot 

o5t' SX^o^ oI>r' Sr(ya\usto(; ""Apìjc cote gcdqtqpdEpaic otdciK;, 

àXX' èittxpt|i.itTsi vé9o<; SXXot' è:t' iXXav 

f aìav a «dvScopo^ aiaou 

XIX. Stobeo, Ech Phys.^ I, 5, 3: Baxxo^^»* — 2. "Afrvjc: con s, 
come in 13, 146, mentre & si trova in 5, 34 e 130, 9, 44. — icà|L' 
<pdcpotc: &1C. s^pu Per il senso cfr. Escli.<» Eum.^ 976 e segg. tàv V 

osservi come il concetto espresso in questo frammento venga ad essere 
proprio ropposto di quello che vedemmo significato in 15, 51 e segg. 
^n a ra;£Ìone nota il Jebb ohe qui il poeta rispecchia la concezione 
popolare del destino dell* uomo, mentre nel carme decimoquinto riferisce 
la concezione, diremo così, filosofica. — Metro. Kat* svóicXiov: un dim., 
un tetram., un trim., un dim., tutti acataletti. 

XX (3 Bgk., 25 Bl., 21 J.). 

Ila&poiai Sé dvaicòv ròv aTcovra "jKp&^v Sac]ia)v SScoxev 
7cpàaoovta<; èv xaipcp itoXtoxpóta^v 
f^poc Ixvsto^at, itplv lyxòpaat Sóof. 

XX. (demente Aless., Strom.^ VI, 745 : Box^oXi^oo t« «Ipijxóto?' 
naópoeot ktX. — 8. iv «oipip: naturalmente va congiunto con itpdo- 
oovto^. La sentenza contenuta in questo frammento non differisce, in 
sostanza, gran fiitto da quella che costituisce il /r. 8, e ben si possono 
confrontare anche con essa i luoghi cui rimandiamo nella nota colà. 
— Metro. K«t' tvóicXcov: tetram. ipercat., trim. acat., trim. catalettico. 

XXI (35 Bgk., XIV, 30 e seg. BL, J.). 

Oà 7àp òic^xXoicov yopet 
^pcotoìoi ^vosvta Xó^ov ao^iou 

XXI. Cfr. la nota dMntrod. al carme 15. 

XXII (37 Bgt, 27 B!., 29 J.). 
El Sé XéxEt ne SXXttC) icXatsta xéXco^oc. 
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XXII. Plut., Numa^ o. 4. — Si volle in queste parole di 6. vedere 
una risposta a Pind., 01, 1, 37 e segg. uli TavtaXoo, oè $' àvtia irpo- 
Tépwv f^^^o^w.y I hnòfz xtX. — Metro. Kaià Pax/. elSo^. E un verso 
costituito di due ferecratei, Tuno ferecrateo primo catalettico, l'altro 
fereorateo secondo acataletto. 

XXilI (7 Bgk., I, 13 e 14 Bl., J.). 

^Q néXoTcog XtTcapag 
vàooo '8-só5(iatoi icóXat. 

XXIII. Scoi, a Pind., 01, 13, 1: irpó^opov xal ^ópa^ slcG^aoi xaXelv 
ryjv Kópiv^ov Jtà xè àpy/Jjv ^ xéXoc eTvat n«Xoirow4iooo tòv 'Io^ulóv, icpó6-opov 
8è Toi? el? IlsXoKÓwT.oov ateXXofJLévoi^. Ban^oXiSir]?" '2 xtX. — 2. ^ó^^iatoi: 
secondo la leggenda locale Corinto, il mitico fondatore della città^ fu 
figlio di Zeus. — Metro. Kat' èvórcXiov: tetram. catalettico. Il Blass 
inserì questo frammento nella prima antistrofa dell'ode prima (v. la 
nota d'introduzione), e fu seguito dal Jebb. 

XXIV (38 Bgk., 29 Bl., 25 J.). 

MeXa^xeodèg et8a)Xov àvSpò^ Ifl'axYjotoo. 

XXIV. Etymol. M.. 296, 1 ; Bachmann, Aneed., I, 208^3 ; Cramer, 
Anecd. Par., IV, 168, 30; Scoi, ad E, 449; Apostol., Ili, 37; Suid. 
sotto eTScuXov. — Il Blass propende a credere che queste parole facessero 
parte del ditirambo Gaasandra (cfr. fr. 5), ma a cotale ipotesi sembrano 
fare di£9coltà e rsT$u>Xov e il metro del frammento, che pare piuttosto 
peonico-cretico. 

XXV (39 Bgk., 30 Bl., 22 J.). 

Tàv à){6t[iavTÓv ts Mé[iytv 
xal SovaxtóSsa NetXov. 

XXV. Ateneo, I, p. 20 D: Mépuptv..., umI yj? B. f^tpi' T-^v xtX. — 
Bicorda il Blass come, inserendo un tóv uopo il xai del v. 2, questi 
due versi potrebbero stare come vv. 4-5 di una strofa o d'un'antistroCa 
dell'ode a Pitea. I luoghi di quell'ode, ove la loro collocazione mate- 
riale potrebbe avvenire, sarebbero i vv. 4-5 o della strofa a o del- 
l'astr. a' o della str. ^' o dell'astr. C'* però tutte codeste collocazioni 
trovano un grave ostacolo nel probabile contenuto delle lacune dell'ode, 
decimaterza: vedansi infatti intomo a cotale contenuto la nota d'in- 
troduzione colà e l'altra al v. 220. A inserire il frammento nel carme 
decimonono poi non è da pensare affatto: basta, per esseme persuasi, 
gettare uno sguardo a quanto sopravanzò colà dei versi ove si tocca 
del Nilo e dell'Egitto. — Metro. Kai' ìvórXiov: due dim. acatal. 

XXVI (40 Bgk., 31 BL, 23 J.). 
'Exàxa ScfSoyóps, <à> Noxtò<; (JLSYaXoxóXwoo i^axBp, 
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XXVI. Sool. ad Apoll. Rodio, III, 467: B. Sé Noxxóc <pY)3tv oàt^v 
(seti, Ecate) Ooxatépa* ^Exdta xtX. — SqciSofóps: come dea della luna 
Ecate porta gli epiteti di cpioo^ópo^, Xófiicrtepo^ XafjLicaBoòxo^ • i^ l^o^ópo^ 
di B., che è ud &n. elpt^fiivov, conìsponde perfettamente, per il senso, 
ad uno di qaesti. - — Noxtò^...<8'ÓYattp : non conosoiamo alcun altro luogo 
ove Ecate sia detta figlia della Notte. In Esiodo, Teog,^ v. 411, essa è 
figlia del titano Perse e di Asteria (figlia dell'altro titano Kolo;): più 
tardi appare figlia di Zeus e di Hera o di Zeus e di Demetra. — fir^a- 
XoxóXfcoo : forse questo &ic. etp., che si legge presso lo scoliaste d'Apol- 
lonio, è da correggere con l'Ursinus in pLsXavoxóXicoo : cfr. Alcm., fr. 
58, 2 voxtò^ fisXatvo^ otépvov. — Metro. Pentametro peonico-cretico 
(manca però una sillaba in principio). 

XXVII (42 Bgk., 32 Bl., 26 J.). 

'AppótTfjrt 4ovéaotv ^ovec paotX^e^. 

XXVII. Giovanni Sioeliota in Walz, Ret. Or., VI, 241 : *APpol tò 
icaXoiòv ol ''Icove^, &q icoo xol B. (pinot, tòv of u>v ahx&v ^od'fiòv SvjXwv* 
*AppÓTY)tt xtX. — 'AppónrjTt: cfr. 18, 2 e n. — Non è impossibile che 
avesse ragione il r. Wilamowitz quando nel suo Isyllos von Epida/u/ros^ 
p. 143, opinava che questo frammento bacchilideo non fosse che una 
finzione di Giovanni Sioeliota. Il Blass invece lo crede genuino e ritiene 
ohe facesse parte della Casstmdra (cfr. fr, 5). — Secondo il Blass il 
metro sarebbe xax* èvóicXiov : supplendo in principio <o? ^*> egli ottiene 
un tetrametro acataletto. 

XXVm (43 Bgk., 33 BL, 27 J.). 
Xpooòv ppotd>v 7vcó(Jiat(3t |iav6et xa^póv. 

XXVm. Prisciano, Metr, Terent. (Keil, III, 428, 21): SimUUer Bae- 
chylides: Xpooòv xxX. Hie quoque tctmbus in fine tribraehwn habet. 
— Essendoci ignoto il soggetto dì \i.avùn, non si può decidere se y^u- 
{jLoiot sia da ritenere come dat. retto da ^lavósi o se piuttosto come dat. 
di luogo poeticamente costruito senza la preposizione èv: non si può 
decidere, in altre parole, se il xpo^ó^, di cui qui si parla, sia da inten- 
dere in senso letterale o metaiorico. Ond*è che, mentre prima della 
quarta edizione il Bergk dava questo frammento unito, anzi fuso col 
nono (Aodta fiiv ^òp Xtdo^ | ^pooòv ppotcùv Yvcuuiwot fiavóti xa^^ipóv' | àv- 
Spcùv S* àprcàv xtX ), nella quarta edizione egli a ragione distinse i due 
frammenti e distinti soglionsi ora dare da tutti gli editori. 

XXIX (44 Bgk., 34 Bl., 24 J.). 

'OpYai (liv àv^pcóiccov Siaxexpi(iivai 
(iopiat. 

XXIX. Zenobio, Prav.y HI, 25 : ....òpf-tj 8à xpóiroc. Baxx^^^^C 'Op^at 
KxX. Vedi anche I^iohio sotto SixoXm. Dallo scoliaste ad Ippocrate, V, 
484 quasi le stesse parole sono attribuite adAlcmano: òp^à^ y°^ '^^^C 
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ìumpL^ihoA {jLOpcot. Probabilmente, come spiega il Beigk, da un Inogo OTe 
erano citati nn passo d'Alomano ed ano di Baocbilide cadde il passo 
d'Alcmano, sicché a-venne che anche il nome di questo poeta restasse 
collegato con le parole di Bacchilide. — Metro. Kot' ivóicXtov. D verso 
intero è un trimetro acataletto. 

XXX (45 Bgk., 35 BL, 80 J.). 
nXii^liopcv TTÓVTOo yoYcbv. 

XXX. Etym» Jf., 676, 25: n>.T)u.fju>p({... é. uLivtot oyofjiÀ lottv, tSXiOYOv 
Quanto all'ortografia di i^X^ifxupi; cfr. la nota a 5, 107. 

XXXI (2, V. 3 Bgk., 37 BL, 28 J.). 
''OXpto? 8' oòSftt^ ppotwv gcàvta /pdvov. 

XXXI. Stob., ^^., XCYni, 27, insieme con le parole dvatoìai..... 
cpiYY^ ora identificate con 5^ 160 e seg. La scoperta di B. ha dimo- 
strato che male Stobeo avea aggiunto questo verso ai precedenti. Quanto 
al contenuto della sentenza cfr. 5, 54-55 e n., frr, 8 e 20. — Metro. 
Kat' èvóitXiov : trim. catalettico, oppure acataletto ma con la settima sil- 
laba trisema. 

*XXXn (86 Adesp. Bgk., 37 A BL, 32 (?) J.). 

Oò Yàp Iv [léaotai xettat 
§d)pa 8oo^àrfT[Cft Ma'S&v 

*XXXn. Clem. Aless., Strom,^ Y, 654, cita questo luogo- senza il 
nome del poeta. H Blass lo ritiene di Bacchilide e perche Clemente 
sembra aver avuto molto famigliare il nostro poeta, citandolo egli spesse 
volte (cfr. frr. 4, 18, 20, 21, e ode 15, 50 e segg.), e perchè in B. c*è 
un altro luogo che richiama assai da vicino Tandamento di questo, ed 
è 15, vv. 53-4 àXX* èv piéau) xsItoi xt^stv 1 «aotv àvd-piuiroif 8'lxav Idtiav, 
mentre invece nessun passo di Pindaro offre grande somiglianza coi 
versi di cui discorriamo. — 2. ioa^àx''l'^°^ • ^"* elpirjfjL. — Metro. Kat' 
èvóirXiov: due dìm. acatal. seguiti da uno catalettico. 

Epigrammi* 

XXXIII (48 Bgk., Epigr. 1 BL, 33 J.). 

Koòpa rfàXXavto? 9roXoa>vo|j.6, Tcótvwt Ntxa, 

Tcpó^pctìv Kapd'aicov IfjLspóivra ypphy 
alàv è;contsòoic, mXéog S' èv à'dt»p|Jiaai Moocàv 

Kifjiip iji^tCfl-st BaxxoXiSiQ ots^Àvooc. 
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XXXin. AntoL Pai., VI, 313: BaxxoXtSoo. — 1. Koópa ITàUavxo?: 
così Esiodo, Teog.^ vv. 383 e seg. Et65 8' etex* 'fixeavoò ^ly^àx-qp IldtX- 
XavR iLv^tlaa \ Z'fjXov xal Nìxy]v icaXXb«popov cv fxeYdpoioi. Cfr. invece il 
principio delPode andecima e la nota colà al v. 2. — iioXoa>yo|jLt : non 
già ^ dai molti nomi ', come questo appellativo è da interpretare in 
Sofocle, AtUig.^ 1115, ove è attribuito a Dioniso, ma ^ dalla grande 
rinomanza*: cfr. Esiodo, Teog.^ itoXocuyopLov udiup (Stige), Pind., Pit. 1, 
17 KtXixiov... icoXoatvofxov £vxpov. — 2. Koip^ouiuv: correzione ora gene- 
ralmente accettata della lezione tradizionale Kpawaicov, che è corrotta. 
Ràp^ma Kapd^ia era una città situata sulla costa sud-est di Geo. In 
essa, come c'informa Ateneo, X, p. 456 ¥, era un tempio d'Apollo 
presso cui sorgeva un ^op^fMov nel quale Simon i de era stato, durante 
la sua giovinezza, maestro di cori (cfr. la mia AntoL d. Mei. gr.^ p. 182). 
Ora potè accadere benissimo che per un coro di quella città, in cui 
avea avuto interessi lo zio, Bacchilide componesse, p. es., un peana 
da essere eseguito in Dolo, come fu del carme decimosettimo, e che, 
essendo dalla gara uscito vincitore il coro di quelli di Oartea, egli su 
di un àva^^pia offerto in ringraziamento per la vittoria facesse incidere 
questo epigramma — 3. à^óp^iaoi Mooaav: cf. 9, 57 e n. — 4. Kintcp: 
nota assai a proposito il Jebb come codesta specificazione indichi chia- 
ramente che la gara, che il coro de* Cartei avrebbe vinto, non ebbe 
luogo in Geo. 

(XXXIV (49 B., Ep. 2 Bl., 34 J.). 

£oS7]|JLog TÒv vTjòv ìtC à^poò TÓvS' àvé^Tptsv 
T<p icàvroìv àvé[JL(i>v TctaiOTaTCf) Zs^upcp. 

60£a(jiv()> 7àp ol -^X^ poYjO^og, 8ypa Tà/iOTa 
Xtximjoifl irsiróvcov xapxòv àie' àata^ptóv). 

(XXXrV). AntoL PaL, VI, 5 : BaxxoXiSoo. àva^pia tiji Ze«póp<|) àvéficp 
icopà Eòd-r}{jLoo Y^tupToó. < Non habet fidem inscriptio, nisi alius est Bac- 
chylides > osserva il Blass, e in generale la sua opinione è accettata : 
il Jebb però fa notare come dai versi dell'epigramma non si ricavi 
alcun argomento sicuro per negar fede alla testimonianza dell'Antologia. 
— 8. icioTOTaTO) : a p. 425 il Jebb dimostra minutamente come questa 
lezione sia da preferire alla tradizionale ictoraTcp. — 4. X'.xp.Yitrj} : notisi 
come il congiuntivo invece dell'ottativo dia qui maggior vivezza all'i- 
magìne. Cfr. Virg., Georg., Ili, 123 e seg. Oum graviter tunsis gemit 
area frugibus et cum \ surgentem ad Zepkyrum paleae iactantur inanes. 
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I (1). Il titolo fa supplito dal filass. — 118. }i.tT[éictita Eenyon. — 
1 L3. &t[«>ó]^ ^^a^i àp[i^]^ Blass. — 126. Integr. Eenyon. -— 127. 
vó^f« <ptp]txod6[t vao(f> Blass, xoópa ^spjmodéfa icatSa Eenyon. — 140. 
Integr. Blass. — 141. licXe[to xapxsjpóxttp Eenyon. — 142. S<hi> xt] 
Headlam. — 143. Integr. Blass. — 144. Integr. Jebb. — 145. 
»Xa]<opó[^ Nairn. — 146. [àicóxXapo^ Honsman. — x]aXò>v: vedi il 
comento. — 147. IIav[d«i2(jt xXorójtoSo^ Blass, nav[^idqc Eenyon. — 
148. Integr. Eenyon. — 180. Vedi le note metriche. ^ 182-183. 
Integr. Blass. 

II (2). 1. £[i$ov, u» Eenyon, à[i{Ev à L. Levi, Festa, Inama, Drach- 
mann. — 4. {i[dx]ac Sitzler, Blass, Festa, ]x[6X]a^ Crosins, ii[aX]a^ 
V, Wilamowitz. — dpaaóystpo^ Jebb ap. Eenyon, ^paaóxtip pap» 

in (3). 5. o«óov]to Eenyon. — 6. oòv ^AfjKoitf Een. — 7. tó^t] 
Palmer ap. E. — 8. «cóvov 0T6f^u»]v Een. — 9. X[aò< 'AyotùJv Een., 
àicttpo»v Blass. — 10. Tptoeo^tfi[tt>v àyfjp Een. — 22. à^XalCétcot^ 
Blass, ayXalCé^ pap. — 25. ic6ic[ptt>fuvav Palmer ap. E. — 26. ts- 
X8[ioóa<u Een., xpcjotv Weil, Crasios, Jnrenka, ecc. — 27 e 28. Integr. 
Palmer ap. E. — 29. ó S' t< àjeXictov Jebb ap. E. — 30. fioXcóv Jebb, 
|i..Xciiy* pap. — icoXu^[axpooy Een. — 31. d[ouXoa6v]ay Jebb ap. E., S[oo- 
9poaó]vav Blass. — 32. Integr. Een. — 33. vaY)oaT* Blass, ico[iYjo]ax* 
Een., vo'tj.ax' pap. — oò[v àXóx<f> Een. — 34. oùv eòicXoxapio^ t' Platt 
e Blass, oó[v t'] KÒicXoxà}i.oi[^] Een., oo.eòicXoxaixoc.. pap. — 35 e 36. 
Integr. Een. — 37. YÉY<t>]v6v Een. — óic8p[ptj8 Blass. — 40. irltvooojtv 
yan Herwerden. — 41-43. Vedi il comento. — 44. (potvìooetoi cdpuoLzi] 
Blass, èpeó^rcot otpiaTi] Een. — xpooojdìvo^ Een. — 47. npóadv/ Frac- 
caroli, itpóo^ 8* Een., icpoa^vS pap. — èxJO'pa Palmer. — 54. Integr. 
Een. — 55. Een. — 56. [«pX^^a Palmer. — 67. Een. — 58. ttùxg 
V. Herw., ttoxn pap. — 60. xat[éva]3o« Palmer. — 61. Een. — 62. 
<àv>cict)i4's Honsman, v. Wilam., Weil, Blass, sicsicciJL^^t Een. — 63. 
<Xt> Blass. — 65. <pa}i]ev Bl. -- o]6o Palmer ap. K. — 66. Ao^ijcf Bl. 
— 67. 60 XtY]«tv Bl. — 67 e 68. 2o[tic [xJ-ij Palmer ap. E. — 68. 
Vedi il comento. — 69. dso^tJXt) v. Herw, — 70. teVl'-o" B^« — 
71. Integr. Bl. — 72-74. Vedi il comento. — 74. Ppaxìó^ èoxtv oOoiv 
Bl., £fjL}uv Jebb. ^ 75. hoK^aia Jebb. — óic[époicXoy ^pév' ai>{« Bl. — 
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76. etpapijepuuv Bl. — 77. éxapó]Xo<; Jebb ap. K., 6 PooxóJXo? Ken. — 
78. <o'> T. Reinach. — 87. Vedi il comento. — 88. ic[ap]8VTa Jebb. 

— 91. o[«upLa]Tt Ingram ap. K. — 92. Tp[é;pet Ken. 

rV (4). 4. ic[ap' èfi<pa]Xóv BL — 5. Integr. Ken. — 6. àpez^] Bl. — 
8. V. il com. — 9. éxóvjtt Fraocaroli. — - 11 e 12. loóppoicov e^^ovxa 
Atxja? Headlam ap. Bl. in Naehlese x. B, — 14. Vedasi il com. — 
20. jie)Ipa[v soJO-Xwv Bl. e v. Wilam., jio'.pa[v à£]*)a»v Ken. 

V (5). 9. ^ Ken., ^ Platt, Jur., Smyth, r^ Bl., el Palmer, f\ pap. — 
23. (flotto Ken., cpoi^ux pap. — 28 e 29. icvoialoiv Weil, Ludwich, Platt, 
itvoaiotv pap. — 31. <l>fxoi Bl. ap. Ken., ij.oi pap. — 33. òptvelv Pal- 
mer, ofivel pap. - 49. ^iXo^eivcp Ken., '>piXo£svu>'. pap. — 63. à<pvEÓv 
Ken., acpvetov pap. — 66. xal |iav] Kenyon. — 68. Sóvott] Palmer. — 
71. 'AXx|i*»]vto^ Ken., aXxpLf|'ioo pap. — 78. itpooslitev Ken., irpoaeeticev 
pap. — 106. è? Palmer, o? A, b<; A^? — 116. o5^ Ken., too^ pap. — 
117. 'AYéXaov Ken., à'^Aov pap. — 119. ov] v. Wilam. — 121. «pò^ 
^*] Richards. — 122. irXéova]? Housman. — 137. xoópa Ken., xopa 
pap. — 142. Vedi il com. — 146. è5evapiCu>v Bl., ^(vj. pap. — 164. 
itpoXstitcuv Ken., icpoXiicwv pap. — 168. olxTtpovta Bl., oixtéipovta pap. — 
160. xoih A corretto da A^ in xoh secondo il Ken., in xaZ secondo il Bl. 

— 161. ^7)8' Richards (Stobeo), ji-r|T' pap. — 166. ^ jbdi Ken., Tjpà 
pap. — 169. <è>6-éXa)v Ken., tì-eXwv pap. — 184. r[k^]Bv e <è?> Hous- 
man. — 'fepéveixo? pap., corr, Ken. — 187. àXa^etoi^ Bl., aXYj^ag 
pap. — 191 . [YXoxetàv Bl. — 193. <(5tv> Housm., Bl., v. Wilam. — 
Tt[[i.(i)ot, xeiv(}) V. Wilam. — 194. eit[eo6'at Bl. — 196. o[òx èxtó? Bl. 

— [Tcpoei? Jurenka. — 200. [^oXàaoot Bruhn, Jur., v. Wilam., Platt, 
cpoXexoaet Palmer, 

VI (6j. 3. 'AXcpeoò Ken., aXfsiou pap. — [xàX' aS^cuv Jebb, itpo)(oatc[i 
08p.vaì(; Ken., [t vtxùiv. BL, itpo/oat^, [àé^XcDV Housm. — 7. xpaTe5[oav 
Ken. — 11. vlx[a^ Ken. 

VII (7, vv. 1-38). 2. [jL[7]yù>v «^t^iévcui^ Jur., ^[vjveg à|iépav Bl. — 4 
e 6. Vedi il com. — 6. xa[y[oxà.xà te] Wackernagel, Platt. — 10. 
'Ap[t<3TopLévet]ov V. Wilam. — 11. Integr. Bl. confr. 9, 25. 

VIII (7, vv. 39-54). 6 e 7. x[atì-'"EXXa-va(; BL, x[Xeev-vi? Ken. — 
7, oóv Headlam, ev pap. — 8 e 9. «[Xeò-va^ BL, tc[oooI | itXeòva? Sandys. 

— 10. Integr. Bl. — àpYo]poòiva Headlam. — 11. TéXeoo[ov Ken., 
TéXeo[a(; BL, xeXeoo pap. — \ì.z'(]akovXiaq BL — 12. x[paTi Desrousseaux. 

— T* o]Tra[ooo]v Taccone, t' o]Tra[ooa](; BL, [te tì-Jjxa? Desr. 

IX (8). cpXiaotwt A^, corr. Bl. — 3. ye BL (tot BL'), ts pap. — 6. 
6tt pap., corr. Ken. — 10. xsì[^t ^ot]vixaoT«§es Housm., BL, v. Wilam., 
xepO-t Yàp] vixàoTCtSe? Ken , xeì[tì'i xal] <Xeo>xàoTrt8e<; Jur., Platt, Headlam. 

— 12. a^XiQaavi7ap]xefjLopu)'.aoy A, il primo jx e oo corr. con x ® "^^ -^'^ • 
aggiunse il Ken.: forse l'aggiunse il correttore stesso, ma il papiro sopra 
questo punto è lacunoso. — 18. 6^atp[etTat vÓYjfia Bl. , òcp. ^pév* èpd-av Jur., 
6(p. Tcpóvotav Christ (upovoia? Jebb), ócp. ^póvaotv Desr., ecc. — 19. Integr. 
Ken. — 20. TcXafYxxtj)] 7cpó5ev[ov BL, irXa[5t«ic({) iréXa? Ken. — 37 e 
38. Integr. Ken. — iteXdooa[5 BL, TC8Xàoou>[v Ken. — 39. 'Aocoicójv BL, 



a>v Richards, Kopiv6t]u>v Fennell, 
y Nefiéja Een. — 30. à vXu]v& 
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Honsm., Richards, v. Wìlam. — 41. xai] Een. — 48. sfòvjan Jebb 
ap. K. — 46. rff °^*"^ ^®*^ "^^^-y ^' Wilam., Bl., trc^o^w. pap. — 55. 
^ tàv \tje^oLhi}Vo]\iov Bl., xod xàv xap('^<ttvo]|JM>y Picoolomini, v. Wilam. e 
PUtt, 'di 2' oò SoXtXYipttjfiov EUÌ8 (cfr. Pind., 01. 8, 20). -<- 56-58. 
Integr. Bl. — 61-63. Integr. Jebb. — 64. Bl. — 65. Jebb. — 
66-68. Bl. — 68. aò]X&v Bl. e Jur. — 79. Integr. Bl. — 80. «t]pi>Tov 
Ken., tòv itàvt* iq] Bl. — 81. xal tote] Headl. e Bl. — m^livopLÉvoi^ 
Ken. — 82. oav] Bl. — Ntjfisa Ken. — tó [fé] Bl. oonfr. 13, 83. — 
86 e 87. Integr. Bl. — 97 e 98. Jebb. — 99. àico[pd-qtoo(; Bl. confr. 
V. 52. — «■aX]66vt(K Jebb. — 100. Bl. — 101. Iq] Jebb, rell. Bl. — 
108. ndu;] Jebb, rell. Bl. — 103 e 104. Bl. 

X (9). 9. 'A[YX]a(|> Bl. — 10. bxwvyjobv A, corr. Bl. — 11. àxl^^P^C 
Bl. — 19. icootfiavo^ A, oorr. Een. — 20. Vedi il oom. ai tv. 18 e 20. 
•— 21-23. Integr. Bl. - 24. Ig] Jur. ?iciro]v Bl. — 25. T£tp[aéXixto]v 
Platt, Jnr., Desr. ^ 26. xafi[4wy SpójpLov Jebb. — 27. Jebb. — 28. 
àtd^Xàpx]u»v Platt, Xapit]o>y Een., Ppa^é 
Braolìmann, dXòg d>8]<òv Bl. — 29. è 

Jebb ap. E. — 31-36. Integr. Een. — 37. &vti[va aTtix]<uv Bl., &v te[^ 
•& TàfjLv]u>v Een., èpL^vjcuv Tyrrel, Richards, Weil. — 47. Tedi il com. 
ai TV. 47 e 48. — 53. SoTtJpov Een. •— 54. Jebb. — 55. j«iYv[ójuy 
Bl., fuf[vóvai Jva.y fuf pap. — tpùpiwc^o^ òfi^v] Jebb. — 56. Jebb. 

XI (10). 1-7. Vedi il oom. — 8. ^ad>o]icXoxafioo Jebb ap. E. — 9. 
Vedi il oom. — 11. xatéx]ooat BL, Bruhn, Nairn, xsXoSJo&oi Een.^ 
2oy]éooai Jnr. — 21. icawixoio Een., reawixoc pap. «- 23. Da auv alla 
fine il Terso fa integrato da un'altra mano, la stessa che aggiunse il 
T. 16 dell'ode 18». — 28. Vedi il com. -- 30. &y inZlov icdtp]av d*' 
Bl., èc x^va x' (Jebb) tòroxéoy^'] Een., 'ItoXuxy ymmvd*'] Platt, &y ica- 
tpéS' •5xap]icóv^' Jur. — 31. [^ 00 n^ èmx^ovuov Jur. con interrog. al 

T. 36 dopo Yspo^; 4] ed interrog. soppr. T.; ÀvciicaXiu to' àicst Bl. con Tir- 
gola dopo Ixéol^oi al Y. 30 e punto dopo icéXaaocv al ▼. 33; ou xi SoXo- 
9pooóva Festa, o8 tt toko^ xaxóippuiv Jebb, ecc. eco. — 36. £]pLepaav 
Palmer. — 89. V. il com. — 48. i^ópYjotv Bl., «poPY|oe pap. — 45. 
icapaicXrjt Een., icapaicXfifi Bl., icapdicXfjYi pap. — 54. aTV]^eoot Een., 
atiq^otv pap. — IjipaXey vért]\uL Een., éfi^X^vofifia pap. — 68. 4]p£iicov 
Een., -fifticov pap. — 98. V. il com. — 94. xat* 'Apxa^tav Pidmer, 
xaTaxap$:ay pap. — 98 e 99. Integr. Een. — 110. xat Bl., Platt, 
Housm., Fracc, ecc., tà Een., -^ai pap. — ircsreoxov A, corr. A*V — 
114. <?(;> Jebb. — iróXiv<8'> Ludwich e Bl. — 118- 120. V. U com. 

XII (11). Ttatat A*, corr. Bl. — 6. At^tvo^ Een., atfwvao pap. — 6. 
V. il com. — 8. *ftiiaXxéa Een., Y^aXxta pap. 

XUI (12). 48. rpÌY)cR<y> Bl. *- 50-51. Integr. Een. — 52. x«>P«]ì>^ 
Bl., iciip6]ty Jebb ap. E., non più neirediz. — 52 e 53. Èf^va^iJ^ér) Bl. 
e Tyrrel, 6[3Tpé]f^ Jebb ap. E., non più nell'ediz. — 54. (pàoYa]voy 
Een. — 55. xàtt] Bl., xrlOt Jebb ap. E., non più nell'ed. — 56. Een. 
— 57. ^RX[Xdvto3i]v Bl.,*'EX[Xttaiy 'n]y' Een — Le integrazioni dei vv. 
58-68 sono del Blass, eccetto quella del v. 62, proposta dal Jebb già 

14* • BaeehiliU 



214 BACCfilUDS 

presso il Keoyon. Nella sua ediz; il Jebb legge, ai vv. 5^63 : ^ (seil, 

il itóvo^ del y. 56) vùv icapjà ^fiòv àp. Aiò^ | Nixa^ t]p[iy.]u$éo< àvlB^d^JìQty 
£v^ta I yptiai]av fió$av :coX6(pavxoy èv al|ù>vi] xpispn n. ^. | al]ei. L'àvSed'sZ- 
Av è congettura del Housman. . — 70. ày^gcov] Ken. — 71. "^X-^^] 
fichwartz. — 72. Aìaxoù] Bl. — 78. 9C6Ìxa>v òs'] Sc^wartz. — à6[pab* 
v]ówv BI. — 74. xa»fL[uiv Bl. — 79. KpovtSa(;] BL, 6d8 Ralg] Ken. — 
81. ÀYò^cty] Bl., àSd-Xot^] £en. — 82. ty)Xb Bl., àXndv Ken., icavr^ Jebb. 

— 83. Ken. — 85. otti^^ooo' àvà f*v Ujpav BL, Xeuxot^ xxX. Jebb, — 
88. S^^d-oo?] Ken. — 89. àYX*Só[fioi? Jebb. — 90. ft^^^^^^'^vC^ frtaipctt^ 
Ken., -ta[ìot Ntifivoug Bl. — 91. icXóxo(](; véwv BL Vedi anche il com. 

— 92 e 93. è[Tctx«>]ptav Jebb. — 94. 'i[eòv xpàio; BL, ^óvov o '^à}uw 
Housm., Tfeà^x^f»^ ^« Wilam. — 95. icaY£e[ivou x^ovóg Housm., nISou 
BL — 96. ^odó[icaxov Palmer e Jebb. — 97. tòv liciceoràv] Headlam. 

— irrc[xTey IlY)X6a Jebb ap. K , shxte poscia il Jebb conforme alla legge 
del Maas. — 98. xopootav] Jebb, xpaToióv Ken. — 99. èv e[òyalg Jebb, 
tvY)[et BL — 100. <*'> Jebb ap. K. — ota^ Christ, oisaa pap. — 
103. poex[tdv BL, Poa[^óov Ken. -r- 108. [xaùoai BL, xatcìv Ken. •— 
109. x<%X[xeopL{Tpa]v Ken. — 110. òicicóts Ken., onóce pap. — 111. 
pApYS'owt BL», ['AtpeìSaiat Bl.»'». — 112-113. Integr. Bl. Il Jebb 
legge col Desrousseanx [AapSavtSa^ | x' eX. à[xa^. — 114. ^ónpiojv 
Jur. e Smyth, iroXóreDpfoJv BL e Desr. — 117. irxjaoaov BL, Platt, 
Thomas. — 118. iceStov A, irsStout A^. — 124. B{paxt votopàtag v. 
Herw., ^[óu>v vaDv d-oav BL' e ^[uu>v vao^atu^ Bl.^, in entrambe i casi 
violando la legge del Mans, 0[pY)i^ vao^a^ Crnsius, — 127. avtaaavofi. 
A, aQ aggiunse A^ dopo la quinta lettera e corresse o in a: sopra il }i 
poi scrisse alcunché difficile da decifrare e ohe prima sembrò ic, ma ora 
tanto al Blass quanto al Kenyon pare o un to o, più probabilmente, 
un xe. Tra le varie congetture proposte quando si leggeva avaic ricor- 
derò àva7c[sTCxa|jLéva^ del Crusius (gen. assol. con voxxó<;), àvaicticxafjiévfp 
del Jebb (riferito a nóvx*})), àvx<ioaoav (seil, vaòv — v. la nota critica 
al V. 124), éiit[Ex^o{i'£va^ del Bl.^ 3(vate[XXo|jivqi è del Jebb: il Bl.^ legge 
^vaxe[X)vO|jL6va(; seguito da punto in alto. — 130. hk xóXicftuaav BL, h* 
èxóXit. Bruhn. — icvoà Jebb e Bl.*-^, isvoati; Bruhn e BL*. — 141. tcaaoo- 
$tao pap., corr. Ken. — 149. ^eiva pap. secondo Tortografia d'Ari- 
starco, d'iva Kenyon. — 150. «apa[t BL, Platt, Housm. confc. l'ójtat 
del Y. 139. — 1.52. ^pJeud'E Palmer ed altri, xo aggiunse su ^» A'. — 153. 
C(irp.oilxc Ken. — 155. tjv 8è.p.]£Y' Schwartz, irfj^a fJ-Jé^' Jebb, dtlfia J^léy' 
Jur. — 156. -otv jcévd-o*;] loóO-sov Schwartz, lao^|ajv T.^ è^àav] Jebb e 
BL' (naturalmente leggendo ri\LiHoi^ nel v. 155), papetav] BL' *- 157. 
à 8óocpp]ove5 BL, iràpcpp]ovE? Jur., xXàjJtJoyeq Ken. — Ai vv. 158^163 il BL* 
leggeva : icvéjovxs^ òicep:piaXov | Sóxeov 'Ax^^^ùv] | vóa]^ liciceoxol xoav(uict$ot^ 
6x|RspoavTE^ zi àp^ó^] véa^ | sv vu^ì fux' elX,a]icivoi^ x* ey | ^' dfiÉ]p[a]i( i^stv 
^tó^fjL. K. Nella 3^ ed. lasciò via èy vo^l al v. 162 limitandosi a notare la 
quantità, e in luogo di |y | ^' àiiépcoq scrisse ly | xal x°]p[°]^<* — 167. 
spet^'ftXaoci; BL, cpcit|/[ixo(yoi{ Ken. — 175. àXa[p.ic8a]i Ken., aXpisict A: 
un correttore cancellò il ic e scrisse al disopra di sict delle lettere di ool 
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non restano se non pochi punti. — 177. Svófotocv Tyrrel. — 178. 
àx[a)iaTa Bl. e Platt, Àx[ap.aTO( Een. -* 181. icoXoicXaYxxav A, l'ultimo 
a fu corretto con o da A>. — 180-182. Integr. Een. — 199. V. il 
oom. — 207. à[6$Bi Een. — 208-209. Integr. Bl. valendosi di Cra- 
mer, Anecd. Oxon., I, 65, 22 (= fr. 46 B.*, /r. 36 Bl.»): papotóvw^ hi 
Kù 'At5iQ5' xò fàp èffi^xtxòv hiùvszaV duofitysuivd' àt^( Xéftt Baxxt>X'lSY)C* — 
222. Bl. — 223. v[soicXóxu>v Sóotv Bl., veóicXoxov Jebb. — 226. [ic«pt)^u>v 
^optv Jebb. — 227. ^[tci Bl. — 229. 6vcoxai4[sv ^psoiv Jebb ap . E., fpa- 
otv Housm. e Bl. 

XrV (13). 1. 8at[ji.ovo5 Platt, Ludwicb, BL, ecc., 8ai[pLoa:v Een. — 3. 
to^Xóv i' Jebb, ea^Xov pap. — 5. .....oviQS'y]o<{'ttpavir)Tc A, male A' can- 
cellò -r)St) e vi scrisse al disopra xai. La lezione xòf^azlby W è del Jebb, 
il Bl. ha ^ xo8p]òv ^\ — 5 e 6. t«[óx«t BL, Platt, ecc. — 8 e 9. è[; 
$uvó]y BL, •[ò$ai|iiu]v Jebb ap. E., 6[x icaaétt>]v Bichards, ([x icaad]v Jur., 
t[S àKkà]y Housm., «[<; tt|MÌ]v Ellis. — 10. el za] BL», ^ xà] BL«, 5? x^j 
Ken., ti TÓ] Richards, ecc. — 12. oox' è]v BL, oòx è]v Een., oòx £]v 
Platt (dtpiióCot). — 13. M-]ayat€ Ken., Jebb, Bl.*, XJaxal; BL*-». — 
16. x^Ax]óxxoico( Een., otepvJóxTOKo^ Bl.*-''. — 17. xoupó^] Jebb. — 
18. è[p^ Jebb. — 22. Bl. Vedi pure il com. ~ 23. V. il com. 

XV (14). 1. 'AvTfjvo^o?] Een. — 2. Sdjjioip xepsjvcùici^ BL, oóCo4 d-eiw- 
pà»]ici^ Jebb. — 3. Integr. Crusius. — 4. vaòv icóXo^ xe] Crus., ^ópa^ 
Jebb. — 5. à^Y^Xo^ txoooijv Crus., à^Y* òwooìotjv Jebb, - - - icpéo^ooijv 
Blass. — 6. AopTid^t Mtvt).à(}>] Crusius, Aco^cvel Festa. — 7. ^d-ó]- 
Ctuvo^ Een. — 38. V. il com. — 47. Xó^cuv àpx*v Purser ap. E., àpytv 
Xo^to*'' pap. — 64. itxaX-^d-Tjav A, Xyj in vt ed iq in ti corr. A». — 55. 
àxóXou^ov omm. da A, aggiunto da A». — 56. ouvStxov A, corr. A». — 
57. xÉp8>aot BL, ^^uj^soai Een. — 59. icX[oòxoy Palmer. — 63. «uXsootv 
Een., tuXtstv pap. 

XVI (15). 1. no^]too [«x' oft' BL, [6i' «V Jotfe. Hòc fi]oó [xt^ fixoo' 
Jur.y Aoó^ )i]oo [àxoo' Crus., àx]oó[txe và^ Lipsius, ecc. ecc. — 2. 
ùkx]àò' Sandys ap. Een. — 3. niepl:aO¥[y BL — 6Ó^]povog Jebb. — 
4. ico/.o(p]axcuv Een. e poi Bl. e Jebb, ài^^v]axu>v od ^^poxjdcxmv Jebb ^p. 
E. — 5. s( d>6Óv] Jebb, ^oò x^f^^ Desrousseaux, ma lo spazio nella 
lacuna basta soltanto per sei lettere circa. — 6 e 8. Integr. Jebb. ~ 
7. uni] Jur. e Crus. — Il Bl. integra ai vv. 6-8 rispettivamente Sdfv^ 
àhaX'mai, o^p* £v dtji^eif, òicl Utièòv]^ , ma al v. 6 da^va (AAONAl) 
occupa uno spazio maggiore di quanto sia disponibile nel papiro, essondo 
quasi tutte le lettere larghe assai, il che noD è in 4hr]poiv: al v, 7 nella 
lacana non v'è posto che per tre lettere o quattro al più; all'inizio del 
V. 8 è necessaria una consonante perchè non sia interrotta la sinafia 
tra i vv. 7 e 8 (cfr. vv. 19-20); di più nella lacuna non v'è spazio che 
per sei lettere, non per otto (ancora fludóaS* non corrisponde allo schema 
metrico). Siccome però trovare sei sole lettere che costituiscano cinque 
sillabe con la misura v « . - w (ohe tutto ciò corrisponde nel v. 20 alla 
lacuna del v. 8) non è possibile, cosi a ragiono il Jebb suppose che 
nella lacuna A abbia lasciato via una parola, come fece ad esempio al 
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y. 55 del carme 15. E le sei lettere, per cai c'è spazio, il Jebb le 
ristabilì congetturalmente con Uodòiva. — 11. tóaa Ken., tocca pap. 

— 20. xopatJ A, t sopra 8 corr. A*? — 85. irap A, a aggiunse A'. 
Xvil (16). ^] B7)oeó<; Bl., xal 9-r|o. Ken. — 4. tàp.ve Ken., tapivev 

pap. — 7. K[o]X6p.aÌYt5o? Ken., ir[e]iep.. Housm., Headl., Wackernagel, 
Jur. — 8. Mtva>c Jebb ap. Ken., jjttvm pap. — 10. al] va Ken., àpp]à 
Bl.*, àflv» Bl.*-3. — 14 e 15. Xivol^-tópaKa oongett. il v. Wilam., ma 
vedi il com. — 20. glitev oongett. v. Wilam.: vedi il com. — * 39. 
Kvcuots Bl. — 43. ^i^^uv Crus., Bl., Jur., Jebb, -ja^wv Ken. — 49. 
^WTÓ?] BL, àvSpó?] Ken. — 50. )^oXcó[oaT* ^top Ken., /óXcp [Céc' "^Top 
Jur., xoX(«[^ xéap Bl. leggendo elpp-évov al v. 116. — 51. 5<pave Bl. — 
63. fjL[« xoóp]a Bl., Festa, Jebb, ecc., pi[e vóp.(p]a Jur. — 66. 0-[oav 
Palmer ap. Ken. — 62 e 63. Trasposeli ed inserì <èx> il Bl. — 66. 
avaStPpevtao pap., corr. Ken. — 67. Vedi il com. — 68. M'.vtut Ken., 
Mtvtot (= Mtva>) Bl., Housm. — 69 e 70. Vedi il com. — 72. icrcaoe 
Xeìpo^ V. Wilam., Christ, Ludwich, Rich., xh^ «éxacoe Bl.'*, x*'P* «étao» 
Ken., )^etpaa iteracoe pap. — 74 e 76. tàJe ji.èv | ^pXeice? Bich., Bl.*-^, 
<ot)> xàJt I jièv pXéicei^ Jebb ap. K., xaJe | fjiev pXeiteto pap, — 80. TjaSev- 
8pov Ken., to8ev8pov pap. — 86-88. V. il com. — 88. to^iv Kenyon, 
loy[6iv pap. — 91. pòpèoo^ A, & sopra oo scrisse A*. — eSóikO* v, Wilam., 
Bl., i^óittv Ken., e^oTctd-ev pap. — 93. Tjt^imv <itav> ^évo? Ken. — 94. 
0-óptv (dopBv) pap., ed-ope Parser, Christ. — 107. Sivtjvto Bl., itveòvro Ken., 
Skvyjvto a con Te cancellato forse da A-, — 108. ó^poìci «oociv Ken., 
Jur., Smyth. — 109. tS.v A, etSev A^. — 112. àfXfépaXev Ken., apupe- 
PaXXev pap, — àtóva: vedi il com. — 116. V. il com. — 118. ^éujctv 
Crus., Rich., Weil, Xdiotv Palmer ap. K., ^éXioctv pap. — 124. foota 
pap., corr. Ken. — a^Xo- pap., corr. Kenyon. — 131. (pp*va pap., 
(ppévoc^ dubb. Jebb. 

XVni (17). 2. aPpopixujv e fepwvmv A, corr. A*? — 3. ti A, a aggiunse 
A'*. — )^aXxoSu)8tt)v A, corr. A^? — 6. opet A, corr. A*? — 9. àéxaTi 
Palmer e van Branteghem ap. K., 8* éxaTt pap. — 10. ceóovtt A, corr. 
A*. — 12. «pa-éYYeo Bl., Wackernagel, rpé^^{•^oo pap, — 13. aXxi{ioo 
' A, aXxtjiwv A". — 16. Qaesto verso, che è l'ultimo della col. XLI, fu 
aggiunto da un'altra mano, che è la stessa che integrò il v. 23 di 11. 

— Né]ov Palmer. — YjXO-ev Ken., vjXO'e pap. — 24. xp£jjLod>vo^ P*P-i 
corr. Ken. — 26. xepxovoo A, corr. A^. — 28. è^éPaXev Ken., c$r{ìaXXev 
pap. — 34. cxpaTav A, corr. A'. — 35. oòv òiràoc.v Weil, Goligher, 
Festa, cuvoTcaóvujv Housm., covóicXoió vtv Ludwich, ^ {xóvov t' fivoitXóv té 
vtv Ken., covoirXotctv pap. — 36. ott/etv pap., corr. Ken. — 39. Sotr 
toóttov Palmer, 8? toioótcov Ken., 85 tè toótwv Bl.*, 8? tòcoótcov Bl.*-', 
òcTOOTcuv pap. — 40. xaptepov pap., corr. Ken. — 48. <rXecpavTÓX(uirov> 
Desrousseaux. — 61. icépt Jebb, Bl., Sitzler, óitep pap. — 62 e 53. 
X^tcuvanop^upeov | cTepvotoix' a}i<pt pap., corr. e traspose il v. Wilam.: la 
trasposizione è dovuta airimpossibile posto che il t' ha nella lez. ms. 

— 66-67. Ommessi da A, questi versi furono aggiunti da A^ sul 
margine superiore della col. XLIII (XXX Vili). — 66. Ijxixtv Ken., 
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«|x«v pap. — 59. )^oiXxsvxtt>itoo A, coir. A*. — 60. Le lettere tC"']- 
odoide furono supplite, secondo il Bl., da A' nello spazio che era stato 
lasciato vuoto da A. 

XIX (18). 9. xaivov A, 8 al disopra di ai A', accennando probabil- 
mente ad un xXmvov, data la somiglianza dell' a e del X unciali. — 15. 
titv Marindin, fyv Headl. seguito dal Jebb, tt-qv pap. — 21. xéXtuot 
Platt, xsXtuoev pap. — 88. Ommesso da A, fu aggiunto da A' nel 
margine inferiore. — 88. dtYv[a^ Jebb, Sandys. — 89. è[v }iÀy(a^ 
àf<ùvi Jebb, fia)^&v à'^iàwv T., a[toa fioipóxpavto^ Jebb ap. Ken. — 80-31. 
Integr. Jebb. — 88. X[óxov Bl., Xféxeo^ Jur. — 88. [ojiftat* atvà Xòoav 
Jebb, xX^toav T., alv& -^dV fXooav Jur. — 85. ^^ufoav d8ufjL(|> fjLsXsi 
Jebb, 'Ivoé^oo xópqc v. Wilam. — 86. àvdéicaoo[cv àòìSav T., èfireédwv 
Jebb, ^fxipav V. Wilam. — 88. à icp[Ò5 Ib^^at' oTjjLa Jebb, à icpt[v èot' 
àoi^jà Bl., ttic[ep èxpav^ Xt^eiv Y. Wilam. — 40. o[!oTpoitXdS Bl., Festa. 
— 41-43*. Jebb. — 44. Bl. e Jur. — 45. Jebb. — 46. 'Afavopt- 
[5a^ Crus., V. Wilam. — 47 e 48. Jebb. — 50. [à-fXa.GìV re xwpuov 
Jur., •ì)9póva>v X. X. Jebb. — 51. 9T»^a[va^p(ov £vaxta Y. Wilam. 

XX (19). 1. B[òpo)^óp<i> Bl., Headl., y. Wilam., ecc., «[òpsa'^ota Gom- 
perz e Jur. — 8. Aaxe^^ov[iuiv y. Wilam., AaxsSa(fjLÓv[iou Headl., 
Aax«^pLov['.8t( Jur. — 3. x[ópou 5|A,'/eov Jebb, 58ov y. Wilam., x[eXà^oav 
Gomp. e Jur. — 4. xaXXcicÀ[pq[ov Ken., xaXXiica[)^ov Jur. — 5. d-pa- 
auxap[$io^''iSa^ Ken. — 6. lót[pi)(* t^ otxoo^ Jebb, lóic[Xoxf)y, alaav Sandys, 
lo3[T(9ayov Platt, Jur.. ecc. — 7. x[ajbv oltov Jur., T[éXo5 olito Pingel, 
t[>XcoTÀv, 67ccl Bl. — 8. HoottfSàv 8tt Sicppov òitaooo^ Jebb, noo6t[2àv èictt 
&pfia Jur., rfo3et[dàv fyfj^tv Bl. — 9. tooiv[éfiOO{ Ken,, loav[éfioo( itóptv 
Jur., icópev, xai iHv Bl. — 10. èuxt[ipLsyav Ken., ètcóptooe icctpat Jebb, 
icópcoodv. *?) fiàv Bl. — 11. ulò[y ''ApYjo^ Sandys, Beinach, ecc., ulò[^ 

ApY)og Jur. 

Fr. III. 1. Vedi la nota metrica. — 8 fitXifXióootov t' Boeckh, xal 
)uX. Stobeo. — àoi^v Boeckh, àocSdiv Stob. — 4. al^oOtu L. Dindorf, 
Schneidewin, rdvodv Stob. — 5. fiYjpi' eòtpt^oiv Bl., fiY)pa tavoTpi)(u>v 
Bgk., pLY)pOT<xv (jjL-fjpttav, lupitav) eÒTp. codd. — 9. opito^iv od Ipnaiiv i 
codd. di Stob. — 18. oòx hxt Plut., ooxfn Stob. — 15. À<f>o<; Bl., 
&p^ (à\u>^) codd., onde Àfióv Heyne e Bgk., ipióv Smyth. — 17. Vedi 
il com. 

Fr. y. 8. MavTtvseg Bgk., Mavnvsìc scoi. — 8. àoictoiv Neue, àoittoi 
scoi. — 4. Tedi il com. 

Fr. VI. 8. Zg Grotius, ol^ codd. — 5. alàv liwtttai Boeckh, oovt 

&ltT6XQU codd. 

Fr. VII. 1. rx* èoxtv Bl., fc* Ì9x' codd. 

Fr. IX. 8-4. V. il com. 

Fr. X. 4. <(iéXo{> Hermann. 

Fr. XI. J» ictpcxXsixi l&V Bl., d^ nBpix)^xB, x£XX' Bgk., «L ic. V SkV codd. 

Fr. XII. 4. àvxttvaoa Ateneo XV, metvoooa XI. 

Fr. XIII. V. il com. 

Fr. XV. 8. otoofjLsvftv Bl., oBoop.éva '« y. Herw., taoofjLtv&v Bgk., ottM- 
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[lèva C, '^Booit.iva E. — 8. xónpifitx; ìhA<: 8' ol^óoott (ì* iv*ó(jqet E) CE : 
oorr. Erfurdt. — 4. àjifxttYvojiéva Bl., àvajxcYv. CE. — 5. àv^pdtatv T., 
àvSpàat 8' CE. — 6. aòtixa jiév Kaibel, aÒTt)(' 6 jiiv Bgk., sàxxtfjLevàv Bl., 
aòrìj juv C, ahxà^ p.8v E. — koXìuìv Bgk., icóXsuiv CE. — Xuoetv Bl. — 
9. alY^àevia Bgk., al^X-fievia CE. — 9 e IO. <icóvtov> | vae? Erfurdt, 
vàe^ |<xapicóv> Bgk. 

Fr. XVII. l.^oxa Neue, conj vulg. — 2. I<pa Neue, e<pao' vulg. 

Fr. XVIII. 1. à8y.àT8? Boeckh, àSfiijxe? vulg. — àecxsXiày Neae, àel 
xaì Xtav CI., àEixeXiwv Euseb. — 2. stol vóowv Bgk., vouootv slot vulg. — 
àvaxoc Schaefer, àvat-ctot vulg. 

Fr. XIX. 1. ^-vaxolot Neue, d-vTjxoI^ vulg. — 5. ^atav Boeokh, ^àv 
vulg. 

Fr. XX. 1. iraópotot Stefano, Tcap' otoi vulg. — dvax&v Neue, 9^- 
x(i>v vulg. — 8aifjLu>v e^coxev Neue, xib $aifi.ovi Sdixev vulg. — 2. «paa- 
oovxag Stef., itpàooovxa vulg. e cod. Par. 

Fr. XXIV. Cfr. n. a 3, 55. 

Fr. XXVI. <J)> Weil. 

Fr. XXXIII. 2. Kaptì-atttiv (da Kipdateóc?) Bgk., Kapa-otiov Jebb, 
KpawaiuiV cod. — 4. Kyjicj) Brunck, xir}ópa> cod. 

(Fr. XXXIV). 2. i«oxoxàx(}) Unger, Schneidewin, irp-r]Oxàx<p Schneider 
Saxo, Headlam, Xstoxàxcp Meineke, irtoxàxcp vulg. — 3. ^orfi'óo(; Pia- 
nude, poa^óog vulg. 
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